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APOLLO 

PRIMA LEZIONE 
LE ORIGINI DELL'ARTE 



E possibile, in venticinque lezioni, dare una idea della evolu- 
zione delle arti plastiche, vale a dire : delle arti le cui 
I produzioni possono venir rappresentate dal disegno ; — l'archi- 
tettura, la scoltura, la pittura ? Non sono in caso di dirlo, perchè 
I non l'ho tentato ancora. Coloro, che seguiranno questo corso 
I sino alla fine, risponderanno per me quando l'avrò terminato. 
L'industria umana è figlia del bisogno. Sin dalle origini del- 
l'umanità, l'uomo dovette foggiarsi utensili, armi, vesti; assicu- 
rarsi un ricovero contro le intemperie e contro le fiere. Fu 
industrioso, per necessità, nell'attesa di divenire artista per gusto. 
L'opera d'arte differisce, per un carattere essenziale, dai pro- 
dotti della attività umana che rispondono alle immediate esigenze 
dells vita. Guardiamo un palazzo, una statua, un quadro. Il 
palazzo potrebbe non essere che una grande casa e nuUameno 
ofTrire un ricovero altrettanto sicuro ; qui il carattere artistico s' 
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(da [olografie islanlarue). 



animali rappresentati dall' arte quaternaria appartengono tutti a 
specie commestibili, di cui i selvaggi incidevano o dipingevano 
le immagini come per attrarli con una sorta di magica simpatia. 
Noi, gente incivilita, parliamo spesso iperbolicamente della magìa 
dell'arte ; i primitivi vi prestavano fede. 

Recentemente, in una grotta del dipartimento dell' Indre, 
scoperta una lastra di schisto su cui è disegnala una rem 
galoppo. E' anch'essa un esempio del gusto pel movimento 
caratterizza i migliori artisti di quell' epoca, aggiunto alla preci' 
sione ed alia libertà dei contorni. 

Tra le pitture, le più belle sono state copiare soltanto ne 
1901 nella grotta d'Alta mira, presso Santander in Spagna (fig. 5") 
ed io posso mostrarvi anche alcuni saggi del più grande interesse 
tolti dalle caverne del Pe'rigord (fig. 2 e 3}. 

di tali grotte proviene una lucerna di pietra adorna 



d'una bella fìgur 
simili lucerne per veder 
lume a scolpire e a dipin- 
gere le loro figure, poiché 
la parte delle grotte, che 
esse adornano, è comple- 
tamente al buio, anche di 
pieno giorno. 

Ed ecco, dopo tante 
sorprese, la cosa più stra- 
na. Quelle pitture, che 
comprendono talora più 
di cento animali di grandi 
dimensioni, non potevano 
esser fatte, né vedersi che 
a luce artiRciale. E perchè 
allora darsi la briga di 



li artisti dovevano far u 



>di 




3^ 



APOLLO 



STORIA GENERALE DELLE ARTI PLASTICHE 



SALOMONE REINACH 




BERGAMO 

ISTITUTO ITALIANO D'ARTI GRAFICHE, EDITORE 
1906 



TUTTI I DIRITTI RISERVATI 



■S4 



Officiinc ùélTìsàttito Italiano d^ Arti Grafiche - Bergamo 




APOLLO 

furono fatti prima della scoperta dei 
metalli. 

Si continuò a costruire città lacustri 
e ad Innalzare dolmen anche dopo che 
r uomo ebbe cominciato a raccogliere 
l'oro e il rame, che furono Ì primi me- 
talli che imparò a conoscere. Più tardi, 
la scoperta dello stagno e qualche caso 
fortunato che indusse a fondere insieme 
lo stagno e il rame, posero l'uomo in 
possesso di un nuovo metallo, il bronzo, 
che diede un grande slancio alla civiltà 
materiale. 

Esistono stazioni lacustri dell' età del 
bronzo, nelle quali appaiono scuri, spade, 
ornamenti di metallo che fanno fede di 
una valentìa tecnica avanzatissima. Ma 
nei dolmen non si sono mai scoperti che P'q- »■ - Mkbhih »cqi.fiic 
dei piccoli oggetti di metallo semplicis- Saini-Sirnin {Avtyron). 
simi, quali perle, bottoni e coltelli ; con- 

vien dunque dire che siasi cessato di sotterrare i morti nei dol- 
men prima dell' epoca che vide abbandonate le stazioni lacustri 
(looo prima di G. C.)7 

L'assenza totale di vere opere d'arte a quell'epoca è argomentc 
di stupore per gli archeologi. Ad eccezione di qualche misera 
%urina in terra cotta, di qualche menhìr grossolanamente scoi- 
pito per ricordare la figura umana (iìg. 8), non v'è alcuna imma- 
gine di animale o d'uomo. In compenso la decorazione lineare 
è sviluppatissima. Nell'i- 
solotto di Gavrinis, sullf 
costa del Morbihan, sorge 
uno di quei grandi am- 
monti cch lamenti di terra, 
che si chiamano tumuli 
Nell'interno del tumuk 

un lungo viale fìancheg 
gì a Io da enormi massi d 
granito. Questi massi sonc 
ricoperti di disegni biz- 
zarri, eseguiti col mezze 
di utensili di silice e che 
hanno dovuto costare a 
loro autori tempo e sforz: 




PREFAZIONE 

ipUcare i banchi, restringere le tavole» accumulare il pubblico 
t altro stanze contigue, mentre che, pel mio corso d'archeologia 
:a, non se ne riempiva nemmeno una. Le signore, numero- 
me, diedero prova di una eroica tolleranza ; avevo quasi 
ogna di trovarmi al largo nella mia grande cattedra, ve- 
lo davanti e intorno a me tante amàbili persone si mala- 
te stipate, E però volli dedicar loro questo piccolo libro, 
'andole di accettare le mie scuse insieme al mio omaggio. 
In dall' esordio, feci osservare ai miei uditori che il loro 
per quanto lusinghiero, non dipendendo dal valore del corso, 
he nessuno poteva ancora sapere se sarebbe stato buono o cal- 
erà già un modo palese di riconoscerne l'opportunità. Questa, 
iti, era innegabile. Accanto ai lavori di erudizione, occor- 
I ad ogni scienza esposizioni sintetiche, orali o scritte, nelle 
i le idee generali vengano in prima linea e i fatti vadano in 
ida, mentre, invece, nell'insegnamento erudito, fa d'uopo, 
? diceva Fustel de Coulanges, un anno d'analisi per legitti- 
e un'ora di sintesi. Quest'ora non viene certo per tutti, ma 
tdo scocca, è bene profittarne e, meglio ancora, far che gli 

ne profittino. 
Ila Scuola del Louvre, concludevo ciascuna lezione con qualche 
ila di bibliografia, limitandomi a citare tre o quattro opere 
iti e indispensabili, M è parso necessario, pubblicando il , 
0, di dare un maggiore sviluppo sovratutto a questa parte, 
r antichità sono stato molto sobrio, perchè esistono opere di ri- 
nento di facile consultazione, ed io stesso ne ho pubblicata 
cuna. Ma, pel medio evo e i tempi moderni, non trovandosi 
i nulla anche nei libri più. importanti, ho dovuto creare la 
agrafia di sana pianta, e sono certo che riuscirà utile, 
partito preso e dopo matura riflessione, ho tolto da 
ia nomenclatura tutto ciò che interessa V archeologia piti 
la storia dell' arte ; ho anche omesso, salvo rare eccezioni, 
vere e gli articoli anteriori al 1880 e, segnatamente, le 
te raccolte costose e rare che si trovano soltanto nelle 
idi biblioteche. In compenso, ho citato abbondantemente i 
i lavori di volgarizzazione e gli articoli di Riviste, di modo 
se il testo del libro conviene su tutto agli esordienti e ai prò- 
, la parie bibliografica può giovare anche ai meglio in- 
iati. Essi vi troveranno, d'altronde, abbondanti richiami a 

VI 






perdiè vi manca la imi- 
tazitMie della natura vi- 

1 tkdmen ed i menhir 
SODO i prodromi dell'ai^ 
' chitemira, ma d'una ar- 
chiienura indegna an- 
cora di tal nome, poiché 
le decorancMii vi sono 
rare e gli elementi co- 
struttivi Don hanno altro 
pregio che la loro mas- 
siccia soliditL n solo 
monumento dì questo 
(:eaeFe che oSr» un'ap- 
parenza artìstica è il 
cerchio di triliti, for- 
mata ciascuna da due 
piedritti ed un archi- 

nehenge, in Inghilterra; 
Stonehenge non sembra 




{iimsev di Stoccolma). 



i le pietre vi sono già aquadrate, e 
Lteriore all'età del bromo {%. la). 
Ltopo l'età del bronzo, l'Europa non conosce costruzioni in pietra 
che non siano muri di difesa ; le abitaiioni e gli stessi templi 
erano in legname. Fu ancora la conquista romana che apportò 
nella Gallia i prìncipii ed i primi modelli ar^liiieitonici. 

Cosi il genio artistico, mentre era fiorito in Franci^i parecchie 
migliaia di anni prìma dell'era cristiana, subì poi, pel corso <Ji 
quaranta secoli almeno, una lunga eclissi per aver ceduto il poMu 
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APOLLO 

Tanno looo dopo G. C, la patria dell'arte. Questo breve schizzo 
indica le divisioni del mio soggetto e prepara allo svolgimento 
che intendo dargli. 

BIBLIOGRAFIA. ~ Opere di A. Bertrand e di G. de Mortillei, citate 
nella bibliografia della lezione precedente (stazioni lacustri, dolmen, menhir, 
cromlech). Pei menhir scolpiti (Aveyron) vedere Hermet, Bulletin du Cornile^ 
1898, p. 500. — Età del bronzo nell'Occidente e nel Nord dell'Europa: O. Mon- 
TBLIU8, Chronologie der aeltesten Bronzezeit^ Brunswick, 1900 ; Les temps 
préhistoriqttes en Suède y trad. frane, di S. Reinach, Parigi, 1895; La Chronologie 

Sréhistoriqne en France (L* Ani/tropologie, 1901, pag. 609); Orient ttnd Europa^ 
erlino, 1901; Die aelteren Kulturperioden im Orient ttnd in Europa, t.I^StO' 
colma, 1903; M. Hobunbs, Urgeschtchte der bildenden Ktmsl in Europa, Vienna^ 
1898; J. RoMixxY Allbn, Celtic ari, Londra, 1904. — Egitto preistorico: J. Db 
MoROAN, Reeherehes sur les origines de VÉgypie, 2 voi., Parigi, 1896, 1897; W. 
DuDOB, Egvpt in the neolilhic and archaic periods, Londra, 1902; J. Capart. 
Les débuts de Vart en Egypte^l^XMyiéWes, 1904 (nuova ediz. in lingua inglese, 
Londra, 1905); S. Rkiìì ach, L^Anthropologie, 1897, p. 327. — Civiltà preistorica 
dell'Arcipelago: Perrot e Chipibz^ Histoire de VAri, t. VI, Parigi, 1894; S. 
Reinach, V Anthropologie, 1899, p. 513; W. Ridgbway, The early age oj 
Greece» t. I, Cambridge, 1901. 
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TERZA LEZrOUE 
EGITTO, CALDEA E PERSIA 

L'arte dell'Egitto storico, quella de' Faraoni, comincia verso 
l'anno 4000 prima di G. G. Dal 4000 a circa il 3000 
fiorì YAnlico Impero \, dal 3000 al 2000, il Medio Impero, di- 
strutto dalla invasione dei pastori del deserto o Hycsos; poi, dal 
1700 al iioo,ì\ Nuovo Impero. Allora s'inizia un lungo periodo 
di decadenza, interrotta soltanto, tra il 710 e il 525, da un bril- 
lante rinascimento sotto ì Faraoni oriundi di Sais (oeriodo s-yj- 
lieo). Nel 525, l'Egitto 
viene conquistato dai Per- 
siani, nel 332 da Alessan 
dro, poi dai Romani, dagl 
Arabi, dai Turchi, dai Fran 
cesi edaglì Inglesi. Dal 52^ 
prima di G. C, esso non h;i 
mai più ricuperata la pro- 
pria indipendenza, ma è ri- 
tornato, ai nostri giorni, 
non meno prosperoso di 
quanto lo fu ai tempi del 
suo antico splendore. 

La storia dell'arte egizia, 
che i monumenti consente 
secoli, presenta ci 
lentia tecnica che non fu mai più superata ; dall'altro, l'impo- 
tenza incurabile di liberarsi dalle convenzioni arcaiche per ele- 
varsi alla libertà nella bellezza. 

Primi tra tutti i popoli, gli Egiziani hanno costruito grandi 
edifici di pietra con vaste sale sostenute da colonne e rischiarate 
lateralmente dall'alto. Tale è la sala del tempio di Karnak, a 
Tebe (fig. 1 5), sostenuta da 1 34 colonne, parecchie delle quali 
alte 2 1 metri (Nuovo Impero). L'Egitto ha posseduto templi 
molto più ragguardevoli del Partenone di Atene ; ma i s 
pesanti edifici non impongono se non per la loro mole ; si 
decorati senza sobrietà e qualche volta senza buon gusto. 
pecca più sensibile del tempio egizio è d'essere troppo lui 




1 proporzione della sua altezza, e Ui avere esternamenie troppe 
luraglie in confronto alle scarse aperture. Sotto un tale a- 
spetto il tempio egino 
e la chiesa gotica pre- 
I il più assoluto 
qui, troppi 
pieni; là, troppi vuoti; 
l'arte greca e quella del 
rinascimento hanno sa- 
puto trovare Ìl giusto 
punto intermedio. 

j greco, in 




sul r 



; deU'è 



stiana, Diodoro, dice che 
gli Egiziani considera- 
vano le loro case come 
luoghi di transito e solo 
le tombe come durevoli 
dimore. E cÌ6 è tanto vero che l'arte dell'Egitto ci è sovratutto 
fatta conoscere dalle tombe, ora enormi piramidi dì pietra o di 
matloni, riservate ai re, ora cappelle costrutte al disopra del 
suolo o caverne scavate 
nella roccia. Le sepol- 
ture dei ricchi, adorne 
all' intemo di scoUure, 
piiture e bassorilievi , 
sono veramente templi, 
de' quali il morto è il 
Dio. 
l£^^~F^ ^ ff J "W (/ fe4 Sj L'Egitto ci ha lasciato 

1^ *■/ ifC / ^ \ " li tra, di bronzo, di terra 
cotta, dai colossi come 
la Sfinge che sta presso 
le grandi Piramidi (fig. 
i6) e le regie statue 
vm. i;. — BASflnHiLiKvo egi2iaso ad abido d'Ipsambul, alte circa 
Ambi cos la tìsta di sciacallo 2o metri, sino alle figu- 

B Oitiia con LA USTA DI FALCO. pjj^g jj (jimensiom mi- 

nuscole che riempiono 
le vetrine de' nostri musei. Queste immagini rappresentano de'ì 
e dee, spesso con teste d'animali prestale loro dalla mitologìa 
egiziana, uomini, donne, fanciulli, ora isolati, ora in gruppi, 
animali reali o fantastici. I bassorilievi e le pitture offrono una 
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varietà ancora più grande di soggetti ; 
rappresentano le vittorie dei Faraoni, le 
interminabili cerimonie del culto, scene 
della vita quotidiana o del viaggio del- 
l'anima nel paese dei morti (tig. 17). Gli 
sfondi a paesaggio sono frequentissimi; 
ma, siccome gli Egiziani non conosce- 
vano la prospettiva, le loro vedute di 
campagne o di giardini si stendono ver- 
ticalmente sulle pareti a guisa di carte, 
senza scorci e senza differenza di piani. 
A prima giunta, in un museo egi- 
ziano, si ha l'impressione che tutti i 
personaggi si rassomiglino, e sembra 
strano che l'arte di un popolo abbia po- 
tuto mantenersi così uniforme durante 
ti secoli. Ma un più attento studio, 
: si può fare benissimo al Louvre 
le' musei di Torino, dì Firenze e di „ jg — statua 
Roma, rivela le differenze. Sotto l'An- okiia Chiikh ei , 
ì Impero, le figure sono piià basse "«su.- i( • siudaco de 
iiu direttamente ispirate dalla natura 
(fig. 18); il mirabile Scriba accoccolato, del Louvre, in e 
tinto di rosso, sarebbe un vero 
capolavoro, se l'artista, valentìs- 
o nel riprodurre le forme del 
corpo, avesse sapulo dare a quella 
la energica una espressione ili 
a interiore (fig. 19). Nel Medio 
Impero, le figure si allungano, 
la modellatura diviene più molle, 
te mira ad una eleganza qual- 
chevolta piacevole (flg. 20), ma, 
per lo più, superficiale e frivola. 
Tali tendenze si accentuano sotto 
il Nuovo Impero, che è l'epoca 
deW accademismo egiziano, con- 
traddistinto da una prodigiosa va- 
lentìa tecnica posta a servizio di 
uno stile convenzionale e senza 
espressione. All'epoca saitica, le 
tradizioni dell'Antico Impero ri- 
prendono il sopravvento, grazie "'o- '^^^occo^to"'"* 
' una reazione politica contro {Musto del Louvre). 
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le influenze straniere. L'arte egiziana pro- 
duce allora de' capolavori, quali la testa di 
basalte del Louvre (fig. ii), che, perla per- 
fezione realista <lella modellatura, si può pa- 
ragonare ai più bei ritratti dei pittori fiam- 
minghi del XV secolo, a quelli AAX'JIomme 
aux ceillels e del Ckatioine Vati de PaeU di 
Van Eyck, 

Eppure, la prima impressione del visitatore, 
che è quella dì una noiosa uniformità, non 
manca d'essere in parte giustificata. V'è, in- 
nanzi tutto, ciò che l'archeologo danese Lange 
ha chiamato legge di frontalità. Tutte le fi- 
gure, ritte o sedute, camminanti od immobili, 
si presentano esattamente di prospetto '■ il 
sommo della testa, l'attacco del collo e il 
mezzo del corpo si trovano su di un mede- 
simo piano verticale ; ogni deviazione della 
colonna vertebrale, vale a dire ogni inclina- 
zione, a destra o a sinistra, è vietata. Quando 
varie figure si trovano aggruppate su di uno 
_li assi verticali de' loro corpi sono esattamente 
paralleli (fig. 22). In secondo luogo, tutte le figure immote o 
moventisi, posano con tutto il loro peso sulla pianta de" piedi; 
mai r Egiziano ha rappresentato un personaggio appoggiato su 
di una sola gamba e toccante 
il suolo con la sola punta 
dell' altro piede. Quasi sem- 
pre gli uomini camminano , 
mettendo avanti la gamba si- 
nistra; le donne e i fanciulli 
stanno ordinariamente in atto 
di riposo e con le gambe riu- 
nite. Nei bassorilievi e nelle 
pitture, salvo rarissime ecce- 
zioni, i personaggi sono di pro- 
filo, ma con questa singolare 
partiiTolarità che gli occhi e le 
spalle sono figurati di prospetto 
(fig. 17). Né queste inverosimi- 
glianze sono sole. La pittura, 
sia essa applicata a statue od a 
rilievi, od eseguita su di una 
superficie piana, non è che una 



stesso piedistallo, : 




semplice coloritura, senza gra- 
dazioni e miscela di toni e 
senza chiaroscuro. La prospet- 
tiva è ignorata a tal punto che, 
per figurare due personaggi che 
si trovano l'uno accanto all'al- 
tro, il secondo è generalmente 
disegnato sopra il primo. Cosi 
le composizioni egiziane, scol- 
pite o dipinte, non meriterebbero 
punto un tal nome, perchè in 
esse manca ogni idea di dispo- 
di beli' ordine ; sono 



di r 



. che i 




ai raggruppamenti dell 'a 

ca come la più arida delle 

cronache alla storia. 

Al di fuori dell' architettura *''"' "' "^ calc^b'É.'^'""" 

monumentale, della quale ci (Matte da Louvre). 

hanno dato l'esempio, il più 

bel dono che gli Egiziani abbiano fatto all'arte è il loro s 
decorativo. Di tutti i tipi scultorii da essi creati, uno solo, quello 
della sfìnge, o leone a testa umana, no 
riprodotto (fig. 23). Ma noi abbiamo conservato, trasformandoli 
appena, i motivi decorativi che gli Egiziani hanno preso dalla 
flora del Nilo, segnatamente dalle loro piante favorite : il loto e 
il papiro. Perciò, mentre i bassorilievi e le statue egizie^ sono 
forme d'arte straniere a noi, salutiamo come imagini a noi (juasi 
famigliari un gruppo di ornamenti egiziani (fig. 24). Ed è per 
questo che i mirabili 
gioielli egiziani hanno 
potuto ai nostri dì, senza 
vana ricerca d'arcaismo, 
ispirare gli orafi e i ce- 
sellatori. 




In 

volesse esprimere 
parole il carattere < 
l'arte dell'Egitto, si 
Irebbe Jire ch'esso 
spond( 
idea della 






fatto ; 



ì, innanzi tutto, ' 
che, in q 




frono alcun carattere egiziano ma g itengòno in germe i 

pregi e le pecche dell'arte a a 

Sinora, l'arte delle valla e d 1 T g e dell'Eufrate ci è spe- 
cialmente nota per via di due gruppi di monumenti ; quelli dì 
Tello, che rimontano a una lontana antichità, e quelli di Ninive, 
la capitale dei re assiri, i quali datano dall'VlTl al VII secolo 
firima di G. C, I primi sono chiamali babilonesi o caldei. Esiste 




anche un infinito numero di piccoli oggetti, segnatamente sigilli 
cilindrici di pietra dura {det ' 
Iindri),che sono adorni d'inci 
rappresentanti scene mitologi 
o religiose, e che ci fanno cono- 
scere le arti delta Caldea e del- 
l'Assiria in tulli i periodi della 
loro storia, cosi del tempo dei 
re di Babilonia come di quelli di 
Nini ve. 

1 principali monumenti dell'arte 
caldaica, scoperti nel palazzo di 
Tello e a Susa, sono tutti al Lou- 
vre, Sono bassorilievi come la fa- 
mosa Slela degli avoUoi, che rap- 
presenta Eannadu, re di Sirpurla, 
trionfante de' suoi nemici che 
vengono divorati dagli avoltoi e 
sono grandi statue di dolerite, 
otto delle quali portano il nome 
di Gudea, principe dì Sirpurla 
(fig. 25). Queste statue non sono 
solamente meravigliose per 
sono vinte le difficoltà tec- 
niche ; ma attestano un par- 
ticolare concetto della forma 
umana, che è l'opposto di 
quello dell' Egitto. Mentre 
la scoltura egiziana ama at- 
tenuare i particolari, addol- 
cire la modellatura, allun- 
gare le figure ; l'arte caldea 
preferisce i tipi tozzi, ro- 
busti, dai muscoli accentua- 
tissimi, dalle larghe spalle. 
Benché posteriori di quin- 
dici secoli, i bassorilievi dei 
palazzi di Ninive sono la 
continuazione della mede- 
sima arte. • Le muscola- 
ture assire, dice il sig. Heu- 
zey, staccate come pezzi dì 
armatura e tagliale per pra- 
tica nella pietra tenera, non 



e la disinvoltur 




offrono che l'esagerazione sìste' 
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a dei pregi e della forza che l'arte caldea 

i direttamente dalla 
Per rendersi conto della particolarità di 
quest'arte realista e quasi brutale e, nel 
tempo stesso, raffinata dalla ricerca di una 
modellatura espressiva, basta guardare atten- 
tamente al Louvre una delle statue, quella 
detta dell' architetto dalla riga (fig. 25}. 
Veramente, non si tratta di un architetto, 
ma d'uno dei principi del paese rappresen- 
tato sotto l'aspetto di costruttore ; egli tiene 
sulle ginocchia una riga lunga 27 ce mi- 
metri, misura che risponde a quella del 
piede babilonese, suddivisa in sedici parti 
uguali. La modellatura del braccio e quella 
del piede bastano a rivelarci le tendenze di 
quell'arte. Nulla di simile vediamo i 
Ehcol"' ASSIRO S'^^^i quando non sieno le teste, posteriori 

(Masco dti Louvre). di quasi 2O00 anni, della scuola saitica. 
Nella stessa Grecia, sarebbe dìfGcile citare 
una scoltura che offra i medesimi caratteri di forza muscolare 
eccessiva. 

Una testa ben conservata è stata raccolta nel medesim 
(fig. 26). E' quella di un uomo grasso, completamente n 
una specie di turbante adorno di riccioli in rilievo. Le folte 
sopraciglia, gli occhi di- 
latalissimi sono caratteri 
comuni a tutta 1' arte 
della Caldea e dell' As- 




o luogo 



. La 






drata della faccia 
sporgenza degli zigomi 
rispondono allo stesso i- 
deale di vigorìa fisica av- 
vertito nella statua àé\.- 
V architetto dalia riga. 
Neil' espressione, nulla 
di benevolo, neppur la 
ombra di un sorriso ; 
quelle genti di Tello 
dovevano essere dei mo- 
lesti vicini ! 

Il gusto della forza 



brutale. 



ssociato ; 




(Musto dil Louvre), 



quello degli spettacoli 
crudeli, si riscontra nella 
lunga serie di bassori- 
lievi d'alabastro, risalenti 
a circa gli anni 700-600, 
che il Bolla e il Layard 
hanno scoperto a Nirive 
e recato al Louvre ed 
al Museo Britannico. K- 
rano de 
di paiaz 
le vittorie e i divertimenti 
dei re. Mentre in Egitto 
la divinità si trova in 
prima linea, in Assiria 
regalità 




(Fot. MaKscil. Londra). 



di gloria militare, che si compiace 
nel ricordare sanguinosi trionfi. Vi sono scene ripugnanti di car- 
neficina, supplizi atroci inflitti ai vinti sotto gli occhi del re. 
Le iscrizioni cuneiformi che accompagnano i bassorilievi celebrano 
come imprese gloriose i più orribili massacri, Nullameno, non 
mancano le rappresentazioni di divinità tutelari. Il Louvre pos- 
iìgura colossale <JÌ un dio barbuto, probabilmente Gilga- 



leone contro il proprio 
isìri hanno figurato geni alati: 
t che vegliano all'entrata dei 
sta d'aquila che compiono ce- 
Le dee, frequenti 



mes, l'Ercole assiro, che stringe 
petto (fìg. 27). Altrove gli scultori a 
ora tori possenti dalla faccia uman 
palazzi (fìg. 28), ora mostri dalla te 
rìmonie ai due lati di un albero : 

ciìindri, non appaiono punto sui bassorilievi : fatta eccezione di 

qualche regira o prigioniera, gli scultori assiri non hanno figurata 

I la donna. Un altro soggetto favorito di questi artisti sono le 

caccie regali. Le rappre- 

valli, cani, leoni, costi- 




trionfo dell' arte assira 
(fìg. 29). L'arte greca 
nulla ha prodotto di su- 
periore al leone e alla 
leonessa feriti che si veg- 
gono al Museo Britan- 
nico (fìg. 30) : sono im- 
magini d' un impressio- 
nante realismo. Gli u' 
mini con le loro faci 
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ossute e dure, con le barbe riquadre, a riccioli 
natomia indiscreta della loro muscolatura, hanno, a un tempo, 
minor eleganza e minor verità degli animati. Nondimeno, il di- 
segno è più corretto che non nei bassorilievi dell'Egitto ; se 
gli occhi sono ancora disepnati di prospetto nelle teste viste di 
profilo, cosi non è delle spalle come awien e nelle figure egizie. 
L'arte assira non ci ha lasciato che un piccolissimo numero 
tutto tondo. Il suo scopo essenziale era quello di 



; le superfiei, che ; 



3 pure di stucchi dipìnti, di 
smaltati e di lastre di 
bronzo istoriate. Una spedizione 
tedesca ha recentemente scoperto 
a Babilonia un leone colossale in 
mattoni smaltati, somigliantissimo 
ai grandi fregi che il sìg. Keulafoy 
ha recato da Susa al Louvre ; ma 
l'esplorazione dei templi e dei pa- 
lazzi di Babilonia è appena co- 
minciata. 

Gli Assiri non avevano pietra 
da taglio; costruivano in mattoni 
i loro vasti palazzi, formati di sale 
rettangolari e dì lunghi corridoi 
che giravano intorno a una serie 
di cortili interni. Per decorare tali 
immense superfici, essi ricorrevano 
alla scoliura e alla pittura Hoco 
sappiamo intorno ai loro templi, se 
non che essi presentavano la forma 
di piramidi a gradinate, sormontate 
tia una cappella, nella quale era l'immagine del dio (fig. 31), 
E' il tipo tradizionale della famosa Torre di Babele, tempio a 
gradinate del dio Bel, eretta a Babilonia da Nabui.odooosor verso 
l'anno Coo prima di G. C. 

Ciò che v'ha di più interessante nell'architettura assira d'im- 
portanza ch'essa ha dato alla vòlta. Gli Ft-iziam non l'aievano 
completamente ignorata, ma ne avevan fatto un uso molto ri- 
stretto. Gli Assiri, per contro, hanno costrutto non solo delle 
vòlte, ma delle cupole in mattoni, slanciate arditamente al di- 
sopra delle sale quadrate. E' dunque erroneamente the si attri- 
buisce spesso all'arte romana questa invenzione di origine orien- 
tale, che l'arte greca del buon tempo non adottò, ma che sembra 
passata dall'Assiria ai Lidii, dai Lidii agli Etruschi, dagli Etru- 
schi a Roma, poi all'arte bizantina e all'arte moderna. 




( C. Chipicz). 
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In fatli, assai più dell'arte egizia, l'arte caldaica ed assir 
irradiò al dì là del prt^rio paese di origine, ed esercita la 
influenza sulla Persia e su gran parte 
dell'Asia Minore. 

L'arte persiana, a vero dire, non 
è che l'arte uftìciale della dinastia detta 
degli Achemenidi, che comincia con 
Ciro per finire con Dario Codomano : 
essa dura appena due secoli (550-330 
pnma di G. C.) e quanto ci ha lasciato 
di più rilevante consiste nelle rovine 
dei palazzi di Susa e di Fersepoli. La 
architettura di questi palazzi è già tutta 
compenetrata dalle influenze esercitale 
dalla Grecia jonica, cioè dai Greci della 
costa d'Asia; l'ornamentazione (basso- 
rilievi e fregi in mattoni smaltati) pro- 
viene dall' arte assira, Il principale mo- 
numento dell'arte persiana, Ìl fregio 
degli arcieri che si vede al Louvre 
(fig. 32), rivela, insieme alla propria 
origine assira, una delicatezza dì di- 
segno ed una sobrietà di motivi, do- 
)n al diretto 




dell'a 

) all'Armenia, si stende 



lue, gioielli di 

I stile particolare, co 

I scrizioni che non è sia.. 

i ancor possibile decifrare 
'fig. 33). Si attribui- 

I scono questi oggetti al 
popolo degli Ittiti, men- 
zionati dalla Bibbia, che 
furono in rapporti, ora 
ostili ora pacifici, con 
gli Egiziani e gli Assiri 
e sembrano aver formato fio 3J — Leone ittiuco di Marasch, 
un impero in Asia tra («««" di Cosla«ii»opoli). 

l'anno 1 300 e il 600 

prima di G. C. L'arte iititica è satura d'influenze assire ; quelle 
deU'Egitto vi sono meno sensibili. Una tale arte manca cosi ■ 
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vita come di originalità, e merita appena d'essere menzionata 
nello schizzo che stiamo tracciando. 

La costa della Siria, alla quale appartiene la vicina isola di 
Cipro, era abitata dai Fenici. S* è voluto fare dei Fenici, che 
erano esperti commercianti, i maestri dei Greci; s' è attribuita 
loro un'arte formata alla scuola dell'Assiria e dell'Egitto, della 
quale s' è preteso rinvenire l' indizio non solamente in Grecia, 
ma in Italia, nell'Europa centrale e persino nella Gallia. Sono 
altrettanti errori. Ha esistito un'accomenda fenicia, ma si cerca 
invano, da cento anni che se ne parla, un'arte fenicia. Tanto 
nella Fenicia quanto a Cipro, i Fenici sono stati, verso l'anno i ooo, 
mediocri imitatori degli Assiri ; verso l'epoca del rinascimento 
egizio, sotto la dinastia saitica, hanno imitato gli Egiziani come 
hanno imitato i Greci. Si può, nondimeno, riconoscere che ave- 
vano una certa valentìa nel fabbricare vetri multicolori e coppe 
cesellate in metallo; ma questi prodotti industriali, dove i mo- 
tivi ornamentali sono d'ispirazione straniera, non bastano a co- 
stituire un'arte. 

Le descrizioni che fa la Bibbia del tempio di Gerusalemme e 
del palazzo di Salomone, provano che tali monumenti erano d'i- 
spirazione assira ; vi si vedevano segnatamente dei Kheruhini, 
identici ai tori alati dell'Assiria. La parola cherubino^ che indica 
oggi un angelo, un bimbo alato, è parola assira che dalla lingua 
ebraica è passata a tutte le lingue moderne. E* pure dall'Assiria, o 
piuttosto dalla Caldea, che l'arte moderna ha tratto, per intro- 
missione della Grecia, quelle figure d'uomini e di animali alati 
che occupano tuttora un grande posto particolarmente nella de- 
corazione. 

Così, astrazion fatta dall'arte infinitamente antica dei caccia- 
tori di renne, il mondo, prima della fioritura del genio ellenico, 
non ha conosciuto che due grandi scuole di arte, l'una in Egitto, 
l'altra in Caldea. La prima espresse sovratutto l'idea della du- 
rata, la seconda quella della forza; era riservato all'arte greca di 
realizzare l'idea della bellezza. 

Se qui non parlo né dell'arte dell'India, né di quella della 
Cina, si è perchè la remota antichità che loro si attribuisce é una 
illusione, L' India non ha avuto arte prima dell' epoca d'Ales- 
sandro il Grande e, quanto all' arte cinese, essa non ha comin- 
ciato a produrre i suoi capolavori se non durante il medio evo 
europeo. Le più antiche scolture cinesi delle quali si possa in- 
dicare la data risalgono all'anno 130 circa dell'era nostra: e 
sono opere influenzate da una forma imbastardita dell'arte greca, 
che, a poco a poco, si era sparsa, dalle rive del Mar Nero, verso 
la Siberia e l'Asia centrale. 
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QUARTA LEZIONE 

ARTE EGEA, MINOSSICA E MICENICA 
TROIA, CRETA E MICENE 



LK isole e le rive del mare Egeo (Arcipelago) sono state la 
sede d'un*antichissima civiltà, che all'epoca d'Omero, ver^o 
Tamio 800 prima di G. C, non era più se non un brillante ricordo, 
ma che gli esploratori del XIX secolo hanno rimesso in luce. 

Sin dall'anno 3000 prima di G. C. gli audaci marinai di quelle 
contrade conoscevano il primo de' metalli usuali, il rame, che 
fornito in gran copia dall'isola di Cipro deve a questa senza 
dubbio il suo nome [Kupros). Numerose vestigia della loro in- 
dustria sono state raccolte in quell'isola, dove essi precedono di 
assai le imitazioni d'opere assire, e così a Creta, ad Amorgos, a 
Tera (Santorino). Se ne sono pure trovate sulla costa d'Asia e nella 
Grecia del Nord (Tracia o Rumelia attuale). Tale industria pre- 
senta dapprima, come carattere speciale, il gusto di rappresen- 
tare bene la figura umana: sono scolture rozze, idoli femmi- 
nili di marmo bianco, i quali, al contrario dell'uso dell'Egitto e 
della Caldea, sono sempre figurati completamente ignudi. Anche 
i vasi d'argilla assumono sovente l'aspetto di corpi, con la loro 
pancia, le loro spalle, il loro collo, sormontati dalla indicazione 
di due occhi e di un naso aguzzo. 

A partire dal 1870, un tedesco che aveva fatto fortuna in 
America, Enrico Schliemann, praticò de' profondi scavi a His- 
sarlik, sullo stretto dei Dardanelli, presunta sede della leggen- 
daria Troia. Egli vi scoperse, sotto la città greca d' Ilion, sei 
borgate sovrapposte, la più antica delle quali non conteneva che 
un picciol numero d'oggetti di rame, insieme a molti strumenti 
di pietra. Le quattro borgate sovrapposte a quella racchiudevano 
strumenti di bronzo e vasi adorni di incisioni, ma senza pitture. 
La sesta città, a partire dal basso, forniva gran numero di cocci 
di vasi dipinti, analoghi a quelli che, più tardi, lo stesso Schlie- 
mann doveva raccogliere a Micene. E' la Tròia di Priamo, quella 
che fu distrutta dagli Achei, obbedienti al re di Micene, Aga- 
mennone. Così si può dire che le scoperte archeologiche hanno 
confermato, nelle sue grandi linee, la tradizione omerica. 

Gli scavi dello Schliemann a Troia hanno tratto in luce gran 
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numero di oggetti d'ogni genere, tra gli altri, un tesoro di vasi 
e gioielli d'oro, vasi d'argilla in forma di corpi umani, fusaiuoli 
adomi d'incisioni indicanti un primo passo verso la scrittura, 
una figurina di piombo di 
donna ignuda. Ma queste 
scoperte sono state eclis- 
sate da quelle che lo 
Schliemann fece a Mice- 
ne e a Tirinto nel 1 87G 
e nel 1 8S4. In queste due 
antiche città celebrate da 
Omero, egli scoperse gli 
avanzi di una civiltà svi- 

luppatissima, attestante un gusto artistico originale che r 
nulla di comune con quello dell' Egiito e dell'Assiria. 

A Micene, dove già si conoscevano tombe di pietra aventi 
forma di cupola, lo Schliemann esumò, sotto la piazza pubblici 
della antica città, alcune sepolture regie di straordinaria ricchezza. 
Parecchi scheletri a 




(M«s'o dtl Louvre). 



ricoperto da toglie d oro a guisa 

di maschere; v'erano vasi d'oro e 

d'argento, gioielli di fine lavoro, 

pugnali di bronzo, ne' quali sono 

incise scene di caccia niellate con 

lamine d'oro e d'argento (fig. 34), 

un anello d'oro, sul quale è incisa 

una scena religiosa. 

A Tirinto, lo Schliemann scavò 
. un palazzo adorno di grandi pit- 
I ture murali, di cui la più conser- 
■ vata rappresenta un acrobata od 
I un cacciatore che balza su di un 
I toro lanciato al galoppo. A Mi- 
' cene come a Tirinto, l'esploratore 
j raccolse centinaia di rottami d'una 
I stoviglia dipinta specialissima (fìg. 
I 35)1 adorna di piante, di foglie, 
, di zoolìti (alghe, polipi, ecc.), di 

motivi, cioè, tolti dalla natura or- 
ganica: mentre nulla di ciò è risultato esister 

nell'Egitto, nell'Europa centrale ed occidentali 




di Marsiglia] 



nella Caldea, 
dove domina 
decorazione geometrica. Egli rinvenne altresì molti sigilli 
di pietra dura, sui quali sono incisi ad incavo uomini ed ani- 
mali di forme contorce, in uno stile energico e preciso che ri- 



corda quello de' cilindri caldnici, i 
egizio. 



(miglia punto all'aj 



86, un dotto greco, il sig. Tsuntas, esplorò una grande 
toml)a a Vafio, non lungi da Sparta, Essa conteneva, oltre a 
pietre incise e ad altri oggetti, due mirabili bicchieri d'oro, adorni 
di scene figuranti la cattura di tori selvatici (fig, ^6). Questi 
vasi sono meritamente celebri e i tori di Vafio sono vivi, e ben 
disegnati quanto i più bei proiiotti degli animalisU assiri. 

Finalmente, sin dal 1900, Arturo Evans ha scavato a Cnosso, 
neir isola di Creta, l'antico palazzo, in cut la leggenda greca 
faceva regnare il re Minosse e eh' essa chiamava il Labirinto. 
Questo nome che indica tuttora un gruppo intricato di vie e di 
corridoi, significa originariamente, secondo l'Evans, il « Palazzo 
dell'Asci'' • da un vecchio termine labrys, ascia, appartenente 




ad una delle lingue parlate sulla costa asiatica. Ora il Palazzo 
di Cnosso era veramente il Palazzo Bell'Ascia, perchè ovunque | 
vi si scorgono scolpite su le pareli delle aacie a due tagli, che 
erano simboli religiosi, ed era altresì un luogo dove non era 
difficile smarrirsi, perchè presenta, come i palazzi assiri, un gi- 
nepraio complicatissimo di corridoi. 

Questo palazzo era adorno di pitture e d'una profusione di 
bassorilievi in gesso. Le prime sono straordinarie per la va- 
rietà e libertà dello siile (fig. 37, 38;. Di fianco a figure di gran- 
dezza naturale, sono piccole scene formate da numerosi perso- 
naggi ; tra l'altre, una riunione di donne, vestile con lusso, molto 
scollate, raccolte in gruppo animalo su di un balcone.^ Un profilo 
di donna è d'una espressione così moderna che si esiterebbe, 
il duLibiò fosse possibile, ad attribuirlo al XVI secolo prima 
G. C. (fig. 38}, Vi sono pure scene di caccia, paesaggi, una ^ 
dula di città, in fine tutto un insieme di soggetti pittoreschi, 
che furono una vera rivelazione per la storia dell'arte. Due pa- 
lazzi analoghi a quello di Cnoiso sono stati scoperti su un altro 
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punto dell'isola di Creta, a Pesto, ed esplo- 
rati da un dotto italiano, il sig. Halbherr; 
il quale vi ha trovato, insieme a pitture 
murali, un vaso di pietra dura adorno di 
rilievi pieni di movimento e di brio, rap- 
presentanti una teoria di mietitori (fìg. 39). 
Gli archeologi distinguono oggi tre pe- 
riodi nel lontano passalo della Grecia prima 
d'Omero; i^il periodo «^^o, quello dei pic- 
coli idoli di marmo (dal 3000 al >ooo circa 
avanti G. C.) ; 2" il periodo minossico (di 
Minosse) o cretese, in cui l' isola di Creta 
sembra essere stata il centro principale, ca- 
ratterizzato da un rapido slancio, verso Ìl 
realismo prima, poi verso l'eleganza, delle 
arti del disegno e delle industrie metallur- 
giche, sotto l' influenza dell'antico Egitto, 
influenza che non divenne imitazione (2000- Fio. 37. — I'ohtatoh 

I 500 av. G. C,) ; 3" il periodo tnicenico, il Affresco del palazzi 

solo conosciuto dallo Schliemann, che, sotto ,, "*' <-,"."??''•., , 
certi riguardi, sembra quello della decadenza 
minossica, ma che si distingue per una ori- 
ginalissima ceramica, adorna di piante e di ammali ([500-ioOi 
av. G. C). Queste civiltà, che costituiscono una catena continui 
sono rispecchiate dai poemi detti 
di Omero, che furono raccolti 
e compilati verso l'anno 800 
prima di G. C. Neil' intervallo 
tra la civiltà micenica e Omero, 
una catastrofe era avvenuta, 
consimile alla rovina dell'Im- 
pero romano sotto i Barbari. 
Alcune tribù guerriere venute 
dalla Grecia settentrionale (tr. 
le altre quella dei Dorici, circi 
l'anno 1100, un secolo dopo la 
guerra di Troia) ; 
strutto la civiltà 1 
ripiombata la Grecia nella bar- 
barie. Ma la civihà 
perita interamente. Parecchie 
tribù, fuggendo davanti all'ii 
urpa1Zi:,"ài"cn:,To'tÓrèi=). vasione, s'erano rifugiate nel 
{Musia di CaHdia). isole, Specialmente a Scio 
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Cipro sulle coste dell'Asia Minore e della Siria. Cosi questi paesi 
ereditarono in parte la civiltà micenica e ne serbarono il ricordo. 
Ed è là, senza dubbio, che nacquero e si svolsero i poemi ome- 
rici, celebranti le glorie scomparse delle vecchie famiglie reali 
della Grecia, Venne poi il giorno, nel quale i discendenti e gli 
eredi dei Miceni emigrati si fecero educatori della Grecia ridive- 
nuta barbara e le restituirono una scintilla del genio che Ì loro 
antenati avevano ricevuto da essa. Si ebbe un fenomeno analogo 
a quello prodottosi nel XIV secolo, alla fine del medio evo cri- 
stiano, quando i dotti di Costantinopoli, eredi lontani della ci- 
viltà greco-romana, vennero a riannodarne la iradiiione sul suolo 
d'Italia e prepararono, a Firenze ed a Roma, lo svolgersi della 
Rinascenza. 

Si chiama medio evo ellenico, per contrapposizione al medio 
evo cristiano, il periodo di circa quattro secoli che scorre tra 
la mina dei Miceni e il nuovo esordio dell'arte in Grecia. Prima 
degli scavi dello Schliemann, quell'esordio ci era appena noto: 
noi siamo però debitori verso di lui di un grande incremento 
de' nostri studi. Questo energico esploratore ha aggiunto più di 
sei secoli alla gloriosa storia dell'arte greca. 

Micene, Tirinto ed altre antiche città, tanto in Grecia, quanto 
nell'Asia Minore ed in Italia, sono recinte da mura formate da 
enormi massi di pietra, lunghi talora dai 6 ai 7 metri, di forma 
irregolare o poligonale. Queste mura si chiamano ciclopiche, 
poiché i Greci ne attribuivano la costruzione ai Ciclopi, giganti 
della favola. A Micene, il muro è tagliato da ur 
sormontata da due leonesse ritte ai lati d'un£ 
sieme di questa scultura forma un triangolo d'i 
probabilmente posteriore (tìg. 40). Infatti, le mi 
clopiche sono più antiche della civiltà micenici 
prima- presa di possesso del paese da parte di un', 
militare o sacerdotale. Esse hanno una qualche affinità 



grande porta 
colonna; l'in- 
n solo masso, 
■a cosidette ci- 
e indicano la 
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dell'Europa occidentale 
e rivelano uno staio so- 
ciale analogo, in cui mi- 
gliaia, d' uomini dove- 
vano obbedire agli or- 
dini di un picciol nu- 
mero dì capì e lavorare 
nei loro interesse e per 
ia loro gloria. 11 fatto 
che mura simili si tro- 
vano in Italia come in 
Asia prova ciie l'inva- 
sione delle tribù, in seno f '<=.*".- roHTi UErr* i 
alle quali si formò la 

civiltà micenica, verso l'anno looo prima dell'i 
produsse solamente nella penisola dei Balcani, 
ed all'ovest di tale regione. 

Noi non conosciamo templi minossici 
mente palazzi; è probabile che il palazzo fosse, 
tempio, e che la dimora del dio fosse compresa 

Questi palazzi erano di costruzione leggei ' 
veniva impiegato ■ •• ■ ■ 
legno, le quali, co 
sedie, s'andavano 




i anche all'est 



1 sola- 



li tempo SI esso, 
n quella del re. 
a e il legno vi . 
i più che le pietre ; vi erano colonne di 
i sostegni delle nostre tavole e delie nostre 
>ttigliando dall'alto in basso. Quando s'imi- 
1 pietra, come, per esempio, nella Porta dei 
:ontinuò a dar loro quella forma speciale, 
che si riscontra soltanto nell'arte minossica e micenica. 1 capi- 
telli, sormontanti le colonne, manifestano ì primi tentativi verso 
jzione dei due ordini, il dorico e il jonico, che sosten- 
1 parte cosi brillante nell'architettura greca e sono an- 
cora usati oggidì. 

I Minossici e i Micenici non ci harmo lasciato grandi statue 
dì tutto rilievo, ma molti bassorilievi in alabastro, in gesso, in 
metallo, lìgurine di terra cotta, di maiolica, di avorio e dì bronzo, 
lavori dì metallo, sbalzati e cesellati. Tanto a Cnosso quanto a 
Micene, si noia una singolare differenza di requisiti tra opere 
scoperte al medesimo livello ed appartenenti, senza dubbio, alla 
1 epoca ; egli è che un'arte popolare ancora rozza coesìsteva 
con l'arte ufficiale, che si trasmetteva forse in certe corporazioni 
e si esercitava a titolo esclusivo per vantaggio de' grandi. 

Dire che l'arte della Grecia prima dell'anno looo abbia realiz- 
Mto l'ideale della bellezza sarebbe una esagerazione. Anche in 
opere notevoli quali le tazze dì Vafio, probabilmente fabbrieatt» 
a Cnosso, le ligure umane coi loro corpi da vespe e le lo 
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lunghe e gracili gambe, sono ancora ben lontane dai capolavori 
dellarte classica. Ma se l'arte assira risponde all'idea della forza, 
si può affermare che l'arte minossica esprime maravigliosamente 
quella della vita. Nulla v'ha in essa che somigli alla fredda ele- 
ganza dell'arte egizia del nuovo Impero, che fioriva nello stesso 
tempo. Alcuni oggetti di origine egizia sono stati scoperti in 
città minossiche e miceniche; vasi micenici sono stat? esumati 
in Egitto; Egiziani, Minossici e Miceni si conoscevano, avevano 
tra loro rapporti commerciali 5 ma l'arte del mondo micenico 
non è minimamente tributaria dell'Egitto, benché da questo abbia 
preso de' processi tecnici e certi elementi di decorazione. La ci- 
viltà minossica conosceva la scrittura 5 migliaia di tavolette con 
iscrizioni sono state scoperte a Creta ; ma queste iscrizioni, non 
ancora decifrate, nulla hanno di comune coi geroglifici egi- 
ziani. 

L'amore dell'arte minossica per la vita ed il movimento si 
manifesta su tutto nelle mirabili figure d'animali ch'essa ha 
lasciato 5 sotto questo riguardo essa somiglia un poco a quella 
dei cacciatori di renne. Si vorrebbe poter determinare im nesso, 
un vincolo storico, tra queste due arti, nuU'ostante l'intervallo di 
almeno sessanta secoli che le separa! Ma chi può dire che un giorno 
non si venga a scoprire che l'arte dei cacciatori di renne, scom- 
parsa dalla Francia parecchie migliaia d'anni prima della fiori- 
tura di Cnosso e di Micene, non sia continuata in qualche punto 
inesplorato d'Europa, e non abbia finito per introdursi in Grecia 
con una delle frequenti invasioni di popoli del Nord, che dall'Eu- 
ropa centrale non cessarono di scendere verso il Mediterraneo ? 

L'avvenire ci apprenderà indubbiamente ciò che ancora igno- 
riamo: l'origine di questa straordinaria fioritura del genio plastico, 
la cui scoperta era riservata ai nostri tempi. 

BIBLIOGRAFIA. — G. Pkrrot e Ch. Chipiez, Histoirede PArt, t, VI, Parigi, 
1^95 {La Grece primitive. Troie, MycèneSy Tirynthé); W. D<brpfixd, Troja und 
Ilioìtt 2 voi., Atene, 1902 ; E. Pottier, Catalogne des Vases du Louvre, Parig^i. 
1896, t. I, p. 173-211 ; A. FuRxwAESfGLER, Die antiken Gemmen, Lipsia, 1900, 
t. ni, p. li-67 (epoca micenica e medio evo ellenico). — Sulle scoperte recenti a 
Creta ti hanno numerose memorie di A. Evans {Annual o/the British SchooJ 
(ff Athens, t. VI-IX, Londra, 1899-1904; Journal oj hellenie siudies, t. XXI, 
Londra, 1901); vedere pure, per gli scavi italiani: Monumenti antichi dei Lin- 
cei, t. XI[ e xm, Milano, 1902-IW3; R. Wkill, Le rase de Pkaestos (Rev. 
archéoLj 1904, I, p. 52). — Riassunti, in francese, di questi lavori sono stati 
pub»>licati da E» Pottikr, Revue de Paris e Rev- del* Art Ancien et moderne, 
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QUINTA LEZIONE 
L'ARTE GRECA PRIMA D[ FIDIA 



PARECCHIE isole dell'Arcipelago, specialmente Pnro, non sono 
che enormi massi di marmo. Questa materia è ugualmente 
assai dilìusa nell'Attica — dove ie cave del Pentelico e dell' I- 
metto erano celebri, — nella Grecia del Nord e sulle coste d'A- 
sia. I Greci hanno avuto il grande vantaggio sugli Assiri e gli 
Egiziani di disporre d'un'ammirabile materia, meno dura del gra- 
nito, meno tenera dell'alabastro, gradevole all'occhio e relativa- 
mente facile da Lavorarsi. Ma, su di essi, avevano anche un 
altro vantaggio, più importante ancora, quello di non essere 
prostrati sotto il giogo del dispotismo e della superstizione. To- 
stochè fanno la loro apparizione nella storia, i Greci offrono 
un sorprendente contrasto con tutti gli altri popoli: essi hanno 



y della libertà, amane 
gresso. I Greci non sono mai stati vincolati al 
passata dalie catene d'una tradizione tirannica. La 
religione stessa pochissimo usurpava della loro li- 
bertà. Presso di loro, sin da principio, si è visto 
apparire quello di cui non si ha alcuna traccia 
nei paesi d'Oriente, l'abitudine di considerare le 
cose umane come semplicemente, umane, di ra- 
gionare intorno ad esse come se non dipendessero 
che dalla ragione. Tale tendenza è il razionalismo. 
Insieme all'amore della libertà ed al gusto del 
bello, il razionalismo è il dono più prezioso che 
la Grecia abbia fatto all'umanità. 

I progressi dei Greci lungo la via dell'arte fu- 
rono straordinariamente rapidi: appena due secoli 
e mezzo sono trascorsi tra l'esordire della scoUura 
in marmo ed il suo apogeo. Ciò sarebbe inesplica- 
bile ed avrebbe del prodìgio se la Grecia asiatica 
o jonica, erede dell'arte micenica, influenzata del- 
l'arte dell'Egitto e dell'Assiria, non avesse avuto 
una gran parte, che sarebbe ingiusto disconoscerle, 
nella educazione della Grecia propriamente detta. 
Ma bisogna aggiungere che mai vi fu genio meno 
__ 3^ : 



avidi di prò- 
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servilmente imitatore di quello Jei 
Gred ; quanto essi conobbeni dell'arte 
orientale non servi loro che ad innal- 
zarsi al disopm d'essa. 

Una delle più antidie statue di mar- 
mo scoperta in Grecia è un'Arteraide 
esumata dal sig. Homolle a Delo ; essa 
risale all'anno dio circa fìg. +l). Pare 
un pilastro o un tronco d'albero con 
la indicazione sommaria d' una t^^, 
di capdU. di due braccia, di una cintura 
ed è più primitiva dell'arte egiziana 
dell'epoca delle Piramidi. I Greci chia- 
mavano queste figure xnana {da xéein : 
raschiare il legno, vale dire; immagini 

J tagUate nel legno, e sembra che il 

legno abbia costituito la prima materia 
, — E«4 ARCAICA pgr le grandi statue. Trenta o qua- 
ten del LÙm're). rant'anni più tardi ''3S0), troviamo un 

altro tipo di donna, la Era scoperta 
, che appartiene al Louvre (lig. 4;'. li suo aspetto gene- 
incora quello di una colonna; ma il drappo, nel quale 
la dea è ravvolta, lascia scorgere le pieghe copiate dal vero, ima 
■azia severa, un'aurora di libertà. A metà del VI secolo, ecco 
statua seduta di re Carete, scoperta a Branchide presso Mi- 
leto (Asia Minore) e conservata 
nel Museo Britatmico tig, 43 . E' 
a tipica dell'arte greca d'A- 
l'arie ionica, nella quale, 
malgrado la tendenza alle forme 
zze, le linee del corpo appaiono 
_ à sotto i panneggiamenti, la cui 
. modellatura non ò scevra d'ardi- 
mento. La stessa pesantezza, ag- 
giunta ad una grande delicatezza 
d'esecuzione, caratterizza le Ca- 
riatidi e i frep de! piccolo tempio 
delio Ti'soro dei CmJi. risiileiite 
al 530 circa, che fu esumato d;i] 
sig. HcimoUe a Delro e ricosti- 
tuito in ijesso al Louvre, alla si- 
\ oisira delia Viaoria di Sarai 'tracia 




miglia dì scultori, de' 
quali ci hanno parlato gli 
scrittori antichi, lavora- 
va neir isola ili Chìo. 
L'uno d'essi, che si chia- 
mava Archermos, ideò un 
tipa nuovo, quello della 
dea alata, Vittoria o Gor- 
gona, avanzantesi con un 
movimento rapido, S' è 
trovata una statua di tale 
scuola nell'isola di Delo 
(fig, 45;. Questa figura 
segna veramente una ri- 
voluzione nella scoltura. 
Pensate che l'arte egi- 

se non la donna con le P" 
gambe serrate come den- 
tro un fodero e che l'arte 
assira non la np d 
quasi mai ; d ppi 

dell'arte gre u a d h 

di una gamba a muscol ben 



' li^j^^l^^ 
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d m a I f m a o- 

n d p m n , 

la vita interiore. E' una grande 

scoperta e l'annuncio d'un'arte 

I nuova. 

Le opere degli scultori di 

'■ Chio s'introdussero ad Atene e 

subito vi trovarono 
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Grazie agli scavi praticati nel 
1886 sull'Acropoli, neUo SI 
to dì macerie accumulato nel 
480 dai Persiani, noi p' 
sediamo tutta una serie 
statue di quella scuola ; 
perchè non rappresentano 
né Gorgone, ne Vittorie, 
ma Oratili, sono severa- 
mente velate e non cor- 
rono ; sorridono però, talora, 
in gradevol modo, col desi- 
derio evidente di piacere [fig. 
47). Per quanto rigide nelle 
loro lunghe tuniche, esse sono 
vive e, vedute, non si dimen- 
ticano più. Tale apparenza 
TK3TA della'viiki'iii* DI DBto *^ ^''^ ^'"^ Completata da una 

{Mosto d'Alene). vivace colorazionedellaquale, 

per fortuna, si conserva qual- 
che traccia; prova questa che ia scoltura greca arcaica non si 
contentava di scolpire il marmo, ma lo dipingeva. Un analogo 
tipo virile, quello dell'uomo nudo, ritto, con le braccia aderenti 
al corpo, fu probabilmente crealo nell'isola di Creta prima del- 
l'anno 600 e si diffuse, durante il VI se- 
colo, specialmente nell'Attica. E' il tipo che 
si assegnò da principio ad Apollo ed agli 
atleti vincitori ffig. 48). Se ne ha una ser' 
d'esemplari che permettono di segnare 
varie tappe dell'arte. Qui è il disegno del 
corpo, l'indicazione dei muscoli che ha prin- 
cipalmente preoccupato gli scultori. Nella 
guisa stessa che la scuola di Chio ha fatto 
progredire l'espressione dei volti e la trat- 
tazione de' panneggiamenti, così la scuola 
degli atleti, che non possiamo designare al- 
trimenti, ha insegnato quello che si chiama 
l'accademia. 

Queste statue d'uomini e di donne, mal- 
grado i loro nascenti pregi di disegno e di 
espressione, hanno la grave pecca d'essere 
tipi astratti, non punto individualizzati dal- 
l'azione. Lo scuhore ha un bel dare attri- 
buti a' suoi personaggi; questi sembrano 
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affatto. Il progresso 
capitale compiuto sullo scorcio del VI 
secolo consìstette nel distruggere gli 
Stampi donde si traevano i tipi per rap- 
presentare individui, nella crescente mol- 
tiplicità delle loro occupazioni e delle 
loro attitudini. 

Tale progresso si compì rapìdamenie, 
ma non d'un sol tratto. E' probabile che 
la pittura, assai più lìbera delia scoltura, 
vi abbia contribuito. In mancanza d'af- 
freschi di tale epoca, che sono periti, 
abbiamo gli ultimi vasi a figure nere ed 
i primi vasi a figure rosse, nei quali è 
sensibilissimo il distacco dai motivi tradi- 
zionali. L'abitudine di rappresentare in 
scoltura gli atleti vincitori ne' giuochi 
dovette pure esercitare una salutare in- 
fluema, poiché occorreva che siffatte 
immagini si distinguessero le une dalle 
altre e ricordassero le diverse imprese di forza o di destrezza 
per le quali i vincitori s'erano iliusirati nei giuochi. I grandi 







le facoltà 
della sua forza 
Ita dell'Asia. Da tale 



avvenimenti storici dal 490 al 479 ' 

del genio ellenico, dandogli la piena 

e della sua supremazia sulle servili 

crisi benefica uscirono i capolavori della poesia greca, le odi di 

Pindaro e le tragedie 

d'Eschilo. Ma, all'indo- 
mani di Salamina e di 

Micale, non v'erano più 

soltanto vittorie da can- 
tare, ma rovine da ripa- 
I rare. La maggior parte 
j de' templi greci e tutti 

quelli d' Atene erano 

stati distrutti dai Per- 
{ siani. Ricca del bottino 
I fatto sugi' invasori, la 

Grecia, dopo aver loro 

impostala pace, s'occupò 

di ricostruire ciò che essi avevano saccheggiato o demolito. Si 

posero all'opera e la nascente arte classica ebbe un' occasione 

' lnvuLc.nl d.U. Grtci. <l> psrU dflle arm«= p««ine di Darlo e di Sirae, 
hactaglie di Muriitona, di Saljiinlna, di Pini» (guerre delle medichi}. 




Fio. 49. — GuEnnTino fkhito. 

Figura dei tronlone orientale del temp '0 

d-AJaia ad Egìna. 




ig. Tri» a Drtsda. 

Statue rappresentano combatii menti tra (J 
al recente duello tra la Grecia e l'Asia ; 
protetti da Pallade Atena. In 
issi, rimane maggior arcaismo 
ielle teste che nei corpi, come 
ie V emancipazione di questi, 
che era la più recente, fosse 

ta, per ciò appunto, la più 
completa. Il corpo d' un guer- 
riero caduto (frontone orien- 
tale) è già quasi un capolavoro 
(fig- 49)- 

Ad una quindicina d'anni più 
tarli i, verso il 460, si assegnano 

frontoni del tempio di Zeus 
ad Olimpia, scoperti durante gli 
scavi tedeschi tra il 1874 ed il 
1880 (fig. 5oe 51). Quello del- 
l'est rappresenta i preparativi 
della corsa, nella quale dove- 
ì fiareggiare Pelope ed E- 
,ao; quello dell'ovest, la 
lotta dei Centauri e dei Lapiti, 
nella quale Apollo compare 
combattono Teseo 



zionale di mani- 
festarsi sotto di- 
versi aspetti ad 
un tempo. 

Tra il 480 e 
il 470 noi incon- 
triamo le prime 
ire che fanno 
presagire il com- 
pleto affranca- 
nto del genio 
greco; sono i fron- 
loni della dea A- 
faiaadE;gina[oggi 
a Monaco)'. Quei 
gruppi di grandi 
e Trojani, allusione 
uerrieri greci sono 




Froyitatii osisi diì li 
{Museo d'Olimpi, 



protettore dei Lapitì, per cui 
Piritoo (fig. 50). Alcune belle metope dello 



B (Compili rendus de 1 



1 



Slesso tempio esumale dalla 
spedizione francese in Morea, 
si trovano al Louvre ; altri 
frammenti, rinvenuti dì poi, 
sono limasti ad Olimpia (fìg. 
5ì). I frontoni sono opere vi- 
gorose, un po' rudi ; si para- 
gonarono per la possente sem- 
plicità alle tragedie d'Eschilo, 
che si applaudivano ad Atene, 
verso l'epoca stessa. Ciò che, 
nella storia dell'arte. 






che la 



della 




erito della coni- 
Egiziani e gli 
Assiri hanno riunite e sovrap- 
poste diverse figure ; ma non 
hanno pensato a disporle con 

1 ceno equilibrio intorno ad 

La figura centrale. La com- 
posizione, quale l'hanno intesa 
rigida simmetria, che, per l'arte, costituirebbe i 
quella simmetria artistica, nella quale si rivela la libertà per 
cellenza, poiché essa è, ad un tempo, ordine e libertà. 



i Greci nel V secolo. 
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e orientale 
\ deoe che figi 
frontone occidentale, ìnvec 
esse sono quasi tutte moss 
Pausania, che ha descrìtto 
tempio d'Olimpia, attribuisce 
primo frontone a Peonios ai 
Mende Tracia, il secondo ad 
Alcamene. dì cui i testi fanno 
ora un allievo, ora 1' emulo di 
Fidia. E' probabile vi siano 
stati due artefici di tal nome 
e che il frontone d'Olimpia sia 
del più antico, dì cui si conosce, 
per via di buone copie, una 
testa d'Ermete del 460 circa. 
Di Peonio s'è rinvenuta a O- 
limpia stessa una statua di Nike 
(fig. 52 a,, dedicata e firmata 
verso il 454. E' una figura 
possente che si deve attribuire . 
egli ha potuto scolpire il froniooe orientale, 
e rigido nella sua vigorìa. 

Ho parlato, a proposito dell'Egino, di quelli 




pò 5 




legge di fron- 
talità scoperta dal Lange, che, in 
tutte le arti primitive, condanna la 
figura umana a muoversi secondo 
un piano verticale. L'arte greca 
della prima metà del V secolo in- 
franse un tale ceppo. Chi se ne li- 
berò nel modo più splendido fu 
l'ateniese Mirone, celebre per le 
sue statue di atleti, L' una d'esse, 
il Discobolo, ci è nota per via di 
una bella copia che se ne conserva 
a Roma ; rappresenta un giovane 
che si curva in uno sforzo vigo- 
roso per lanciare il disco (fig. 53). 
Il suo corpo si ripiega vivamente 
sulla sinistra con un movimento 




dell' at[o energico compiuto dal corpo {fig. 54). E' questo uno 
dei caratteri dell'arcaismo greco, che Tardò maggiomienie a spa- 
rire ; se ne riscontrano infatti esempi isolati anche dopo Fidia. 
Policleto d'Argo, che, insieme a Mirone e a Fidia, forma la 
triade de' grandi scultori del V secolo, esegui una statua colos- 
sale di Era, a noi ignota, e parecchie statue di bronzo, delie 
quali abbiamo solo delle copie. L'una dì 
queste statue, un efe'bo recante una lancia, 
detto il Doriforo, era chiamata dagli an- 
tichi il Cànone, ossia: la regola, perchè le 
proporzioni dei corpo vi parevano rese 
più esattamente che ìn qualunque al[rn 
opera. La lesta, della quale esìste una 
replica in bronzo, rinvenuta ad Ercolano, 
a noi sembra alquanto priva d'espres- 
sione ; ma è uno degli esempi più an- 
tichi di quella perfezione classica del tipo 
greco, in cui la bellezza è pari all'ener- 
gia (fig. 55). 

Gli antichi hanno iniiicato, come ca- 
ratteristica peculiare delle statue dì Poli- 
cleto, l'atto d'appoggiarsi sopra un sole 
piede. Anche questa è un'emancipazione. 
il merito della quale tocca all'arte greca 
ael V secolo. Neil' Egitto, nell' Assiria, 
nell'arte greca primitiva, le figure, tanto 
a tutto tondo che a bassorilievo, posano 
i due piedi a terra; così accade nei fron- 
toni di Egina. Si rinunciò dapprima a tale pesante atteggiamento 
per le figure mosse, come il Discobolo di Mirone ; ma fu l'o- 
! ìicleto che sembra aver introdotto, pur ooUe figure in riposo, 
la nuova linea che si potrebbe chiamare 1 della gamba libera >. 
j II più bell'esempio che se ne possa citare è la figura di bronzo 
I di Amazzone, già esistente ad Efeso, della quale restano varie 
I copie di marmo {lig. 56). Il tipo d'i queste virili guerriere fu 
] moltissimo in voga nell'arte grec? /lei V secolo, in grazia delle 
vecchie leggende che le facevano u.tì vare dall'Asia per misurarsi 
I coi Greci ; Ì combattimenti tra Greci e Amazzoni erano del resto 
\ una trasparente allusione alle grandi lotte sostenute dalla Grecia 
contro i Persiani. 'Inoltre, il tipo dell'Amaizone formava come 
un riscontro femminile a quello ddl'atlela e permetteva all'arte 
greca di creare, insieme ai tipi delle dee, un ideale puramente 
unnano di forza muUebre. Quest'ideale è stato realizzato da Po 
Ìicleto con tale perfezione che. sino alla fine dell'antichità, tutta 
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le statue di Amazzoni derivano più o meno dalla sua. Egli ha 
fatto per l'Amazzone ciò che Fidia ha fatto per Giove. 

Policleto e Mirone furono contemporanei di Fidia ; li ho 
nominati prima di lui, perchè sembrano rannodarsi maggior- 
giormente alla tradizione arcaica, specie per quel resto di fred- 
dezza sul quale ho già insistito. Fidia stesso non si staccò com- 
pletamente da tale tradizione e la sua gloria consiste sovratutto 
nell 'esserne stato la più alta espressione, come Raffaello fu l'e- 
spressione più completa del Rinascimento. L'evoluzione dell'arte 
non è giammai finita; parlare della perfezione dell'arte è un er- 
rore pericoloso, perchè sarebbe condannarla a riprodurre inces- 
santemente gli stessi modelli, a rinunciare al progresso. Il com- 
pito degli artisti di genio è piuttosto quello di preparare 1' av- 
vento delle nuove tendenze, dando forma adeguata e definitiva a 
quelle del loro tempo. 

BIBLIOGRAFIA. — M. Collignon, Hisioire de la Scnìptiire tirecque, t. I 
(sino al Partenone), Parigi, 1892; F. Gardner, Handbook of greek Sculpture, 
Londra, 1896; G. Vk^rot^ Hisioire de l'Art, t. Vili, Parigi, 1903 (sino alle guerre 
mediche); H. Lechat, Ati Mtisée de VAcropole^ Lione, 1903; La Sculpture at- 
tique avant Phidias^ Parigi, 1903; A. Joubin, La Sculpture grecque elitre les 
Gnerres médiques et Vépoque de Périclès, Parigi, 1901 ; A. Furtwaengler, Ma- 
sterpieces of lireek Sculpture^ trad. di E. Sellers, Londra, 1893; Die antiken 
Gemtnen, t. Ili (da consultarsi soltanto per questa lezione), Lipsia, 1900; A.Mah- 
LER, Polyklet, Lipsia, 1902; S. Reinach, Tétes antiques idéales oh idéalisées, 
Parigi, 1903 (le note di quest'ultima opera rinviano alla maggior parte degli ar- 
ticoli importanti sulla storia dell'arte prima di Fidia); Répertoire de la Siatuaire^ 
t. I-III, Parigi, 1897-1904 (14 000 incisioni a contorno tratte da statue e gruppi 
di statue greche, con rinvio alle migliori pubblicazioni ed una bibliografia com- 
pleta della statuaria greca). — SuU' Ermete d'Alcamene, una copia del quale, 
munita d'iscrizione, è stata scoperta a Pergamo, vedere Jahrbuch des Instituts^ 
1904, p. 22. — Per gli scavi della scuola francese d'Atene a Delfo, vedere Th. 
HoMOLLE, Gazette des Beaux-Arts^ 1894, II, p. 441 ; Bulletin de Corresp. hellé- 
nique^ 1900, p. 427, 616 ; L'Aurige de Delphes (Monumeuts Piot, t. IV, p. 169) ; 
G. Perrot, Hisioire de l'Aria t. Vili, p, 336-392 (tesoro de' Gnidi, piccolo tempio 
con Cariatidi, adorno di bassorilievi arcaici^. 
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SESTA LEZIONE 
FIDIA E IL PARTENONE 



FBa. il 460 ed il 435, 
Pericle fu il capo 
della democrazia ateniese 
e l'arbitro di tutte le ri- 
sorse dell' impero atenie- 
se. Fu una vera dittatura 
della persuasione. Insie- 
me a gravi pecche, que- 
st' uomo amabile aveva 
la passione delle belle 
cose, ed è appunto alla sua 
iniziativa che è dovuta 
una delle più belle cose 
che esistano al mondo, 
il Partenone (fig. 57-59). 
Amico e consigliere di 
Pericle, per tutto ciò che 
concerneva l'abbellimei 
dato da numeroso gruppo 
f;Ii architetti Ictinos e Callìcrate, e 
dirigeva e sorvegliava tutti i lavori. 




Eio,57. — ACHOP 



) d'Atene, 




fu lo scultore Fidia. Circon- 
sti, alcuni de' quali, come 
-ano uomini superiori, Fidia 
La sua posizione era s 
Ioga a quella di Raf- 
faello presso Leone X, 
quando si trattò della 
decorazione delle Stanze 
e delle Loggiede\ Vati- 
cano. Come Raffaello, 
Fidia non fu l'autori 
tutte le opere, ma vi 
sciò l'impronta suprema 
del suo genio. 

La divinità tutelare 
Atene era Atena Par- 
llicnos, vale a dire: 
Vergine ; il suo tempio, 



ch'era fa sua dimota, si chiamava Partenone. Era già esistito, 
sull'Acropoh, un vecchio Partenone di pietra, che fu dìstruno dai 
Persiani nel 480, Pericle volle 
costruirne un altro 
e più sontuoso. Durante venti 
anni, le cave dell' Attica for- 
nirono i loro più bei marmi 
3 migliaia d'operai e d'artefici. 
I lavori, favoriti da un pe- 
riodo di pace relativa, furoDO 
terminati nel 43 5. Subito dopo, 
si cominciò 1 ' 
marmo il piccolo tempio di 
Posidone, d'Atena Poliade e 
d'Eretteo, situato al nord del 
Partenone (fig, 60) ; 
fu uhimato che verso il 408, 
ve nt 'anni dopo la 1 
Pericle. Già la guerra del Pe- 
loponneso aveva impoverito 
Alene e stendeva un velo di 
tristezza sulla fine del secolo. 
Il tempio greco è un edi- 
ficio rettangolare, con porte, 
ma senza finestre, circondato in ogni pane da uno o più or- 
dini di colonne, che, mentre sostengono il ietto, sembrano slare 
a guardia della dimora 
del dio (la cella). Sulle 
due piccole facci e del 
tempio, il tetto forma 
un triangolo chiamato 
frontone, che, talora, 
adorno di stame, 
sommo del muro dell'e- 
dificio è ornato di bas- 




rilie 



che 



scono il /rf^i'o. Quando 
il tempio è d'ordine do- 
rico, come il Partenone, 
la parte superiore dell' 




chin 



dalle 



colonne, è composta di lastre a tre scanalature 
triglifi, che si alternano con lastre liscie od om 
cbe sono le melope (fig. 59), 
4S 



L'architettura greca ha 
usato tre ordini, ossia tre 
tipi generali di costru- 
zione a colonne. Il più 
antico, al quale apparten- 
gono il Partenone, il tem- 
pio Ji Zeus in Olimpia, 
il tempio dì Afaia in K- 
gina, i templi della Sici- 
lia e dell'Italia meridio- 
nale (Selinunte, Agrigen- 
to, Pesto), è detto dorico^ 
perchè gli antichi lo re- 
putavano inventalo dai 
Borii. Nell'ordine dorico, 





(Musco Bri 

che è una specie 

all'epoca romana, du- 
rante il Rinascimento e 
aei giorni nostri, è ca- 
ratterizzato da una co- 
lonna coronata da un 
capitello che fìgura un 
cesto di foglie d'acanto. 
Così r ordine dorico 
come l'ordine jonìco de- 
rivano dalla costruzione 
in legname- La colonna, 
in origine, è un palo 
su cui posa una trave; 



la colonna poco slanciai 

un capitello semplicis- 
simo, formato da una 
parte allargata delta £- 
citino e d'un dado chia- 
mato abbaco. Neil' or- 
dine jonico, i cui grandi 
monumenti si trovano 
nell'Asia Minore, a E- 
feso ed a Priene, ma 
del quale si ha pure un 
bel saggio nell'Acropoli 
AKTENONK. iJ'Atene (fig. 6i), laco- 
i). lonna è più sottile e co- 

ronala da un capitello 
a volute. Finalmente, l'ordine co- 
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il fusto si ralTorza al sommo per sostenere la trave, con l'ag- 
giunta d'un dado e di un cuscinetto; tale allargamento è l'ori- 
gine del capitello. Il capitello corinzio è stato ideato in un'epoca, 
nella quale l'arte greca aveva dimenticate le necessità della co- 

Struzione lignea. Seaza 

di ciò, come si sarebbe 
potuto pensare a far so- 
stenere un peso da un 
cesto di foglie? 

L'ordine dorico pre- 
senta una apparenza di 
solidità, di robustezza 
virile, che contrasta con 
l'eleganza un po' gracile 
e femminea dell'ordine 
jonico. L'ordine corinzio 
suscita l'idea del lusso 
e dello splendore. Una 
delle più luminose prove 
del genio della Grecia è 
che il Rinascimento e 
creare un nuovo ordine; la 
'ere sul tesoro degli ordini 




(Musco BrllannicB, a Landra), 

l'arte moderna non sono riusciti 
nostra architettura continua a ' 
greci, che st prestano 
alle più svariate combi- 
nazioni. 

Ciò che v'ha di più 
ammirabile nel Parte - 
none,è la giustezza delle 
proporzioni. Il rapporto 
tra r altezza delle co- 
lonne, il loro spessore, 
l'altezza dei frontoni e 
le ahre dimensioni del 
tempio, è stato determi- 



L tale 




che l'insieme 

troppo leggero né troppo (Hrammcniò dcìfrtgiò del ParItnoHc ad Atene). 

pesante, che le linee si 

armonizzano per produrre, ad un tempo, l'impressione dell'ele- 
ganza e della forza. Non meno sorprendente è la perfezione 
tecnica della costruzione. I grandi massi di marmo; i tamburi 
delle colonne sono riuniti ed assodati per via di pernii e di ca- 
viglie di metallo, ma senza cemento, con commettiture così pre- 
so 



cise quanto quelle del più di 
derna, che adopra Ìl ce- 
mento con tanta profusione, 
ha potuto rivaleggiare con 
;li operai d'Iciino. 

Il Partenone non è più 
:he una rovina. I Bizantini 
le avevano fatto una chiesa; 
in'esplosione lo squarciò 
lel 1687; nel 1803, lord 
Elgin lo spogliò della mag- 
■ parte delle sue scul- 
ture che formano l'orgo- 
glio del Museo Britannico. 
Ma quella rovina è rimasta 
n capolavoro ed una delle 
mete dei pellegrinaggi del- 
l' 



: lavoro d'oreficeria. Mai l'arte r 




<m,.(Afm. 



Un magnifico porticato, ^^^ ^ 

i Propilei, dava accesso al Fregili orUniai, 

Partenone dai lato del mare, 

ed era adomo di pitture che s^no scomparse. Il piccolo tempio 

■ di Posidone e dell'Eretteo, aj nord del Pai 

tenone, è meglio conservato; esso è fian- 
cheggiato da un portico, dove, 
di colonne, l'architetto ha usalo s 
donne, che, nell'antichità, si chiamavano 
Cariatidi, perchè pretendevnsi figurassero 
le fanciulle fatte prigioniere nella città di 
Caria in Laconia (flg. 60). Dopo il 1830, 
si è potuto ricostruire, con l'aiuto di 
frammenti scoperti in un bastione turco, 
un altro piccolo tempio jonico, quello 
della Vittoria ■ senz'ali » o dpiera, che è 
situata davanti ai Propilei (fig, 61). 

I frontoni del Partenone rappresenta- 
vano la nascita di Atena e la dìsputa tra 
Atena e Posidone pel possesso dell'Attica 
(fig. C2}. Sulle metope erano scolpiti i 
DoiT* cotnbatlimenti dei Centauri e dei I, apiti, 
Bsol II fregio aveva per soggetto la proces- 
sione durante la festa principale della 
dea, le Panatenee, nelle quali le fanciulle 

delle più nobili famiglie, vestite d'un lungo cUilon a pieghe ver- 









tìcali , andavano ad otfrire ad 
Atena un nuovo velo da loro 
intessuto. Queste fanciulle, che 
portano oggetti diversi , proce- 
dono in un imponente corteo 
nel quale figurano matrone, sol- 
dati, cavalieri e sacrificatori che 
menano lori all'ara; esse s'inol- 
trano verso un gruppo raffigu- 
rante gli dei, in mezzo ai fregio 
orientale, che, fortunatamente, è 
uno dei meglio 
conservati da 



(fig. 63-66}. 

Nell'interni 
del tempio, s 







UB (GlOVB), 

lefatttifia , os- 
1, che rappresentava Atena 
ritta in piedi. Col Zeus 
seduto, d'oro e d'avorio, 
del tempio di Olimpia, 
era, secondo gli »niiclii, 
il capolavoro di Fidia, 
Queste due statue sono 
scomparse; ma noipos- f"^- '>^; 

siamo formarci unaidea ^"r'oMACHM™* 
dell'Atena Partenos da iMitsco di BosÌoH). 
una piccola copia in 
marmo scoperta nel 1 880 ad Atene, presso 
una scuola moderna chiamata Varva- 
keion (fig. ùj). Del Zeus non abbiamo 
copie, ma è probabile che una bella testa 
di marmo della collezione Jacobsen a 
Ny-Carlsberg (Danimarca) riproduca abba- 
stanza esaltamente la maestosa (ìsonomia 
del nume. 

l'n'altra Atena di Fidia, colosso di bronzo 
alto 9 metri, era situata davanti al Par- 
tenone, al nord-ovest. Si chiamava Atena 
ProHiachos, vale dire : custode o sentinella. 
Io credo averne scoperto una piccola copia 




in una statuetta che oggi si trova 
a Boston ; essa proviene dai dintorni 
di Coblenza, dove stazionava, sotto 
l'Impero romano, una legione de- 
nominata Minervia (fìg. 69]. 

Finalmente, il sig. Furtwaengler, 
combinando una cesta di Bologna 
i Dresda, è riuscito 

statua, copia in marmo d'un ori- 
ginate di bronzo, ch'egli reputa, 
con molti altri dotti, un'Atena di 
Kidia, quella scolpita dal maestro 
dietro domanda dei coloni ateniesi 
dell'isola di Lemno (fìg, 70). 

Quanto alle scollure del Parte- 
none, gli autori non ci dicono e- 
splicitamente ch'esse siano di Fidia ; 
ma è certo che vennero eseguile 
sono la sua direzione. Non è pos- 
sibile formarsi un'idea di questa 
serie di capolavori, senza studiarne i gessi ne' Musei o nelle 
Scuole di Belle Arti : basti a me il mostrarvi l' imponente 
gruppo delle tre dee, dette le 
tre l*arche, appartenenti al 
frontone orientale, 1 cui pan- 
neggiamenti sono d'una ine- 
sprimibile bellezza, e alcuni 
altri frammenti del fregio delle 
i'anatenec, disperazione di tutti 
gli artisti che hanno voluto 
imitarne il nobile ordinamento, 
la maestà senza enfasi e l'ine- 
sauribile varietà (Hg, (ii-flii;. 
Una testa d'Artemide, prove- 
niente dal frontone est del Par- 
tenone, appartiene al marchesa 
de I.aborde a Parigi [fig. 71). 
Voi ne noterete le formo pos- 
senti, l'ovale robusto e un po' 
quadrato del viso. Questa testa 
presenta due caratteri che si 



provenienza : 




della 




■ APOLLO 

brevissima distanza tra la palpebra 
ed il sopracciglio, la vigorosa spor- 
genza dell'orlo delle palpebre. Sono 
tuttora rimembranze dello stile ar- 
caico. L' impressione dominante è 
quella di una forza serena e sicura 
di se, che si sprigiona da tutta l'arte 
di Fidia {cfr, fig. 71). Ma v'è altro, 
nell'umana natura, oltre la bellezza 
serena e forte, ed è l'entusiasmo, il 
sogno, la passione, il dolore spasmo- 
dico o rassegnato. Ecco ciò che ri- 
maneva da esprimersi dopo Fidia, e 
vedremo come i suoi successori vi 

Non posso lasciare Fidia, i cui ai- 
lievi (Agoracrite, Alcamene) lavora- 
rono sino ne' primi anni del IV se- 
colo, senza parlarvi del capolavoro 
del J.ouvre, la statua scoperta nel 
1820 nell'isola di Milo (fig. 73,74}. 
Mentre la maggior parte degli ar- 
cheologi la collocano verso 1' anno 
100 prima di G. C, Ìo sono convìnto 



e secoli ; credo anche che 
;sa non rappresenti punto 
Venere, cna la dea del mare, 
Amfitrite, che tiene un tri- 
dente col braccio sinistro 

polavoro uscito dalla scuoia 
di Fidia. Una delle ragioni 
che adduco si è che. in 

che cosiiluisce il genio di 
Fidia, e nulla di ciò cht- 
esso fu estraneo. La \"e- 
e dì Milo non è né ele- 
gante, né pensosa, né ap- 
passionata ; e.tsa é forte 1 



. La 



I bellez 



di nobile sempli- 
.' di dignità calma, 
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come quella del Partenone e delle sue scolture. Non è forse per 
tutto questo ch'ella è divenuta e rimane tanto popolare, malgrado 
il mistero così discusso del suo atteggiamento ? Generazioni scon- 
volte e febbricitanti vi scorgono la più alta espressione del pregio 
che loro maggiormente difetta, quella serenità, che non è già 
l'indifferenza apatica, ma la salute del corpo e dello spirito. 

BIBLIOGRAFIA. — M. Collionon, Histoire de la Sculpture grecque, t. le IT, 
Parigi, 1892, 1897; G. Pkrrot e Ch. Chipibz, Histoire de VArt, t. VII, Parigi, 
1898 (ordini greci, elementi d'architettura); A. Choisy, Histoire de VArchitec- 
ture, t. I, Parigi. 1899; H. Lschat, Le Tempie greCyP &TÌgiy 1902; E. Gardnkr, 
Handbook of greek Sctilpture, I^ondra, 1896 ; A. Furtwakngler, Masterpieces 
of greek Sculpture^ Londra, 1895; A. Michaelis, Der Parthenon^ Lipsia, 1870- 
1871 (con 1 volume di tavole); A. Michaelis e A. Springer, Manuale di Storia 
delVArte — Arte antica^ Bergamo, 1904; A, Murray, The Sculptures of the 
Parthtnon, Londra, 1903; Bruno Sauer, Der Laborde^sche Kopf. Giessen, 1903; 
Das sogenannte Theseion, Lipsia, 1899; S. Rkihach^ Répertoire de la Statuaire, 
Parigi, 1897-1904; Tétes antiques, Parigi, 1903. —Sulle controversie sempre ac- 
cese intorno alla Venere di Milo, vedere la Revue Archéologique^ 1902, II, 
pag. 207, dove si trova tutta la recente bibliografia relativa a tale soggetto. 

Articoli notabili: H. Lechat, UAcropoìe d^Athènes {Gazette des BeanX'Arts, 
1892, II, p. 89); E. Michon, Téle d^athlète (de Binévent) au Louvre (Monuments 
Piot, t. I, p. 77); E. PoTTiER, La Téle au cécryphale (Bullet. de corresp. hel' 
lénique, t. XX, 1896, p. 443; studio sul tipo femminile di Fidia); S. Reinacii. 
Utes de Vécole de Phidias {Qaxette des BeauX'Arts, 1902, II, p.449); Le tiesse 
difaillant de Crésilas (ibid., 1905, I, p. 193). 
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SETTIMA LEZIONE 
l'HASSITKLE, SCOPA, LlSiPPO 



LA guerra liel Peloponneso, iniziata 
da Pericle nel 432, fini nel 404 con 
la disfatta e la presa d'Atene. Questi di- 
sastri furono seguiti da una reazione po- 
litica e religiosa della quale Socraie, nel 
399, fu la vittima più illustre. Nondi- 
meno Atene, comunque vinta ed umiliala 
da Sparta, non cessò un momento solo 
d'essere la capitale intellettuale dell'elle- 
nismo; sì può anche alKermare che, nel 
IV secolo, la sua sovranità si consolidò 
e si diffuse anche di più. Ma ÌI suo tem- 
peramento, maturalo da prove crudeli, 
aveva cambiato. D'altra parte, la scuola 
fìlosolìca fondata da Soci 
da Platone, portava i suoi frutti : 
gnava ' 



'ppo sione, il penti- 
dita e la sottigliezza del pensiero. Al- 
l'arte serena del V secolo tenne dietro 
un'arte meditabonda, della quale Pras- 
sitele e Scopa furono i più illustri rap- 
presentami. 

■■ "'rassitele, Cefìso.ioto, 
1 statua della Pace, 
Eirate, che p irta Pliilo ^la Ricchezza), 
della quale esiste una buona copia an- 
I a Monaco (tìg. 75Ì. La dea reclina 
lesta pensosa verso il bambino con 
aria di tenera sollecitudine. Per le 
proporzioni e i caraiteri de' pan- 
neggiamenti, questo gruppo segue an- 
i la scuola di Fidia, ma il senti- 




memo che lo ispira è già quello 
di Prassitele. L'Eiretie data pro- 
babilmente dal 370 piimadiG. C. 
Di Prassitele, nato verso il 
380, posseiiiamo un'opera origi- 
nale che fu rinvenuta nel 1887 
nel tempio di 'Era ad Olimpia, 
nel luogo medesimo dov'essa era 
stata indicata da Pausania. E' un 
gruppo rappresentante Ermete 
che porla il bambino Dioniso, 
affidato alle sue cure da Zeus 
(fig. 76, 77). L'analogia del con- 
cetto con quello del gruppo di 
Cefìsodoio è stata notata da un 
pezzo. Ma l'Ermete, più dell'Ei- 
rene, si stacca dalia tradizione 
di Fidia. Vi si scorge una grazia "' 
flessuosa, quasi femminea, una 
intensità di vita spirituale the e 
un fenomeno nuovo nell'arte La fatti 
quale non danno 




(A/MSio d'OHn 



più 
stìnguono e 




ma bellezza della 
le totoi;rafie, ne ì gessi. Se si considera 
I testa, Vi M notano due caratteri che la di- 
quelle del V setolo mnanzi tutto, i capelli 
trattali con libertà pittoresca e 
il proposito deliberato dì farne 
contrastare la superficie rugosa 
kOl liscio delle carni; poi, la 
Ironie prominente e l'occhio in- 
fossilo nella sua orbila, che sono 
gh indizii materiaU della rifles- 
sione 

Numerose copie dell'epoca ro- 
mana u hanno conservato, al- 
meno nei loro tratti generici, 
altre opere di Prassitele, un Si- 
leno (hg 78), un Satiro, due E- 
I OS, un Artemide (fig. 79), forse 
un Zeus, due Dìonisi e un A- 
pollo. La più famosa nell'anti- 
chità era un'immagine di Afro- 
dite ignuda in aito di scendere 
■''• in mare, che s'ammirò per lungo 
tempo nel lempio della dea a 1 
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alterna- 
d'ombra e di luce, che 
escludono ogni avanzo di du- 
ezza e di rigidità. In ciò si 
nanìfesta l'influenza della pit- 
ura sulla scoltura. 

La grande pittura attica ci è 
completamente ignota; ma, poi- 
ché gli antichi ne hanno lodato 
prodotti quanto quelU della 
scoltura, è da credere ch'essa 

lavori. Menire il pìii acclamalo 
pittore del V secolo, Polignoto, 
stato meno colorista che 
disegnatore, i pittori del IV se- 
colo, Parrasio, Zeuzi, A peli e, 
furono specialmente coloristi. 
Se ci fossero stati conservali i 
loro quadri, noi li troveremmo, 
'irse, più prossimi al Correggio 
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Cnido. Disgrazi atamenie, le copie che ce 
ne rimangono sono assai mediocri (fig, 8 
ma lord Lecontield possiede a Londra i 
testa di Afrodite che, per meravigliosa 
morbidezza di lavoro e squisita soavitì 
espressione, può essere considerata come 
vicinissima a un originale del grande 
artista ateniese (iìg. 8i)- Vediamo in essa 
nitidamente rivelati i caratteri del tipo 
femminile quale concepì quel genio pieno 
di nobiltà e di fascino. Da rotonda che 
era, la forma del volto è divenuta ovale; 
gli occhi, invece d'essere spalancali, sono 
semichiusi, con quella particolare espres- 
sione che gli antichi qualilìcavano di ■ u- 
mida ■ ; le soppracciglia sono poco accen- 
tiiate e l'attenuazione delle palpebre infe- 
riori è tale che esse si fondono, per via 
di gradazioni insensibili, con le prossime 
superfici, I capelli, come quelli dell'Er- 
mete, sono modellati liberamente; final- 
mente, r insieme rivela una preoccupa- 
zione del chiaroscuro e di certe tenui 
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che al Mantegna o al Bellini. La soavità d'una testa come l'A- 
frodite di lord l.econfield fa pensare infatti al Correggio; vi si 
ammira quel pregio eminentemente 
pinorico che i ci-itici italiani chia- 
mano lo sfumato, la degradazione 
vaporosa delle tinte, la fusione. 

Della mano di Scopa ci restano 
alcune teste provenienti dai fron- 
toni del tempio di Tegea (verso 
I il 360). Lo studio di questi fram- 
:nti ha conseniiio di 
medesimo stile in buon 
marmi romani, copie di opere 
di Scopa. Possiamo formarci una 
idea con le due teste rappresen- 
tanti i'una un guerriero dei fron- 
toni di Tegea ; l'altra, un Ercole 
imberbe (fìg. 82). L'ovale è meno 
pronunciato che non lo sia in l'ras- 
sitele, ma gli occhi sono più infos- 
sati e il sopracciglio forma un 
bordo possente che segna al disopra 
degli occhi come un arco d'ombra. 

Questo carattere, aggiunto all'ondulazione accentuatissima delle 
labbra, dà alle teste dì Scopa una espressione passionale e quasi 
; dolorosa ; vi si sente come la intensità di un desiderio contra- 
^ stato, l'angoscia d'un'a- 

spi razione insoddisfatta. 
Tale è l'originalità di 
Scopa. Pressitele ha sa- 
pulo rendere nel marmo 
la languida meditazione; 
Scopa, per primo, vi ha 
espresso la passione. 

Il terzo grande arte- 
fice del IV secolo, Lj- 
sippo, era più giovine 
dei due precedenti. Fu 
lo scultore aulico di A- 
lessandro il Grande e 
lavorò specialmente il 
bronzo, mentre Prassi te le e Scopa lavorarono piuttosto in 
marmo. Lisippo nacque a Sicione, città del Peloponneso; pre- 
tendeva non aver avuti altri maestri all' infuori della natura e 
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di quel Doriforo di Policteto che era criia- 
mfllo il Cànone. Come ho già detto, era 
d'Argo. Cosi l'arie di Lisippo si presenta 
come una reazione dorica contro l'arte 
attica, la quale faceva una crescente parte 
al sentimento e poteva sembrare molle e 
sensuale. Lisippo modificò il Cànone di 
l'olicleto, ossia la tradizione classica del 
V secolo, con una tendenza più pronun- 
ciata verso l'eleganza, dando al corpo quasi 
olio volte la lun- 
ghezza della te- 
sta (in luogo di 
sene), facendo 
risaltare le ar- 
ticola zin ni ed i 
muscoli a spese 
del loro invi- 



(Musea del Vaticano). 



Lesi 



meditazione, 
la passione; si limitano ad essere i 
vose e fine. Abbiamo, conservata 
Vatica 



Ha 





atleta, Ì'A- 



(Jl/Hseff del Vali 



che s 



strofina il braccio 
raschiatoio per to.nlierne l'olio 
e la polvere della palestra (fig. 83, S4). 
E' piobabile che il famoso Lollalore 
Borghese del Louvre, che è parimenti 
un atleta, riproduca un originale di 
bronzo di Lisipix) ; colui che si è se- 
gnato in questa bella accademia un 
po' fredda, Agasias d'Kfeso, non è evi- 
dentemente che il copista (fig. 8 3). Una 
statua d'atleta, scoperta a Delfo, sarebbe 
la copia libera di un bronzo perduto di 
Lisippo. Finalmente, varie statue di 
Ercole e d'Alessandro provengono da 
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originali dello stesso arti- 
sta. Sono a lui parimenti 
dovute alcune beile statue 
di donna, delle quali pos- 
sediamo numerosi avanzi, 
tra i quali la Venere detta 
de' Medici a Firenze (fig. 
85 a) ed una figura palu- 
damentata, scoperta ad Er- 
colano (fig. 86, 87). Qi 
sto tipo di donna, la cui 
testa offre delle analogie 
con quella à&VC Apoxionte- 
nos, è una delle più belle 

essa è avvolta nei suoi 
drappi con tanta nobile 
semplicità che non si è 
cessato d'imitarla sino ai 



Quattro scultori, Scopa, {Musio di Dresda). 
Bryaxis, Leocares e Timoteo, avevano lavorato, 
verso il 340, alia decorazione del Mausoleo d'Alicarnasso, eretto 
da Artemisia, regina di Caria, alla memoria del suo sposo, Mau- 







(JWhko di Dresda). 




ritratti che noi possediamo dell'arte 
in quanto la fìsonomia del modello 
non è quella di un Elleno, ma d'un 
Cario, vale dire : d'un semi-barbaro. 
I panneggiamenti, modellati con un 
senso supremo dei giuochi di luce 
e d'ombra, mostrano l'arte suU'av- 
viarsi verso il capolavoro del pan- 
neggiamento antico, che è [a Vit- 
toria di Samotracia. 

I bassorilievi del Mausoleo hanno 
per soggetto una battaglia tra Greci 

zoni ; è 



solo. Grazie a scavi pra- 
857 dal New- 
il Museo Britannico 
la serie di sta- 
di bassorilievi che 
ornavano un tempo quel 
Mausoleo. Due belle sta- 
tue, rappresentanti Mau- 
solo ed Artemisia, coro- 
oni.mento(fig. 
88). L'imagine di Mau- 
solo è un dei più antichi 
greca, tanto più rimarchevole 





no tutti i caratteri dell'arte nuova, il 
gusto pe' movimenti vivi e imprevisti, 
la ricerca dell'effetto e del pittoresco, 
una eleganza che non esclude la forza, 
ma che tocca qualche volta la raffina- 
{fig. 8p]. 
Gli antichi già si domandavano se 
convenisse attribuire a Scopa od a 
Prassitele il celebre gruppo di Niobe 
e de' suoi figli, vittime delle freccia 
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d'Apollo e di Artemide. Si conser- 
vano a Firenze, a Roma, al Louvre 
e altrove copie antiche, ugualmente 
buone, dì varie ligure, a giudicare 
dalle quali, gli originali avrebbero 
dovuto appartenere a Scopa. Al cen- 
tro, stava Niobe con la più giovane 
delle sue figlie, gruppo di cui esiste 
una copia a Firenze (fig. 90). 11 
motivo, patetico più d'ogni altro, 
quello di una madre che si vede 
uccidere la figlia al proprio fianco, 
è trattato con una nobiltà piena di 
semplicità; non v'è nulla ancora 
dell'angoscia fìsica, delle dolorose 
contorsioni di Laocoonte (fig. 99), 
La figlia stretta contro la madre è 
un'ammirabile invenzione artistica. 
La sua tunica trasparente, aderente 
al giovine corpo e mossa in mille piccole pieghe, fa fede della 
influenza della pittura sulla scoltura. Troveremo nella Vittoria 

di Samotracia una tonica diafana 
a pieghe dello stesso genere. E' a 
Cora alia Vittoria di Samotracia che 
fa pensare un'altra bella figui 
gruppo dei Niobidi, resoci noto da 
una eccellente copia del Vaticano, 
dove l'analogia sì rivela in special 
modo nel movimento e nello slan- 
cio pittoresco del panneggiamento. 
La Vittoria di Samotracia, che 
il Louvre ha la fortuna di posse- 
dere, è datata in modo abbastanza 
preciso j essa è stata scolpita, 
atto di suonare la tuba sul davanti 
d'una galea, p 

vittoria navale riportata nel 30C, 
nelle acque di Cipro, da Demetrio 
Poliorcete sulla flotta di Tolomeo 
(fig. 91). Due influenze dominavano 
allora nella scoltura greca, quella 
di Lisippo e quella della scuola di 
Scopa: è da questa che proviene la Vittoria. Per lo slancio in- 
vincibile e l'energia conquistatrice, pel fremito di vita trasfus' 
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(Museo iTAIrne). (Fol. GiraudoH). 
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(Museo d'Alene). 

G. C, nella quale si scorge 
e di Scopa. La sì è parago- 
nata alla Madonna addolo- 
rata, Mater dolorosa, così 
frequente nell'arte del Rina- 
scimento. Ma, a ben guar- 
darla, le differenze sono più 
profonde delle analogie. Il 
dolore della madre pagana 
è contenuto, tutto interiore, 
e si lascia indovinare più 
che non si esprima. Vedre- 
mo che gli antichi, dopo il 
IV secolo, non hanno indie- 
treggiato davanti all'espres- 
sione verista del patimento 
fisico il più intenso, ma non 
hanno mostrato l'afi'anno mo- 






eda 



nuato. Una immagine t 
quella della Maler dolorosa 
di Rogier van der Weyden e 



tumultuoso del 
manto e l'aderire della tunica 
al ventre ed alle coscie, questa 
statua è la più bella espressione 
del movimento, che l'arte antica 
ci abbia trasmesso. Lo scultore 
non vi ha soltanto tradotta la 
forza muscolare e l'eleganza 
trionfale, ma l'intensità delia 
brezza marina, di quella brezza 
che Sully-Prudhomme fa sentire 
in un verso altrettanto alato: 

" """ " ^"'' ' '" ' [S'xtminl... 

Una statua di grandezza na- 
turale, rappresentante Demetra 
seduta, in lutto per sua figlia 
Proserpina rapita da Plutone, 
è stala scoperta dal Newton a 
Cnido e si trova al Museo Bri- 
tannico (fìg. gì). E' un'opera 
di circa l'anno 340 prima di 
duplice influenza di Prassitele 




{Miiset, d'Alce). 
il genio dell'antichità. 
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Tale carattere di tristezza contenuta forma il fascino di tante 
stele funebri, opere d'artisti anonimi, che vanno comprese tra 
i più delicati prodotti dell'arte attica del IV secolo (fig. 93- 
95). Il rimpianto dei superstiti vi è indicjato con tanto riserbo 
che talvolta s* è potuto errare credendo ch'essi rappresentas- 
sero i morti riuniti alle persone della loro famiglia nel sog- 
giorno elisio dei beati. L'espressione della disperazione non 
vi si riscontra mai ; i gesti, come le fisonomie, sono placidi ; 
soltanto, una lieve inclinazione ; delle teste ^^rivela^l'intimo) [pen- 
siero dello scultore. Uno dei più begli, esempi di tali monu- 
menti è la stela ateniese, nella quale appare una morta seduta, 
che estrae un gioiello da una cassettina presentata a lei da una 
fantesca (fig. 93). E' sempre l'immagine della defunta in una 
delle occupazioni familiari della vita terrestre ; ne bisogna ricer- 
carvi un senso mistico o la promessa d'una vita felice d'oltre- 
tomba. Con quale finezza veramente attica è intessuto il velo di 
tristezza diffuso su quelle amabili figure! Quanto è nobile quel 
lutto senza lacrime, dissimulato con una specie di pudore e, sopra 
una tomba appena rinchiusa, ricorda il sorriso della bella trapas- 
sata! Abbiamo, sì, molti mezzi, fortunatamente per noi, di pe- 
netrare nella intimità dello spirito attico. Possiamo leggere Eu- 
ripide e Platone, Senofonte e Isocrate, i frammenti di Me- 
nandro, contemplare centinaia di statue e di vasi dipinti. Ma 
nulla, nemmeno le più belle pagine di Platone, può renderci fa- 
miliare quell'antichità e farci così profondamente sentire il gusto 
puro e la grazia fatta di sfumature, quanto una passeggiata 
attraverso il Ceramico d'Atene, il quartiere delle tombe, dove, 
di primavera, insieme ai profumi del timo e della menta, si 
respira l'incenso di quel fiore unico ed immortale del genio 
umano che è l'atticismo. 

BIBLIOGRAFIA. — M. Collionon. Histoìre de la Scnìpiure grecque, t. II, 
Parigi, 18Q7 (particolari sul Mausoleo d'Alicarnasso, sui Niobidi, ecc.); E. Gard- 
HEW e S. Rejnach, Opere citate, p. 55; Kleix, Prax iieles y Lipsia.^ 1898; Praxi' 
te fi che Studien, Lipsia, 1899; G. Perrot, Praxitèle, Parigi, 1905; B. Graef, 
Róinische Mittheilungen, t. IV (1889), p. 189 (su Scopa); G. Mendel, Fouilles 
de Tégée (BitUetin de correspondauce hellénique, 1901, t. XXV, p. 241); Th. 
HoMOLLE. Lystppe et Vex-voto de Daochos (a Delfo, BuUetin^ 1899, t. XXIII, 
p. 421); M. CoLLiGNOx, L>'s/>/'r, Parigi, 1905; S. Reinach, Strongylion {Revne 
arehéoì., 1904, I, p. 2«) ; Le ivrc féiuiuin de Lrsipre libid., 1900, II, p. 380; 
sulPErcolanese di Dresda) ; A. Maiiler, La Vénus de Médicis {C. R. de 
VAcad., 1905); O. Rayet, Monumeiìts de VArt antique, t. II, tav. 64 (il Lotta- 
tore Borghese); C. B. Stark, Niobe und die Niobidcn% Lipsia, 1863; A. Fuk r- 
WARNGLER, MasierpieceSy Londra, 1895 (analisi nella Revne critiqite, 1K<)4, 
I, p. 97); A. FuRTWABNOLER e H. L. Urlichs, Denkmaeìer griechischer unii 
rdntiscner Skulptur, 2^ ed.. Monaco, 1904; P. Gardner, Sculptured tombs of 
HellaSf Londra, 1896. — Influenza della pittura: P. Girar», Le peinture antique, 
Parigit 9. d. ; A. Michaelis, Von griechischer M alerei {Deutsche Revne, l'K)3, 
p. 210). 
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OTTAVA LEZIONE 
L'ARTE GRECA DOPO ALESSANDRO 



NEL 336 i»iraa diG. C^ Alessandro il Macedone succedette 
al proprio padre Filippo. Non aveva che vent'anni. Dopo 
aver consolidato in Grecia l'opera paterna, presa e diroccata Tebe, 
sottomessa Alene, egli conquistò successivamente l'Asia Minore, 
la Siria, l'Egitto, la Persia, la Bactriana, il nord dell'India e morì 
in Babilonia nel 323. I suoi gene- 
rali spartirono tra di loro il suo im- 
menso impero e fecero regnare la 
civiltà greca dalle rive del Nilo fino 
a quelle dell'Oius e dell'Indo, L'In- 
dia, che ebbe dalla Persia i rudi- 
menti delle sue arti., divenne allora 
l'aluima della Grecia, ma un'alunna 
capricciosa, il cui temperamento, 
nemico d'ogni regola e d'ogni mi- 
sura, doveva generare uno stile af- 
fatto diverso. 

Le conseguenze della conquista 
d'Alessandro furono gravi per l'elle- 
nismo e per l'arte greca. Atene cessò 
d'esserne i] centro ; essa ebbe ad 
eredi intellettuali, in Egitto, l'Ales- 
sandria dei Tolomei, — in Siria, 
rie. m. - i^iLLo CHE s. ut-ciDE l'Antiochia dei Seleucidi, — nell'A- 
Aniica cniic'ione Ludovici ' sìa Minore, la Pergamo deijli Atta- 
(JWkieo dell. Termi, a Rama). lidi. Sradicato COSÌ e divenuto uni- 
versale, i'eUenismo perdette In pu- 
rezza quanto il suo impero guadagnò in estensione. In pari tempo, 
il regime politico mutò: in luogo de' piccoli Stati greci, con le 
loro città libere, s'ebbero monarchie orientali, con sovrani ere- 
ditari e quasi assoluti. L'arte lavorò su tutto jier questi sovrani, 
per le nuove capitali ch'essi volevano abbirlUre, onde cercò spesso 
di abbagliare con la grandiosità materiale, col fasto, e mirò più 
all'effetto che alla perferion; delia forma e della fattura. 

Si chiama epoca iHciunlicj, per contrapposizione alVrpoca die- 
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ftica, il periodo intercorso tra la morte d'Alessandro (3*3) e 1^ 
conquista della Grecia fatta dai Romani (146). L'arte compiè in 
esso una rapida evolu- 
zione e subì una trasfor- 
mazione profonda, che, 
peraltro, non si può qua- 
litìcare di decadenza^ 
poiché si videro allora 
apparire e svolgersi ele- 
menti nuovi, de' quali 
l'arte moderna raccolse 
il retaggio. Dopo la foria 
serena (Fidia), la grazia 
languida {Prassi tele], la 
passione (Scopa), l' ele- 
(Lisippo), 
da esprimere 

la sofferenza fisica, l'angoscia, i movimenti disordinati e tumul- 
tuosi dell'anima e dei corpo, ciò che fecero ammirabilmente le 
scuole di Rodi e di Pergamo. 
Ma non è tutto. Dopo aver 
determinato 1 tipi degli dei e 
degli eroi, scolpito amazzoni 
ed atleti, 1' arte doveva ancora 
imparare a figurare l'uomo in- 
dividuale, creare il ritratto ; 
doveva pure far entrare nella 
propria sfera uomini che non 
fossero né dei, né EUeni ; rap- 
presentare, colsentìmentodella 
realtà e del pittoresco, dei Bar- 
bari quali gii Etiopi ed i Galli 
Ed è quello che si fece, spe 
cialmente a Pergamo e ad A' 
lessa ndria. La scohura di ge- 
nere, quella che tratta familiar- 
mente soggetti familiari, 1 
sleva appena; gli Alessandi 
la svilupparono, seguendo jn 
ciò l'esempio dato loro dall'arte 
dell'antico Egitto. Finalmente, oltre agli dei ed all' uomo, e' era 
la natura sino allora troppo negletta ; gli artisti ellenistici appre- 
sero al mondo l'arte del paesaggio; le scene campestri, nella loro 
rustica ingenuità, fecero la loro apparizione non solo nella pit- 
C7 -— ■ 




tura, ma anche nel bassorilievo e nella siatuaria. Tutti questi 
progressi, tutte queste interessanti innovazioni furono compiute 
in meno <li due secoli, e l'epoca che le vide è eerto una delle 
più grandi dello spirito umano. 

Tra le capitali ellenistiche la più nota è Pergamo (a nord 
di Smirne). Verso il 340 prima di G. C, il re Aitalo respinse ì 
Galli che avevano invaso l'Asia Minore, dopo aver devastato 
Delfo nel 278. A commemorare i suoi buoni successi, egli eresse 
statue di bronzo rappresentanti Galli vinti. Si sono rinvenute 
a Roma, nel secolo XVI, copie in tnarmo di alcune di esse; 
le due più grandi sono quelle di 
I un Gallo che si suicida dopo aver 
trafitta la propria moglie, e la ce- 
lebre statua, chiamata a torto il 
Gladiatore morente {fig. 96, 97) 
e che è, invece, un Gallo, poiché 
porta al collo un lorques (collana 
maschile) e il suo tipo fisico come 
il suo scudo e la sua tromba bel- 
lica nulla hanno di greco. Il GoJA) 
moreitle è un'opera verista e pa- 
tetica ad un tempo; lo scultore 
greco — si chiamava Epigonos — 
prese interessamento per questo 
valoroso e robusto barbaro andato 
a morire così lungi dalla sua pa- 

'{Miisio del Valicano). domabile d'avventure. Il marmo 

pel modo onde è trattato ricorda 
quello del Lollalore del Louvre e permette di attribuire il Gallo 
alla scuola di Lisippo. Più tardi, dopo nuovi successi, verso il 166, 
un altro re di Pergamo, Eumene II, eresse, sull'acropoli di Per- 
gamo, un aliare colossale di marmo bianco, dedicato a Zeus, i 
cui avanzi vennero tratti in luce da una missione archeologica 
tedesca. La base di quest'ara era decorata da un fregio in alto- 
rilievo rappresentante il combattimento degli Dei coi Giganti 
(fig. 98). Secondo gli Elleni, eravi in ciò un'allusione ad avve- 
nimenti contemporanei; i Giganti della favola erano i Galli e gli 
Dei erano i Greci d'Asia. 

Ben cento metri di questo fregio, le cui figure sono alte più 

del vero, sono stati esumati nel 1880 e nel 1890 e trasportati 

al Museo di Berlino. E' il complesso decorativo più imponente 

"he ci sia rimasto dell'antichità e la prima impressione, alla viste 

siffatte scolture colossali, è di sbalordimento. Esaminandolo, 
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vi si scorgono difetti — tendenza al gonfio e una qualche tnonotonia 
nell'agitazione e nella violenza — 
ma quanti pezzi ben finiti, quale ma- 
gistero di scalpello, quanta ricchezza 
di motivi! Volendo cercare, nell'arte 
moderna, dei punti di paragone, non 
si trovano che figure o gruppi isolati, 
il Milane di Puget, la Marsigliese di 
Rude ; ma, un insieme simile non lo 
creò né il Rinascimento, né il XIX 
secolo. Nulla di più poderoso della 
figura di Zeus combattente, di più,' 
commovente del gigante atterrato, 
in favore del quale intercede sua 
madre Gaea (la Terra), emergendo 
con mezzo il corpo dal suolo per 
trattenere il braccio di Atena ! Non è 
uno dei minori pregi dell'arte di Per- 
gamo quello d'aver celebrato le vit- 
torie senza negare la propria sim- 
patia ai vinti. 

Questa eloquenza del dolore fisico, 
giovine 





toccante nella testa del 
Ite (lìg. 98), è. spinia 
più lungi nel famoso gruppo 
del Laocoonle, che trovasi al Vati- 
cano, opera di Ire scultori di Rodi, 



seguir. 



l'ai 



prima di G. C. {fig. 99). 
conosciamo le meraviglie della gran- 
de arte attica, il Laocoonte non ci 
più, come ai tempi del Lea- 
sing, la più elevata espressione del 
greco. 11 sacerdote, allacciato 
dai serpenti, vede i due figliuoli pe- 
lire a! suo fianco ed esala la vita 
in un supremo grido di terrore. 
Dolore puramente fisico, si è detto ; 
e questa critica, che può sembrare 
I, ha fatto fortuna. Ma, nel Lao- 
coonle, il dolore dell' uomo spirante 
forse superalo da quello del 
E perchè il dolore di Lao- 



coonte dovrebb' e; 
ressante di quello dei martiri, di cui l'arte moderna ha e 






Gli stessi pregiudizi J'e: 



tieri figurato i supplizi ? Un genere di snobismo molto disuso 
consiste nello sparlare dell' arte greca dopo Fidia, come dell'arte 
italiana dopo Raffaello. La minor pecca dì coloro, che in ciò si 
compiacciono, è di non capir nulla della evoluzione dell'arte. Se 
l'arte greca si fosse arrestata ai frontoni del Partenone, sarebbe 
rimasta altrettanto incompleta quanto quella dell'Assiria e dell'E- 
gitto, perché non se ne sarebbe abbracciata tutta la incomparabile 
grandezza come si fa ora ammirandola, ad un tempo, nei prodotti 
della sua infanzia, della sua adolescenza e della sua età matura. 
a intollerante hanno pesato, dalla 
metà del secolo XIX, sul celebre 
Apollo che adorna il Belvedere 
Vaticano (fig. i oo). E' la copia di 
una statua di bronzo che dovette 
essere scolpita pochi anni dopo la 
morte d'Alessandro e della quale, 
senza prove convincenti, si attri- 
buisce l'originale a Leocares, uno 
degli artefici che, sotto la dire- 
zione di Scopa, lavoravano nel 
Mausoleo. Il corpo d'Apollo offre 
un assoluto contrasto con queUi 
degli dei e dei giganti del fregio 
di Pergamo. Là i muscoli sono 
indicati tutti, come se l'artista si 
compiacesse nel dar loro uno spe- 
ciale risalto; qui, invece, lo sche- 
— " leiro è coperto di carne, e sulla 

' {Museo dil Louvre), carne si vede l'epidermide e più 

(Foi. GiraudoH). sÌ scorge l'eleganza che la forza. 

La testa dell'Apollo del Belvedere 
presenta caratteri che si collegano alla scuola di Scopa. Il dio 
ha lanciata una freccia e il suo sguardo è corrucciato ; ma è al 
tempo stesso appassionato ed inquieto. Gli dei, nell'arte ellenistica, 
non conoscono più la serenità olimpica ; anche se vittoriosi ed 
onnipotenti, sono afflitti da qualche cura. 

Tale carattere appare ancor più in una mirabile testa d'Apollo, 
che fu già a Parigi e passò dalla collezione Pourtalès al Museo 
Britannico, ed ha come un'aria di famiglia con quella dell'Apollo 
del Belvedere (fig. loi). Perchè l'Apollo Pourtalès sembra egli 
soffrire? La domanda non ha ancora ottenuta una risposta sod- 
disfacente. Ma quale diversità tra questo dolore o questa inquie- 
tudine che contrae i lineamenti d'un bel volto e la tristezza 
composta della Demetra di Cnido I Qui, 1' arte greca raggiunge il 




'limite dell'estetica pagana, limite che l'arte moderna non esiterà 
a sorpassare quando rappresenterà la Vergine e san Giovanni 
scioglientìsi in lacrime 
ai piedi della Croce. 

Una testa di vegliardo 
sulla quale la sofferenza 
è dipinta, che fa parte 
del Museo Barracco a 
Roma , avrebbe senza 
dubbio provocate vive 



non si fosse ravvisata la 
replica Ji una testa di 
Centauro tormentato da 
Eros, gruppo ellenistico 
di cui una copia si con- 
serva al Louvre (fig. 
102). Ma Eros non in- 
fligge al Centauro alcun 
bolo dell'assillo d'amore. 




(Musio di CoslaHtinopoti). 



una tortura materiale ; non è che un sim- 
re. Cosi un'infelice od insoddisfatta passione 
può imprimere le sue stimmate sul viso 
come il morso dei serpenti di Laocoonte. 
Riuscendo in modo perfetto a rendere le 
commozioni vive e dolorose, l'arte elleni- 
stica ne ricerca pure i motivi nei soggetti 
di mitologia erotica; in essa trova l'occa- 
sione d'affermare il suo magistero e d'in- 
teressare col destare la simpatia. 

L'epoca ellenistica ha veduto innalzarsi 

una quantità di templi più grandi e [ " 

riccamente ornati del Partenone, ma d'una 

fattura più affrettata e d'uno stile meno 

puro. Sventuratamente, delle statue e de' 

bassorilievi, che li ornavano, ben poco è 

giunto a noi. Per formarsi una idea delle 

grandi composizioni in rilievo di quel 

poca, bisogna studiare il magnifico sar 

fago che fu scoperto nel 1888 a Sidone 

ed è posseduto dal Museo di Costantino- 

(MascodiCosianiinoroii)' P'^'' ^^8" '"s)" Qu^sto sarcofago di marmo 

attico, che data dal 300 circa, è decorato 

d'episodi della vita d'Alessandro il Grande e conteneva senza 

dubbio la spoglia d'uno de' suoi compagni, divenuto possente t 

ricco in grazia sua. E' già un'opera eclettica, nel senso che, oli 
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APOLLO 

all'influenza di Scopa, che vi domina, vi si riconosce quella di 
Lisippo e anche d*altri ; ma il grande artista, che ha concepito e 
disegnato quelle scene, possedeva ad ogni modo la personalità e 
il suo genio. Non soltanto il sarcofago detto d'Alessandro è uno 
dei capolavori dell'arte greca, ma di tutti i capolavori di tale 
arte è quello che ci è pervenuto più intatto, così nel model- 
lato delle fìgure, che sembra di ieri, come nel delicato fascino 

della loro policromia. L'arte ellenistica è lì, quantunque all'e- 
sordire del periodo cui essa darà il carattere, con tutte le pro- 
messe del suo ulteriore sviluppo: la vita, il movimento, la com- 
mozione, il realismo nei costumi e negli accessori. E ci si do- 
manda di che dobbiamo più stupirci, se del genio che ha prodotto 
una tale opera, o della stravaganza del capo militare che la fece 
nascondere, non appena compiuta, in un oscuro e inaccessibile 
sotterraneo, dove il caso di uno scavo fortunato la fece scoprire, 
insieme a parecchie altre (fig. 103 a), per la gloria dell'arte 
greca e la gioia degli occhi. 
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NONA LEZIONE 
LE ARTI MINORI IN GRECIA 



'artigiano greco i 



naturalmente inclinato a fare opera 
d'ornare un vaso, un tripode, uno 
figurina in terra da cuocere, di inci- 
d'una moneta, egli eseguiva il suo la- 
di piacere all'intelletto e di raile- 




(M»S"> di Sainl-Gtrmain-en-Layt). 



specchio, di modellare 
dere un sigillo o il ce 

col desidei ' 
grare gli occhi. Pure 
nelle cose più umili, 
egli si mostrava imita- 
tore e talvolta emulo 
dei grandi artisti del suo 
tempo; si può dire, sotto 
un tale riguardo, che, 
in Grecia, non v'ha di- 
vario essenziale tra la 
grande arte e l'arte in- 
dustriale, tanto artisti 
ed artigiani cercavano 
le loro ispirazioni alle 
medesime sorgenti e da- 
van segno dello stesso 

1 monumenti della grande arte sono, disgraziatamente, poco 
numerosi e quasi tutti mutilali, perchè, ordinariamente, sì tro- 
vavano esposti sulla superfìcie del suolo e sono stali, per la mag- 
gior parte, distrutti o danneggiati. Cosi le statue antiche di 
bronzo non arrivano oggi a cinquanta — s'intende statue a gran- 
dezza naturale — e, nel numero, non ve ne sono più di quindici 
che possano risalire all'epoca greca. Ma i monumenti delle arci 
minori erano spessissimo sepolti insieme ai morti, cosicché li 
troviamo intatti come quando gli antichi li deposero nelle tombe. 
Per non citare che qualche esempio, le grandi tombe della Crimea 
e dell'Etruria hanno fornito gioielli d'oro d'una incomparabile 
bellezza di lavoro ; le necropoli dell'Asia Minore, della Grecia, 
della Russia meridionale, dell' Etruria, della Tripoliiama, hanno 
reso a tiiigliaia i vasi dipinti, le tìgurine di terra cotta, le ve- 
trerìe, le pietre incise che servirono da sigilli. Nel modo stesso, 
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i piccoli bronzi, mollo più facilmente che le grandi statue di me- 
tallo, sono sfuggiti alle cause di distruzione che minacciavano gli 
oggetti d'una materia pregiata. Questi bronzi, statuette o rilievi, 

molti dei motivi 
della statuaria che, 
senza d'essi, non 
sarebbero perve- 

per la maggior parte 
non sono copie; 
sono stati ideati (wr 
venire eseguiti su 
piccola scala. Fi- 
nalmente, le pietre 

le monete, grazie al 
si sono conservate 

materiali altrettanto 




(P/Hi 



Hil Museo del Valicano). 



i d'argento 



ise, o gemme, grazie alla loro durezza, 
loro numero e alla relativa loro picolez 

nigliaia e forniscono alla storia dell' 
precisi quanto abbondanti. _ 

Oltre ai gioielli — collane, brac- 
cialetti, orecchini — che sono stati 
raccolti nelle tombe, i nostri musei 
posseggono magnifici va. 
sbalzato e cesellato che Ìl 

tto all'umana cupidigia, sia perchè 
sepolti nel centro di enormi tumuli 
difitcili ad esplorarsi (vasi di Crimea 
all'Eremitaggio di Pietroburgo), sia 
perchè formavano i tesori dei templi 
o dei privati, accuratamente nascosti, 
all' epoca delle iovasioni barbariche, 
dai loro custodi o possessori [vasi 
di Hildesheim nell'Annover al Museo 
di Berlino, di Bernay nell'Eure al 
Gabinetto delle Medaglie di Parigi), 

, finalmente, perchè perduti du- 

ite una battaglia (fig. 104). Una 
ammirabile collezione di vasi e di 
oggetti d'argento, donati da E. Roih- 
schild al Louvre, fu scoperta sotto le ceni 
scoreale, presso Pompei. I vasi antichi di 
adorni di lastre in rilievo, fuse e cesellate 

chimiche, sono pervenute sole sino a noi. 
— 74 




(Pillnra di Pompti). 

eri dei Vesuvio, a Bo- 
metallo sono spesso 
a parte, le quali pre- 
;ssi vasi, alle azioni 



Le grandi opere della pittura antica sono tutte scomparse. Po- 
lignoto, Zeuzi, Parrasio, Apelle non sono oramai per noi che dei 
nomi. Il migliore affresco che si possa citare, la scena nuziale 
detta Nozsx Aldobranditie al Vaticano, tanto ammirata dal Pous- 
sin, lascia indovinare l'importanza delle nostre perdite, ma non 
è die il riflesso di una bell'opera (fig. 105)'. Altrettanto si può 
dire dei mosaici, imitazioni un po' rozze di pitture col mezzo di 
tessere multicolori di pietra, delle quali si ornavano, in ispecie al- 
l'epoca romana, i pavimenti e qualche volta i muri. Uno tra i più 
bei mosaici che si conoscono, rappresentante la battaglia d'Isso 
(nel Museo di Napali) sem- 
bra essere, come altre opere 
del medesimo genere, là co- 
pia d'una pittura eseguita 
in Alessandria. I numerosi 
I affreschi scoperti a Pompei, 
I a Ercolano, a Roma, in E- 
' giilo, sono, per la maggior 
I parte, opere decorative di 
lieve valore e tolte, d'al- 
I tronde, posieriori all'epoca 
greca (fìg. 106, .07). L'È- 
gitlo ha fornito una serie 
di buoni ritratti veristi, ap- 
partenenti ai primi secali 
dell' impero romano, che 
sono saggi preziosi dì pit- 
tura a cera (encanslo). Ma, 
in mancanza di opere di Po- 
lignoto o di Micene, ab- 
biamo i vasi dipinti dell'e- 
poca loro, ispirati dal loro stile e dai motivi da essi creati. 

'_S'è già detto dei vasi micenici (1600 a ino prima di G. C.) 
la cui decorazione è caratterizzata da una specie di avversione per 
la linea retta e di preferenza per l'ornamentazione vegetale e la 
fauna marina. Dal 1 100 al 750 circa, regna, o piuttosto riappare, 
lo stile geometrico ', ossia una decor.uione formata di cerchi isolati 




{Pilturu di Pompii). 







(A/h«o d'Aleat). 



gur« nere, rialzate di toc> 

l'anno 600, comincia la 

ceramica greca a figure 

e su fondo rosso 
che nel 500 dura an- 

■a ; dopo di che, a 
poco a poco, prevalse 
uno stile nuovo, con 
pittura rossa su fondo 
nero. Queste due sorta 

'asi sono spesso quali- 
ficati di elrtischi, perchè 
si rinvennero in grande 
copia nelle tombe del- 
l'Etruria; ma tale desi- 
gnazione è inesatta, poi- 
ché è certo che quasi 
tulli venivano fabbri- 
cati in Atene, almeno 
nel V secolo, e che In Ili 
i vasi di bello siile, sco- 
perti in Etruria, sono di 

~nure nere è arcaico, r 
IO (fig. iio\ Tra i 
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o concentrici, di linee spezzate, ii>- 
crociate, parallele o variamente in- 
trecciate. Nei vasi di questo genere, 
i personaggi e gli stessi animali as- 
sumono tipi stilizzali ; le linee infi- 
nitamente varie e sinuose della na- 
tura som avvicinate tutte ai disegni 
geometrici. La serie più interessante 
di questi vasi, nei quali sono figu- 
rati dei combattimenti navali, dei 
cortei funebri, proviene dal cimitero 
ateniese de! Dipylon (la doppia porta], 
donde il nome di vasi dipiliani col 
quale sono conosciuti (fig. 108). 
Verso il 750, appare uno stile nuovo, 
contraddistinto da una ornamenta- 
zione a strisele che ricorda quella 
dei tappeti orientali ; si designano 
questi vasi col nome di corinzi (fig. 
109). Il fondo è giallo chiaro, le fi- 
li bianchi e violetti. Finalmente, verso 




(Musio di Monaco). 
(WoEHMANN : Histoire de la Pit 
t I. Seemiinn, editare). 



se. Lo Stile dei ve 
t una notevole sicurezza di 
ì rosse che Atene produi 



dal ^oo al 400 e che 
si fabbricavano ancora 
nel rV secolo (fig. mi), 
ci sono dei capolavori 
firmati dai vasai o dai 
pittori cui noi li dob- 
biamo ; tre almeno di 
questi nomi d'artigiani, 
Éufronios, Duris e Bri- 




<™ di r»rzb«rgo). 



sere generalmente cono- 

Una classe particolar- 
mente interessante di 
vasi ateniesi è quella dei 

ìecili a fondo bianco e figure policrome, fabbricati specialmente 
per essere deposti nelle tombe. I soggetti si riferiscono in mas- 
sima parte al culto dei morti. Vi sono disegni che si noverano 
tra i più squisiti di tutti i tempi, per esempio, la scena nella 
quale Ipnos (il Sonno) e Tanatos (la Morte), in presenza di Er- 
mete (Mercurio), portano pianamente una giovane donna alla 
tomba (tig. 1 11). 

Dopo la guerra del Peloponneso, Atene cessa d'essere il centro 
esclusivo della fabbrica dei vasi ; grandi officine si stabilirono nel- 
l'Italia meridionale. Fu 
là che si modellarono e 
dipinsero quei vasi e- 
normi che si attirano 
dapprima tutta l'atten- 
zione nei musei, quan- 
tunque le pitture ne 
siano spesso mediocris- 
sime. La pittura da noi 
riprodotta alla %. 1 1 3, 
molto bella ed eseguila 
sopra una grande an- 
fora [Museodi Monaco), 
rappresenta il mondo in- 
fernale, soggetto assai 
frequentemente trattato 
a quest'epoca (verso il 
350), ma raro nel bel 
periodo dell'arte. 

La fabbrica di vasi a 





leiso il 280 prima di 
o rossi ed a rilievi, che 
sono imitazioni dei vasi 
di metallo 1 rilievi es 
sendo falli con gli sldm- 
pi, se ne potevano mol- 
tiplicare facilmente gli 
iplari, ma codesta 






, nel s 



ile e non si giovavano pei loro lavori 
li spolvero. 

I tipi dei vasi greci sono variatis- 
imi: basterà una immagine d'insieme 
per farne conoscere i principali {fig, 

4), Per parecchi tra di 



moderno del 

tosto che arte. Nella ce- 

forse un solo esemplo 
di due vasi assoluta- 
mente identici ; gli o- 

orrore della copia s 
"■ modell 



i antichi 
nelle opere 
ci numeri. 



. sfuggono ; 



indicano 
»n sempli- 

: lo Studio 

di terra cotta, che ì 
) di modellare dai 

in poi. Essi ci hanno 

1 popolo di statuette 
rappresentanti dei e dee, eroi e geniì, 
jomini e donne intesi ad occupazioni 
ì piaceri della vita familiare, carica- 
:ure, animali, copie ridotte di statue 
celebri. Insieme alle statuette sì hanno 
bassorilievi che spesso servivano ad j,.,^ nj _ 

adornare i templi e le case. Quasi di CA^ 

tutte le città e molle necropoli an- '^*"' "Jet"?]- 

tiche hanno fornito terre cotte , erano (Miista di , 

le opei e d arte meno costose e, in 

-i tempo, quelle che si sceglievano più voleniien \. 
agli dei o per tener compagnia ai defunti 1 e di 
più celebri a tale riguardo sono ;^uelle di Tanagra 





di Mirina nell'Asia Minore (tra Smirne e Pergamo). A Tanagra 

I sono figurine di tutte le epoche ; ma 

' le più beile, della fine del IV secolo, 
rispecchiano la influenza di Prassi- 

I tele. Sono donne raccolte in manti, 
spesso con cappelli e ventagli, di una 
civetteria e di una grazia incantevoli 
(fig. 115). A Mirina, le più belle 

' slatuette sono posteriori all'epoca 

j d'Alessandro ed offrono un carattere 

I affatto diverso. Questa necropoli ha 

I fornito in copia ligure di donne e 

; di efebi, vestiti od ignudi, che si 

I danno a giuochi, con sgambettate e 
movimenti violenti (fig. ij6]. Ci si 
sente un'eco di quelle scuole asia- 
tiche di scoliura, tutte moto e vita 

' esuberante, alle quali andiam debitori 

, del fregio del grande altare di Per- 
gamo. L'arte alessandrina pure, col '■''°- "?; 
suo gusto per le scene familiari e ''^lli^^o'diTLo^vrt}" 





le caricature, ha eserci- 
tato uti'influenza mani- 
festa sugli spiritosi mo- 
dellatori di Mirina, 

Sin dall'epoca mice- 
nica l'incisione su pietre 
dure era praticata da 
tutto il mondo greco; 



(Necropoli di Min 



scoperte su tutto nelle i- 
sole dell'Arcipelago, che 
servivano di sigilli e 
delle quali si sono anche 
trovate le impronte su 
tavolette di terra cotta. 
Le pietre incise in cavo si chiamano intagli, e si distinguevano 
dai cammei, le cui immagini erano in rilievo e che non servi- 
vano da sigilli ma da gioielli. 

Di tutti gli oggetti antichi, le pietre incise sono le sole che ci 
siano quasi sempre pervenute nello stato stesso in cui gli antichi 
se ne sono serviti. Noi possediamo intagli di tutte le epoche 
dell'arte, nelle quali si può seguire la successione degli stili e la 
influenza delle grandi scuole di scoltura. Tra tante gemme che 
sono capolavori, s'è imbarazzati a scegliere un esempio. La 
nostra figura 117 riprodi 
ston e che rappresenta , 
il trionfo di Augusto 
ad Azio; lungo appena 
due centimetri, esso ha 
tutta la finezza e tutta 
la larghezza di stile di 
un bassorilievo storico. 
La moda dei cam- 
mei, scolpiti nelle sar- 
doniche a vari strati, 
cominciò all'epoca di 
Alessandro e durò fino 
al IV secolo dell' Im- 
pero romano. Il più 
grande cammeo che si 
conosca, rappresentan- 
-. l'apoteosi di Tiberio, 




si rrova al Gabjneilo delle 
Medaglie di Parigi. I due 
più belli, dove sono riu- 
niti i ritraiti di Tolomeo 
Filadelfo e di sua moglie, 
appartengono ai Musei di 
Vienna e di Pietroburgo 
(fig. ir 8). Questi meravi- 
gliosi cammei datano eerta- 
mente dal III secolo prima 
di G. C. e vanno noverali 
tra i capolavori più perfetti 
dell'arte, né sono stati mai 
eguagliali dai moderni. 

Se l'arte d'incidere si- 
gilli è antichissima, quella 
di batter moneta è relati- 
vamente recente: né l'As- 
siria, né l'Egitto l'hanno 
conosciuta. Le più antiche 





ch'e 



di 



l' influenza de 111 
Ma, questa volta, n( 
può aspirare al prìr 
belle monete sono s 
Siciii 



re opere d arte 
I scuola di P'ìdia. 
in è Atene che 
10 posto. Le più 
tate prodotte in 
di genio, i 



Kvenete e Cimone, hanno talvolta (ir- 
mato l'opera l'oro. Le incomparabili 
monete siciliane, battute nella seconda 
metà del V secolo, fanno fede della 
superiorità dell'arte greca quanto l'Er- 
mete di Prassitele e la Venere di 
Milo; il profilo della ninfa Aretusa è 
forse la testa greca più squisita che 
noi conosciamo (fig. itg). Certo, vi 
sono belle monete moderne, come le 
lire inglesi con l'effigie di san Giorgio 
e la leggiadra Seniùialrice di Roty ; 
ma la superiorità dei Greci a tale ri- 
guardo è incontrastabile ed è dovuta 
in gran parte ad una causa alfatto ma- 
teriale. Le monete moderne coniate 
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col bilanciere e destinate ad essere sovrapposte a pila sono piatte j 
quelle degli antichi, invece, erano sempre più o meno rigonfie, 
il che permetteva di meglio accentioare l'immagine e di darle 
maggior rilievo. 

Non ho avuto T intendimento di passare in rassegna i prodotti 
infinitamente variati della industria greca, ma solamente di no- 
tarne il vivo interesse pel soggetto che ci occupa, che è la storia 
generale dell'arte. Coloro che saranno persuasi di questa verità 
troveranno nei musei insegnamenti e soddisfazioni che sfuggono 
sovente agli altri; essi si persuaderanno che la materia e la di- 
mensione delle opere importano poco, che lo stile è l'essenziale 
e che il genio greco ha lasciato la sua impronta ovunque s'è 
esercitata la mano d'un operaio greco. 
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DECIMA LEZIONE 
L'ARTE ETRUSCA E L'ARTE ROMANA 



VERSO lanno looo primi di G C diversi emigranti giunti 
per mare dilla Lidia contrada dell Asia Minore si stabi 
Iirono nella Italia centrale e mescolandosi alle popolazioni indi 
gene, gettarono le basi della confederazione etrusca 

LEtruna fu conquistata dai Romani nel 383 prima di G C 
Fino a tale epoca, pel 
corso di quattro secoli 
essa ebbe una (linda 1.1 
\ilta della quale ci re 
stano numerosi monu 
menti mura di citta 
rum e di templi grandi 
tombe adorne di pitture 

fagi tei recotte, oggetti 

diversi di bronzo, gio- 

■ ielli doro. Quanto ' 

vasi dipinti così detti 

massima parte, sono vasi 

detta civiltà aveva di ori- 




attici importati in Eti 
ginale era il suo fondo 
di rudezza italica. Pel 

un ri 11 esso di quella 
della Grecia, della Gr 
eia asiatica da principi 
poi di Atene, che esportò 

vasi dipinti ed oggetti 
d' arte d' ogni genere, 
perchè gli Etruschi ave 
vano il mezzo di pafiarl 
o il buon gusto di farm 
acquisto. 

Nullameno, furono ir 



ripetere che, per la 




(Mosto del Louvre). 



Ktruria scuole Ic^aliche. 
I ad iminàone della Gr«> 
j eia, ma senza rÌDUDCìare 
' al loro tempiirainenio, 
' produssero opere ìmpm^ 
I tanti, per esempio le ìru- 
I riose pitture della tomba 
detta di Francois ' a 
Vulci. n<:lle qtuiì si rede 
Achille che immola pri- 
gionieri trojaDÌ ai roani 
di l^alroclo Ag. i:o. 
Il soggetto è greco, ma 
la trattazione è bene e- 
trusca; il Caronte, ar- 
mato d'un mazzuolo, è 
si tro*-a sotto 




ri.>man:i, prova , 
ch'osli appartiene j 
n Uiì' Tondo ani: 
dì mitoltiilìa o< 
dentale, l.o stile 
hii qualche Cfisi 
nielli) precisione • 
del rude viiiori 
elle, diciotio sccol 
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figure intere (fig. lìi). Quelle s( 
, nelle quali il sentimento della v. 




10 per certo opere indi- 
3, la ricerca della somi- 
glianza individuale , il 
disdegno di tutto ciò 
che è astratto e tipico, 
rivelano un gusto che 
nulla ha di ellenico, un 
gusto affatto locale. 
Quella che chi; ' 



ne SI ripete, 
l'arte ellenistica impor- 
tala, o copiata, in Italia. 
Certo, l'imitazione delle 
opere della Grecia ha 
ni CoBrASTiNOARoMA." avuto larga parte nel- 

l'arte romana. Sin dal 
ili secolo prima di G, C. le vittorie dei suoi generali arricchi- 
rono Roma d'una quantità di capolavori greci procedenti dalla 
Sicilia e dall'Italia meridionale; più tardi, dopo Ìl 150, cominciò 
il saccheggio metodico della Grecia 
e dell'Asia Minore, tanto da parte 
dei comandanti degli eserciti e dei 
governatori, quanto dei privati in- 
fluenti. D'altra parte la ricchezza di 
Roma vi attirò artefici greci che sì 
fecero una clientela per imitarioni, 
o copie, d'opere classiche; le case, 
le ville, i giardini dei Romani opu- 
lenti, come LucuUo e Crasso, erano 
veri musei. Questo amore dell'arte 
diventa, sotto l'Impero, anche più 
generale. Tutti sanno che una eru- 
zione del Vesuvio seppellì, nel 79 
dopo G. C., Pompei ed Ercolano e 
che, dal 1753 a questa parte, si è 
dissotterrata quasi la metà di Pom- 
pei; ora, questa città di terz'ordine "^ 
ha già fornito più pitture, statue e '''°" '*'■ ^'n^'^f "' '^"° 
statuette, che non si troverebbero 
oggi nella maggior parte delle nostre prefetture. 

Nondimeno, la invasione dell'arte greca in Italia non impedì 
lo sviluppo parallelo di un'arte romana, che, sotto 'certi riguardi, 
sembra la continuazione dell'arte indigena dell'Italia piuttosto 
8G 




che una forma degenerata dell' arte ellenica. L' architettura ro- 
mana ha coperto il mondo di grandi monumenti, templi, terme, 
teatri, anfiteatri o a- 
rene, archi di trionfo, 
colonne, testimoni e- 
loquenti della gran- 
dezza dell' Impero e 
della sua prosperità. 
1 templi e i teatri 
sono ispirati da mo- 
delli greci (lìg. Ili), 

il Colosseo a Roma, 

storia dell'arte (fig. 
123) e gli archi di 

trionfo sembrano a- F'o- iJ*. - Vbduta dell' acqoedotio RaiuHo 

ver il loro prototipo """^ '(pÓ(. w^'d^^n^ 

più nelle pone delle 

città etrusche che nei monumenti commemorati vi_^ del mondo 

ellenico. 






I Romani, sull'esempio dei Greci, hanno usato l'architrave, 
na hanno pure costrutto grandi vòlte e cupole, come quella 
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del l^ntheon di Roma, di cui non c'è 
esempio nell'architettura greca classica. 
Abbiamo visto che tali cupole non e- 
rano ignote agli Assiri ; è probabile 
che gli Etruschi ne abbiano tratto la 
formula dall'Oriente e poi trasmessa aì 
Romatii. 

Da qualche anno, si sa che la vòlta 
del Pantheon di Roma fu edificata non 
sotto Augusto, ma sotto Adriano (i 17- 
138). E' una data importante nella 
storia dell'arte, poiché segna la instau- 
razione definitiva d'un modo di co- 
struire, il cui sviluppo lìoveva produrre 
l'arte bizantina, l'architettura romanica 
e, sino a un certo punto, l'architettura 
gotica. Dal I secolo dopo G. C. sino 
Fio. \i'K — ScBSA DI MCHiFi- g^g ultimazÌone di San Pietro di Roma, 
dkl'la Paci" cbdicata a nel XVI secolo, il problema della vòlta 
Roma aoiio AoGuaro, qqj) Y^&. cessato mai d'impensierire gli 

architetti ; e le diverse soluzioni trovate 
hanno influito potentemente sulla successione degli stili. 

L'architettura a volta è tanto romana che continuò a svilup- 
parsi anche quando la statuaria ' •< ' 
mediocri. La basilica di Co- 
stantino, eretta dopo il 305, 
con le sue tre vòlte colos- 
sali, una delle quali, quella di 

tura 635 d'altezza, segnò un 
grande progresso sulle eostru- 
zioni anteriori (fig, 124) e 
servì di modello agli architetti 
del Rinascimento. Bramante, 
allorché ideò il progetto di San 
Pietro, voleva, diss'egli, 1 in- 
nalzare il Pantheon suQa ba- 
silica di Costantino ». Tra gli 
archi di trionfo, quello di Tito, 
che commemora ia distruzione 
di Gerusalemme (70 dopo G. 
C.) e quello di Benevento, 
"ostrutto sotto Trajano, si rac- 
^andano per una reale bel- 





izj); gli allri richia- 
mano specialmente l'at- 
tenzione degli archeo- 
logi. Altrettanto si può 
dire delle Immense o- 
pere d'utilità pubblica, 
acquedotti (fìg. 126), 
ponti, sbarramento, fo- 
gne, che Roma liisse- 
minò sulla superficie del 
suo Impero. Basti farne 
appena un cenno. Un 
carattere dell' archilei- ^"'- '^'- T^Ò^^XÌ'L^-f^p^i^AToTJ! "' ^"°' 
tura romana, che l'ap- 
prossima a quella dell' Assiria e dell'Egitto, è la ricerca del co- 
lossale, di cui i templi di Balbeck e di Palmira in Siria sono 
esempi (fig. 1 27). Questi templi, imitati da modelli greci, ci stu- 
piscono per la loro grandiosità, ma la decorazione n'è altrettanto 
trasandata quanto sovrabbondante. Però tale sovrabbondanza, 
benché urti il nostro gusto, non è spoglia di originalità; è su 
tutto in Siria che si elaborò, a quanto sembra, un nuovo siile, 
da cui doveva uscire l'arte decorativa bizantina. 

Gli scultori di Pergamo e di Rodi avevano abusato del pate- 
tico. Verso l'anno 100 prima dell'era volgare s'operò una rea- 
zione, ch'ebbe i suoi centri in Atene e in Alessandria; si ritornò 
ai modelli del V e del IV secolo; s'imitarono anche opere ar- 
caiche ; si rappresentarono, nei bassorilievi e nelle pitture, scene 
graziose e talvolta ìdiliache (fig. 128). Simile tendenza prevaleva 
all'epoca di Augusto. Se 
ne scorge il segno ne' 
bei frammenti dell'altare 
della Pace (13 prima di 




G. C.), 






dì 



un lavoro minuto ricor- 
dante quello del cesello 
[fig. 121)} ed altresì nei 
ritratti del tempo d'Au- 
gusto, per esempio, nella 
leggiadra testa di Otta- 
vio giovine, al Vaticano, 
fredda e nobile come 
un busco del Canova 
(fig. 1 30). A partire 1' 




Claudio, questo stile ele- 
gante e un po' timido, si 
eclissò davanti ad un'arte 
assai più disciolca dalla 
tradiziotie classica, arte 
mossa, qualche volta 
drammatica, d'onde pro- 
cedono i bassorilievi del- 
l'arco di Tito (fig. 131, 
132) e quelli della co- 
lonna elevata da Trajano 
sul suo fóro nel 1 1 3, 
rappresentanti le campa- 
gne dei Romani contro 
i Daci (fig. 133). Insieme 
a questi bassorilievi sto- 
rici, altri se ne posseg- 
" gono d'un carattere più 
LOHMA -i-RAjAHA A KoMA. dccofalivo, Tieì quali i 

fiori, le foglie e i frutti 
sono riprodotti in modo verista, e l'ornamentazione vegetale 
sembra liberata dalle regole clie governano l'arte greca, dominio 
della palma e della foglia d'acanto stiUzeale (fig. 1 34). Tale scuola 
^pittoresca ed espressiva seppe pure emanci- 
parsi dalle vecchie formole nella rappresen- 
tazione degli animali (fìg, 133). Dall'epoca 
alessandrina, si avvertono, ma in picciol nu- 
mero, degli indizi precursori di un tale ri- 
torno verso il naturalismo. Esso fu, del resto, 
di breve durata. Per trovare nuovi esempi 
d' una decorazione floreale tolta direttamente 
dalla natura, la storia dell'arte deve saltare 



dieci secoli e scendere s 
gotica. 

Dopo Trajano, morto 



I all'architettura 

lel 1 17, comincia 
ed arcaizzante che 
nifesta, in specie, sotto Adriano, con 
grandissimo numero di 
copie di scolture classiche e con la creazione 
dei tipo ideale di Antinoo, Ìl favorito d' A- 
driano, totalmente ispirato dalle tradizioni del 
V e del IV secolo prima di G. C. Le 
numerose statue che vennero erette in onore 
di Antinoo, dopo la prematura 

^ ' 90 




(Museo di} Laterano 




d'opere greche 
e nulla hanno a vedere 
col verismo del ritratto 
romano [fig. 136, 137), 

Trascorsa la metà del 
II secolo, la scoltura 
romana, in Italia, dege- 
nerò. Se si hanno ancora 
alcuni bei busti reali- 
stici d'imperatori, come 
quelli di Caracalla e di 
Gordiano, l'arte plastica subisce sempre più l'influenza delle 
scuole che si erano sviluppate nell'Asia Minore e in Sìria, 
questi ricchissimi paesi, che non furono mai romani se non 
nome, fioriva una sorta d'arte ellenistica orientaU zzata, accej 
bile alle influenze della Persia dei Sassanidi, ed è da quest'ai 
ancora imperfettamente nota, che è uscita, almeno in parte, l'arte 
bizantina. 

All'infuori dei bassorilievi storici, dei quali l'arco di Tito e 
gli edifìci di Trajano offrono Ì più begli esempì, la scoltura del- 
l'epoca imperiale ha prodotto una moltitudine d'eccellenti ritratti, 
studiati dal vero ed aventi un impressionante carattere d'indivi- 



dualità. Questi r 




si rannodano solamente all'a 
ellenistica ; essi segnano e 
un ritorno alle tradizioni della 
antica arte italica. Sotto questo 
rispetto, è interessante parago- 
nare un ritratto d' Augusto, 
opera di un laboratorio greco 
di Roma, con un ritratto di 
Nerva, posteriore di un se- 
colo, nel quale la tendenza 
realista si manifesta con nl- 



vigona quanto in 
ritrailo di Donatello o 1 
Verrocchio (%. 138). 

La pittura del periodo 1 
mano ci è nota tanto pei r 
me rosi affreschi di Pompei 
quanto per le pareli di case e 
le tombe adorne di stucchi 
cosi in Roma come nelle p 
vincie. Noi possediamo pi 




del Valicani,). 

murale a Pompei, eseguila i 
nemmeno ai nostri tempi. Qi 
sanilria? Difficile dirlo; ma 
ne conosciamo monumento 
un campione sorprendeni 
spigliosi, pittura a fre- 
sco d'una fattura cosi 
disinvolta che si attri- 
buirebbe quasi a Frago- 
nard (fig. 139). 

Cosi, l'idea, formatasi 
generalmente dell' arte 
romana, di una lunga 
e monotona decadenza, 
è altrettanto 
al vero quanto alle 
della storia. Ciò che 
negabile è t'evoluzi 



le prime opere della pittura cri- 
stiana nelle Catacombe, del II 
al rV secolo. Non insisto sui 
musaici infinitamente numerosi 
in Italia e sovratutlo in Africa, 
perchè, a vero dire, non sono 
opere d'arte, e solo occorrerebbe 
tenerne gran conto se si trat- 
tasse dell'evoluzione dell'ornato. 
La pittura romana è ben 
lungi d' essere semplicemente 
la continuazione della pittura 
ellenica. In essa ancora, in- 
sieme ad opere greche, ricono- 
scibili dalla vigoria del disegno 
o dalla più o meno sensibile 
imitazione dei bassorilievi, noi 
riscontriamo, sino daUa metà 
del I secolo, specialmente in 
Pompei, i segni d'uno stile ori- 
ginale. Tale stile somiglia un 
poco a quello dei moderni im- 
pressionisti : esso procede per 
vìa di macchie di colore e dì 
luce, talora di un attraentissimo 



effetto. Uni 
in simile stile, noi 
uesio stile è nato i 
è certo che fiorì i 
altrove. A Roma s 



]'.4m. 



■ dalla scala del e 



decorazione 
è stata superata 
Roma o in Ales- 
Italia e che non 



Ro- 



m 



(Musto del Valicano a Roma). 
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discendente dall'arie ellenica, della tradizione classica, che 
elementi orientali nell'Asia, pur serbando il proprio gusto 
e le formule, e si irrigidì, piii 
tardi, nell'arte bizantina. Ma, al 
fianco di quest'arte invecchiata, 
crebbe, sin dal 1 secolo, un ve- 
rismo che si può ben chiamare 
romano, poiché le sue più belle 
opere furono prodotte a Roma, 
e che sembra aver avuto le sue 
radici nel suolo italiano. Durante 

medio evo i due principii 
opposti si trovarono di fronte. 
L'arte bizantina pesò a lungo 

ne un incubo pei paesi d'Oc- 
cidente; ma venne il giorno in 
cui il realismo italiano riprese 
il sopravento, al conlatto del 
realismo francese del secolo XIV, 
e ne usci il Rinascimento. Oggi ivi — l'a 

ancora, l'arte bizantina sì man- '"' ' i-ittubÀ " 
tiene in Grecia, in Turchia, in "^^ casino rospiol 
Russia, nell'antico dominio reli- 
gioso di Bisanzio, mentre i paesi occidentali hanno 
.'aHatco diversa, che si collega al realismo romano. 



assorbì 
pei tipi 




'/ étrasQttt. Pifiei, IfWi archeologie 
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UNDECIMA LEZIONE 
L'ARTE CRISTIANA IN OCCIDENTE E IN ORIENTE 



LA Irase arte cristiana è siala usata la prima volta, nel secolo 
XIX, dallo storico Alesi s Rio, morto nel 1874. Essa, a dir 
vero, s'attaglierebbe a tutte le manifestazioni d'arte dalle prime 
pitture delle Catacombe di Roma sino ai di nostri, nei paesi dove 
'' ' ) ha prevalso NuUameno, s'è stabilito l'uso di ri- 

denomina- 



zione d'antica arte 
sliana a quella dell'Oc- 
cidente sino a Carlo - 
magno. Dopo, comincia 
l' epoca romanica. Si 
chiama arte bizantina 
quella dell'Oriente cri- 
stiano, da quando Bi- 
sanzio divenne capitale, 
nel 3 30 dopo G. C, sino 
alla presa di Costanti- 
nopoli ed anche dopo. 
Quantunque esistano 
monumenti, cosi del- 
l'una come dell'altra 
arie, in tutti i paesi me- 
diterranei, essi devono 
^^Ìj.èmi.ss.sTllTK''i^TEacHEm°"^/!'à^°i^t essere sopratotto stu- 
MALi e, VARI EFiaom oblle sckhiure. diati, nel corso dì una 
rapida rassegna, nei tre 
principali loro centri : Roma, Ravenna e Costantinopoli. 
Le Catacombe di Roma sono gallerie sotterranee, nelle quali 
primi cristiani seppellivano i loro morii. Esse furono in uso 
nno 100 sino a circa 11 420. Allorché il cristianesimo di- 
e la religione ufficiale dell'Impero romano, i cristiani stabi- 
D le necropoli alla superficie del suolo e cessarono di sca- 
galierie per le tombe; alcuni, per ahro, vi si fecero tut- 
seppeliire per riposare in vicinanza dei martiri. 
94 




dall' 



1 alle i 



pnmitiva n 




ripugnava nondimeno la rap- 
presentazione di Dio; quella di 
Gesù in croce apparve solo nel 
V secolo e forse dopo. In ge- 
nerale, i cristiani rifuggivano 
dalla scoUura a tutto rilievo, 
perchè gl'idoli dei templi pa- 
gani erano statue. Le Cata- 
combe furono specialmente de- 
corate con pitture e rilievi in 

Tra queste opere d'arte, ve 
n'ha che esprimono episodi del 
Vecchio e del Nuovo Testa- 
mento; vi sono anche figure 
allegoriche , come quella del 
Buon Pastore [Gesù) riconducente le pecorelk 
vile; quella dì Orfeo in mezzo agli animali (tìg. 140); quella 
del pesce simboleggiante ora Gesù, ora un fedele; quella del 
pavone, simbolo dell'eternità, ecc. Ma noi non dobbiamo arre- 
starci allo studio e all'esplicazione di tali motivi : questo è un 
ramo speciale dell'archeologia. Limitiamoci piuttosto a notare che 
l'arte delle Catacombe non diversifica dall' arte pagana se non 
pei motivi che tratta e quelli che evita (specialmente le figure 
nude) ; quanto allo stile, si collega strettamente all'arte decora- 
tiva di Pompei, né ha mai sapulo dare a' suoi personaggi una 
espressione di purezza e di beatitudine in armonia con l'ideale 
religioso e morale del cristianesimo, A convincersene, basta guar- 
dare la Vergine ed il Figliuolo con un profeta (Isaia ?), motivo 
che appare in una pit- 
" tura romana dei !II se- 

colo; essa, di cristiano, 
non ha che il soggetto 
(fig. .41). 

Al momento in cui 
il cristianesimo prese il 
sopravvento sul pagane- 
simo, i pagani agiati si 
facevano spesso sep- 
pellire entro vasche dì 
marmo dette sarcofagi, 
adorne di rilievi miloio- 




t^l '-J-T^^T 



I' 



gici o relativi alla vita 
dei defunti. I cristiani 
ne seguirono l'esempio, 
senonchè gli episodi 
della Sacra Scrittura so- 
stituirono quelli della 
Favola. Gli artefici che 



per 



. tal- 



mente abituati 
motivi che si riscontrano 
ancora, su sarcofagi cri- 
stiani, delle teste di Me- 
dusa, dei grifoni, degli 
Amorini, il cui primitivo 



dileguato. 

! sarcofagi cristiani non sono molto interessanti come opere 
d'arte: essi contengono lutte le pecche dei sarcofagi romani dei 
bassi tempi; sono spesso farragginosi, pesanti e scorretti di disegno. 
I migliori sono quelli, ne' quali sono scolpiti motivi destinati a 
ricordare la vita dei trapassati e dove la loro religione non è af- 
fermata che da una figura simbolica, come quella del Buon Pa- 
store che porta l'agnello (fig. 1^2). _ 

Al pari della pittura e della scoltura in rilievo, anche l'archi- 
tettura non seppe scoprire alcuna nuova formula per edificare 
i luoghi di preghiera del nuovo culto. La chiesa cristiana è uii 
luogo di riunione dei fedeli, a differenza del tempio pagano, che è 
la dimora della divinila. 
Così le prime chiese pre- 
sero a modello Ì luoghi 
chiusi di rianione, che 
si chiamavano basìliche. 
Invece di servire di tri- 
bunale o di mercato, esse 
accolsero le riunioni del 
culto; anche una volta 
si versò vino nuovo in 
vecchi otri. 

Tra le basiliche di Ro- 
ma, quella di San Paolo 
fuori le mura, costruita 
da Costantino e rista u- 
rata in seguito ad un in- 




cendio nel 1823, può venir 
diala come esempio (fìg. 143J. 
Essa si compone d'una grande 
navata mediana, con due a 
ciascun lato meno alte ; la na- 
vata centrale riceve la luce 
da finestre aperte al di sopra 
delle laterali. In fondo, v' è 
una porta, detta arco trion- 
fale, dietro la quale trovasi 
l'aliare; il muro che chiude 
l'edificio è circolare e forma 
l'abside. L'abside e l'arco di 
trionfo sono riccamente ador- 
nati da musaici di vetro, a 
fondo azzurro od aureo, il cui 
splendore ricorda quello dei 
lavori d'oreficeria smaltata. ,„ Qiasst pRasao Rìvbhha." 

Tali musaici ornano le pa- 
reti verticali e le vSlte invece che i pavimenti come nelle abitazioni 
romane e nei templi pagani. Se ne hanno esempi d'una grande bel' 
lezza di colore e d'uno stile grandioso quantunque un po' freddo, a 
Roma e, specialmente, a Ravenna, che fu soggiorno della Corte ro- 
mana dall'anno 404, dove Teodorico, re dei Goti, risiedette a comin- 
ciaredal 493 e che appartenne, dal 534 al 751, ai Bizantini (fig. 144). 
Varie chiese del VI secolo vi sì sono conservate sino a' nostri giorni: 
Sant'Apollinare nuovo, Sant'Apollinare ik Classe (presso l'antico 
porto). San Vitale; quest'ultima è una costruzione a pianta centrale 
cupola, nella quale 





bi- 



innegabile la influen 
zantina; le altre sono ba- 
siliche, il cui interno è di 
una impressionante mae- 
stà, al contrario dell'a- 
spetto esteriore umile e 
rozzo (fig. 145-147). 

Se il tipo architettonico 
della basilica caratteriz- 
zato dal piano rettango- 
lare e dalle piattabande 
domina nelle chiese d'I- 
ta Uà, quelle di Costanti- 
nopoli appUcano e svilup- 
pano il principio della cu- 




pola. La grande chiesa 
di Bisanzio. Santa Sofìa, 
fu costrutta tra il 532 e 
il 563, sotto Giustiniano, 
da Antemio di Tralles e 
Isidoro di Mileto, ossia 
da due architetti asiatici. 
Abbiamo visto che la cu- 
pola era già nota agli 
Assiri; la tradizione se 

sia, donde si sparsa in 
Siria verso il 111 secolo 
dopo G. C. e, dalla Si- 
ria, nell'AMa Minore, ne' 
secoli successivi. Non è, 
lenza dubbio, dal Pantheon di Roma, ma dalle chiese asiatiche 
:he trassero ispirazione gli architetti di Santa Sofia (fig. 148). 
Questo famoso edificio, ristaurato e coperto nella maggior parte 
la musaici nel X secolo, è divenuto, dal 1453, una moschea turca, 
nella quale i musaici bizantini a figure sono stali ricoperti d'in- 
tonaco ; ma, nell'insieme, essa è benissimo conservata. L'interno 
presenta una superficie di 7000 metri quadrati. Si attraversano 
dapprima due grandi portici, poi si penetra sotto una enorme 
vòlta alta 56 metri e larga 32. Verso la metà del XIX secolo, 
alcuni lavori di risiauro eseguiti nella moschea hanno permesso 
di copiare all'acquerello i musaici a figure. Benché i soggetti re- 
lativi alla storia dell' Imperatore Giustiniano siano d' un disegno 
mediocre ideazione, questi sfarzosi musaici dove- 
e la grande impressione che fa ÌI complesso {fig. 1 49). 
Oggi pure si è sbalorditi 
dalle pareti 




lastre di 1 



dalle 



colonne multicolori che 
sostengono le gallerie, 
dallo scintillio delle tes- 
sere musive dorate. Il 
lusso dell'arte bizantina 
consiste nello splendore, 
nella profusione dei e 
lori e delle dorature, 
un lusso veramente asi 
tico, che cercava i si. 
modelli nella Persia dei 



Sassari idi e s'ispirava as- 
sai più ai tappeti orien- 
tali che non alle severe 
opere dell'arte greco- 
romana. Nell'ornamen- 
tazione scolpita, quella 
dei capitelli e dei fregi, 

tutto è puramente deco- 
rativo e slilizzato. 




Sanzio, subì una perico- 
losa crisi, in seguito al- 
l' eresia ascetica degli 
spezzatori d' immagini, 

detti iconoclasti, che, per qualche tempo, s' impadronirono del 
potere. Il secolo Vili e parte del IX videro distrutte da quei fa- 
natici una quantità d'opere d'arte cosi a Costantinopoli come 
nelle provincie dell'Impero. Gli scultori e Ì musaicisti bizantini 
dovettero espatriare ed alcuni andarono a lavorare ad Aquisgrana, 
alla corte di Carlomagno. La fine di tale eresia, verso l'Sjo, fu 
il segnale d'una rinascenza artistica che riempì tutto il X secolo 
e parte dell'XI, epoca di prosperità e di 
gloria militare per l'Impero bizantino. 

Fu pure, sino ad un certo punto, 
un' epoca dì rinascenza inteliettuale , 
poiché i nostri migliori manoscritti di 
autori greci datano da quel tempo; cì fu 
inoltre un tentativo di reazione contro 
il dispotismo autocratico ; ma un tale 
. amie, soffocato dall'o- 
d' Alessio Comneno, non 
ebbe, purtroppo, un domani. 

La statutaria era sempre poco prati- 
cata, in causa de' pregiudizi religiosi 
contro gli idoli; ma abbiamo conservato 
dei musaici, dei bassorilievi bizantini 
d'avorio e di metallo, degli smalti, delle 
pitture su pergamena, dei lavori d'ore- 
tìceria e di cesello, che sono eseguili 
con grande valentìa tecnica e in uno ^^^ ^^ _ ^^^ VBIlol^ 
stile che non manca di grandiosità ' È ìt, hambiko. 

{lig. 150, i5[). Uno dei capolavori di d^™ca l-^kXo'xSio 

tale arte è un bassorilievo d'argento del {Masio d'Utnchiì. ' 
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(MoHli Athos). 
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Louvre, che già appartenne alla ba- 
sìlica di Saint-E)enis r un angelo 
mostra a Maria Maddalena ed a 
Maria, sorella di Giacomo, che la 
tomba del Signore è vuota (fig, 1 51). 
Gli si può avvicinare un bell'a 
del Gabinetto delle Medaglie, che 
rappresenta un imperatore bizantino 
ed una imperatrice del X secolo 
incoronati da Cristo (fig. 153). Ma 
per comprender 

teatrale dell'arte bizantina, la fosca 
gravità e la miseria delle sue risorse 
espressive, bisogna studiare prefe- 
ribilmente le grandi composizioni 
dei musaicisti dell' XI secolo, 
gnatamente le decorazioni del tt 
pio di Dafni, a mezza via tra Atene 
ed Eleusì. L'arte bizantina possiede 
al più alto segno il sentimento dello 
stile monumentale ; ma manca di 
vita e, dall'epoca di Giustiniano, tende a creare tipi e formule 
immutevoli. Tali spiacevoli carat- 
teri s'avvertono ancora più chia- 
ramente al momento della 'nuova 
fioritura di arte sotto i Paleologi 
(secolo XIV), epoca alla quale ap- 
partengono tuttavia i bei musaici 
di Kahrie-Diami a Costantinopoli. 
Si ha dunque torto di parlare di 
profonda decadenza dell'arte bizan- 
tina dopo r Xi secolo ; anche dopo 
la caduta di Costantinopoli (1453). 
al principio del secolo XVI, le pit- 
ture del convento del monte Athos, 
attribuite al monaco Panselinos, il 
n Raffaello deQ' Athos », indicano 
un nuovo sviluppo della medesima 
scuola , con la miscela di nobili 
pregi e di vizi incurabili. Alla fine 

del secolo XVI, i vìa prendono il „_ ,„ _ ^_ ^^_,_ „^ 

sopravvento; lane bizantina, cn- au.a tomba. 

stallizzata nelle sue rigide formule, BAaaomuBvo bizantino 

""enuta una industria a ricette [Masea ari Louvre).' 
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immutevoli, s'addormenta in un sonno 
da CUI non s'è ancora ridestala, ben- 
che non abbia cessato di dominare in 
tutti i paesi ne' quali ha trionfato lo 



Quando gli Arabi, nel VII secolo, 
invasero la Siria e l' Egitto, là tro- 
varono buone tradizioni d'arte bizan- 
tina, ancora superstite al fianco di 
una pittura e di una scoliura dege- 
nerate {l'arte copia '/. Essi ne trassero 
ispirazioni, le modificarono a loro ta- 
lento e crearono cosi un' arte origi- 
nale, della quale le moschee del Cairo 
(fìg. 1 34 a) e quelle di Spagna (Cor- 
dova) ci danno una bella idea. La 
moschea d'Amru al Cairo è del 643 ; 
l'Alhambra o > castello rosso > di 
Granata, maraviglia dell'arte moresca, 
data da circa il 1300. L'arte araba, 
fedele alle prescrizioni del Corano, 
non in modo assoli 





interdice generalmente, 
1, la rappresentazione della figura uman 
ma per eie stesso è stata costretta 
a variare all'infinito la decorazione 
vegetale e geometrica. Da ciò quei 
mirabili arabeschi, il cui nome 
rimasto ad ornamenti complicat 
nei quali eccellono tuttora gli ( 
perai arabi dei nostri giorni. Un'al- 
tra originalità dell'architettura a- 
raba sono le vòlte a stalattiti, 
aggregati di prismi di gesso di un 
un elfeito assai pittoresco; se ne 
deve probabilmente ricercare 
rigine nel lavoro dei piccoli ; 
tuari in legname (fig. 1 54). 

L'arte persiana, che aveva < 
corso alla formazione dell'arte bi- 
zantina, ne risenti, a sua volta, 

1 I Copti «ono i eriBliani indigeni 
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l'influenza e fini per esercitare l'in- 
fluenza sua sull'arte ai'aba, 
turca e l'arte indù. D'altra parte, 
il nord d'Europa, la Russia parti- 
colarmente, convertita al cristiane- 
simo dai Bizantini verso X anno 
looo, accolse e conservò le tradi- 
zioni del bizantinismo. Le grandi 
chiese di Kiew, di Mosca, di Pie- 
troburgo provengono direttamente 
da Santa Sofia. L'Italia meridio- 
nale, rimasta lungo tempo in mano 
dei Bizantini, conservò così bene 
la loro impronta che non prese e 
poca parte all' opera del Rinasci- 
mento italiano. Anche l'Occidente 
dell'Europa non isfuggi a tale in 
Fio. LSI. — Coni E PEI Leoni fluenza, poichè Bisanzio, con 1 
ALL LiiAHBRA pHESso HANATA. ^^^ rìcchezza, col SUO cstcso com 
mercio, coi suoi monumenti scin 
lillanti di oro e di cristalli, formò l'oggetto dell'ammirazione 
dell'invidia degli Occidentali sino all'alba del Rinascimento ii 
Italia. San Marco, di Venezia (fig. 155), è una chiesa bizantina 
costrutta verso il 1 100 sul modello della chiesa dei Santi Apo- 
stoli di Costantinopoli", alla quale f" 
tetto della cattedrale di Saint-Front a Pe'rigi 
smalti, i ricami dei Bi- 
zantini si diffusero per 
tutti i paesi d'Europa e 
vi furono imitati. Ci6 
che deve stupire non è 
già che l'arte europea 
del medio evo presenti 
analogie con quella dì 
Bisanzio, ma piuttosto 
che sia riuscita in gran 
parte a sottrarsi alla sua 
influenza. Conviene stu- 
anche ralle- 



pn 

grarsene, pere 

influe 



tale 
nefasta , 
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Infatti lo sfarzo esteriore e la pompa delle opere bizantine mal ne 
nascondono il vacuo e l'assenza di pensiero e d'ispirazione. Se- 
condo la favola spacciata dal Vasari furono artisti bizantini che, 
nel XIII secolo, avrebbero introdotto a Firenze gli elementi del 
disegno. Per vero, furono sempre in Italia opere bizantine ed ar- 
tisti bizantini ; ve ne furono anzi troppi ; ma il grande merito di 
Duccio e, su tutto, di Giotto fu di averla rotta energicamente 
con quella tradizione moribonda per ricercare, nella osservazione 
della vita, una nuova formula di arte. 
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der Karolingischen M alerei, Berlino, 1894; G. Swarzenski, fCaroling. Calerei 
und Plastik (Jahrbilcher dei Musei di Berlino, 1902); R. Babblon, Histoire de 
la gravure sur gemmes en France, Parigi, 1902; J. Labarte, Recherches surla 
Peinture en email, Parigi, 1856. 

G. Bayet, L^Art byzantin, Parigi, s. d., B. Kondakoff, Histoire de VArt 
byzantin considéré principalement dans les miniatures, trad. frane, Pariiri, 886- 
1891 ; J.-P. Richter, Qwlìen der byzantinischen fCttnstgeschichte, Vienna, 18 >6; 
D. AiNALow, Origines hellénistiques de VArt byzantin (in russo), Pietrohurgt», 
1900 (cf. Repertorium, 1902, p. 3^); Cu. Diehl. Justinien et Lì civilisation bv- 
zantine au VI* siede, Parigi. 1901 ; C. Schlumbergrr. Nicéphore Phocas, UÈ- 
popée byzantine. Basile II, 4 voi. (con molte incisioni), Parigi, 18<»0-l905; Ch. 
DiEHL, L*Art byzantin dans Vltalie meridionale, Parigi, 1896 (cf. Repertorium, 
1896, p. 49) ; E. Bertaux. L'Art dans Vltalie meridionale, t. I, Parigi, 1903 ; 
C. Fossati, Aya Sofia in Constantinople as recenily restored, Londra, 1852 ; 
R. Lbthaby e H. Swainson, The Church of Sonda Sophia, Londra, 1894 (cf. 
Repertorium, 1897, p. 232); R.-W. Schultz e S.-H. Barnslby, The Monnstery 
of St. Luhe of Stiris in Phncis, Londra, PKìl ; G. Millet, Le Monastère de 
Óaphni, Parigi, 1899 ; A. Hallu, Le Monastère byzantin de Tébessa, I*arigi, 
1898; L. DE BsYLié, Habitatinn byzantine, Parigi, 1902. 
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J. TiKKASTEN, Die Byzantinischen Psalterillustraiionen, Helsing;forB,'1895; 
Cb. Diebl, Mosaìques byzantines du Monastère de Saint'Luc (Gazette des 
Beaux-Arts, 1897, I, p. 37; cf. Monum. Plot. t. IV, p. 231); B. Bbrtaux, Les Aio- 
saìques de Daphni {Gazeite des Beaux^Arts, 1901, I, p. 39); C. Batst, Recher- 
ches pour servir à VHistoire de la Sculpture Chrétietme en Orienta Vtivì^^ 1879. 

G. Martx, L*Exposition de VArt musulman (Gazette des Beaux-Arts, 1893, 
n, p. 490); R. KoECHi.ur, L'Art nittsulman (Revue de l'Art, 1903, I, p. 409); 
J. Karabacek, Das an^ehliche Bilderverbot des Islam, Vienna, 1876; A. Gaybt, 
L'Art copte, Parigi, 1901 ; La Sculpture copte {Gazette des Beaux-Arts, 1892, I, 
p. 422); A. RiBGL, Kaptische Kunst {Byzantinische Zeitschrift, 1893, p. 114); 
G. Le Bon, La Civilisation des Arabes, Parif^, 1893). A. Gayet, L'Art arabe, 
Parigi, 1893 (cf. Repertorium, 1896, p. 358); Herz-Bbt,. Le Musée national du 
Caire {Gazette des Beatix-Arts,. 1902, I, p. 45); G. Migbon, Les Cuivres arabes 
{ibid., I8«^, II, p. 462); Owen Jones, The Alhambra, 2 voi., Londra, 1842; C. Bt.o- 
c !ET, Les miniatures des manuserits musulmans (Gazet.e, 18M7, p. 281 ; cf. Bur- 
lington Magazine, 1903, II, p. 276); A. Gayet, L'Art per san, Parigri, 1895; Fr. 
Sarre, Deiiimàler persischer Baukunst, Berlino, 1901 (epoca islamitica); H. Wal- 
Lis, La Cér antique persane au XIII siècU (Gazette des Beaux-Arts, 1892, II, 
p. 69; C. BuocHKT, Peinture en Perse {Kev. archeol., 1905, li, p. I2l): A. vax 
DE Pvr, Hispann-moresque ware qf the XV century, Londra, 1904 (cf. Gazeite, 
1895, I, p. 351); Jui.. Lessino, Orientalische Teppiche, Berlino, 1891; A. Riegl/ 
\ Aliorientalische Teppiche, Vienna, 1891 (cf. Gazette, 1895, I, p. 168; 18%. I, 
"p. 271); W. BoDE, Westasiatische XnUp/ieppiche {JahrbUcher dei Musei di Ber- 
lino, t. XIII, 1892, p. 26); G. Lb Box, Les Civili sations de l* Inde, Parigi, 1893; 
M. Maindron, VArt indien, Parigi, s. d. ; Arts decorati/ s de l'Inde {Gazette 
des Beaux'Arts^ 1898, II, p. 511); J.-F. Fergusson, History of Indian Archi» 
■ teciure, Londra, 1876. 

II miglior trattato generale delParte del paesi d'Oriente non cristianizzati e 
dell'arte araba (India, Egitto, Spagna) è quello di K. Wcermann, Geschichte 
der Kunst, t. I, Lipsia, 1900, p. 479-606. 
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DUODECIMA LEZIONE 

L' ARCHITETTURA ROMANICA 
E L'ARCHITETTURA GOTICA 

E stato soltanto nel 1825 che Arcisse de Caumont, raorto nel 
1873, ha indicato sotto il nome di romanica l'arte che do- 
minò nell'Occidente d'Europa dopo Carlomagno. Tale voce è assai 
bene scelta. Essa ricorda, <Ja un lato, l'affinità di quest'arte con 
l'arte romana e, dall'altro, lii 
stile d'orìg 




Lingua romanza ed arte 
romanica sono fenomeni 
paralleli e coniempora- 
nei, benché l'elemento 
romano, rafforzato dal 

più sensibile in quella 
che io questa. 

Per contro, l'indica- 
zione ili arte gotica è 
inesatta, perchè l' arte, 
che segui all'arte roma- 
nica, non fu creata, né 
propagata dai Goti. Si 
dice che quella parola fu 
usata in orìgine da Raf- 
faello,ln una relazione da 
lui diretta a Leone X sui 
lavori progettati a Roma, 

Gotico era allora sinonimo di barbaro, come opposto di 
Anche oggi, un uomo ruvido ed incolto viene, talvolta, qualifi- 
cato di ostrogoto. L'uso dell'epiteto gotico venne volgarizzalo dal- 
lo storiografo dell'arte italiana, Vasari (1550J, ed è venuto sino 
a noi. Si è proposto di dare all'arte gotica il nome di arie fran- 
cese, ma la frase si sarebbe prestata all'equivoco, qualora iion sì 
fosse aggiunto f deU'uUimo terso del medio evo 1, ciò che l'a- 
vrebbe resa lunga ed incommoda. Meglio, quindi, tenersi al nome 
) dall'uso. 
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Quando si considerano i 




. chiesa romanica ed una chiesa go- 
tica, si riconoscono facilmente le 
differenze essenziali tra i due stili. 
La prima è ancora un po' pe- 

che l'alzano e la dominano; la se- 
conda produce su tultol'impressione 
della leggerezza e dell'altezza. Nella 
prima, i pieni la vincono sui vuoti, 
proprio al contrario della seconda 
che è tutta a finestre, rosoni, cam- 
paniktti e merletti di pietra. La 
decorazione della prima è conven- 
zionale, fantastica o geometrica ; 
quella della seconda si ispira diret- 
tamente dalla natura. Nella prima 
domina l'architrave e il pieno cen- 
tro; la seconda colpisce a tutta 
prima con le sue linee verticaU e 
i suoi archi a ferro di lancia. Fi- 
nalmente, l'aspetto della chiesa r 
manica suggerisce l'idea di una maestà calma e cosciente della 
propria forza, mentre la chiesa go- 
tica appare come un trasporto del- 
l'anima verso il cielo. 

I Celti non erìgevano edifici in 
pietra, e cosi i Germani e gli Scan- 
dinavi; ma possedevano un' arte 
decorativa diversa affatto dallo stile 
greco-romano, la quale si rivela in 
specie dai loro oggetti d'ornamento 
personale. Tale arte non fu soffo- 
cata né dalla dominazione, né dalla 
influenza romana; essa si ridestò 
intensa nel IV secolo, allorché il 
mondo barbaro riprese l'offensiva 
contro Rodila. E' questo un ele- 
mento di cui conviene tenere il 
massimo conto quando si studia 
l'arte dell'alto medio evo, la quale ^ _ 

si può qualificare di seltentrio- ' ' ,„ bavieka. 1 

naie, senza dimenticare che i po- 
poli barbari, per le steppe delta Russia attuale, erano in comu- 
"' ' " ' la Persia, ciò che spiega la pre- 
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1 d'elemenii orientali nello stile settentrionale. Un altro eie- 
io, la cui importanza sembra ancora mal definita, è f^reco- 
;o ; Marsiglia era 
città greca: antichi rapi- 
porti che non soffrirono 
interruzioni, uni- 
D la parte meridio- 
nale della Gallia alla co- 
1 dal V 
secolo, la parte occiden- 
tale dell'Asia, nella quale 
1 elaborava, come ab- 
biamo visto, lo stile bi- 
zantino, esercitava la sua 
InfluenzaanchesullaGal- ^^^ ^^ _ u^„i3rKHo duomo 

lìa, frequentata da mer- e Torre fkhheste di Pisa. 

anti ed operai siriaci. 

Nell'Italia stessa, a partire dal IV secolo, s'accentuò sempre 
più l'impronta bizantina, perchè Costantinopoli, appena fondata, 
compi l'ufficio già toccato ad Alessandria. 
Al coperto dalle invasioni che devastarono 
Roma e 1 lial a essa d venne 1 centro 
della civiltà e dell arte Ravenna residenza 
mpe ale e reale nel V e nel VI secolo 
e a u a e tta b zan na Cos le nfluenze 
eserc tate dall I al a sulla Gallia duran e 
1 pr m secol del medio evo furono p u 
tosto b zanune che Hai ane 

Tale miscela d elen enti setlentr onal 
as ati s r aci e b zant n si fa senti e 
senza he tom fac le s everarl nell e o 
luzione che fece nasi.cre 1 arie romanica 
e poi l'arte gotica. Convien notare che, 
sino all'XI secolo, la parte dell'elemento 
settentrionale s'accrebbe incessantemente 
per l'affluenza de' nuovi invasori Sassoni 
Hco * Normanni. A partire dal secolo XI, gli 

elementi siriaci e bizantini si rafforzano 

uLrt a loro volta, in seguito aUe crociate che 

B. mettono gli Occidentali, non più in rap- 

porti saltuari, ma in permanente contatto 
coi Bizantini, i Siriaci e f;li Arabi. La tradizione greco-romana 
dilegua sempre più, lanto da divenire quasi invisibile nell'archi- 
tettura gotica. Insomma, il principio dell'arte architettonica me- 
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dioevale non è tanto sviluppo, qvianlo 
eliminazione prc^res^va degli elementi 
greco-romani, sono la duplice azione 
dell'arte asiatica e bizantina da una 
parte, e del temperamento barbarico dal- 
l'altra. Su tale via l'architettura roma- 
nica segna il primo passo e l'architet- 
tura gotica il secondo. Tutto Ciò à fece 
gradatamente, per via di transizione, 
come :,'è potuto mettere in evidenza; 
ed ecco io qual modo, senza negare le 
influenze straniere, è possibile delineare 
l'evoluzione dell' architenura come se 
fosse stata spontanea. La tendenza im- 
Fie 161 — Facciat* pressa da elementi avventizi non im- 

diiNotbc-daue idiPahioi. pedisce il fatto dell'evoluzione, ma ne 
esplica il corso. Indichiamo brevemente 
le fasi principali di tale trasformazione. 

La chiesa romanica, come la chiesa gotica, deriva, in ultima 
anaUsi, dalla basilica nimana del IV secolo. Solamente occorreva 
coprire questa basilica, questa sala dei fedeli ; e venne il giorno 
in cui non si vollero più tetti e travate troppo esposti all'in- 
cendio, né tetti a grandi pietre orizzontali, d'un trasporto e d'un 
maneggiamento troppo difhcili. Si ricorse allora alla vòlta, che 
di piccole pietre riunite. Il profilo d'una vòlta può 




essere semicircolare; può altresì 
dire un angolo formato da 
due archi che s'intersecano. 
Cosi r architrave, che so- 
vrasta ad una porta o ad 
una finestra, può essere so- 
stituito da un pieno centro 
o da un arco spezzato. Il 
pieno centro è il principio 
generatore dell'arte roma- 
nica; l'arco spezzato, quello 
dell'architettura gotica. 

Ma non è soltanto la 
forma della vòlta che im- 
porta ; è pure Ìl modo di 
costruzione (% t56l « 
sono due tipi di vòlta ; la 
volta a botte, semi-cilindro 



spezzato, vale a 
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doppi, e la vòlta a crociera, il cui estra- 
dosso presenta quali ro spigoli ed è 
formato dalla intersecazione ad angolo 
retto di due vSke a bolle. Una essen- 
ziale varietà della vòlta a eroderà, quale 
era conosciuta dai Romani, è la vótla 
a crociera con nervature, i canti della 
quale formano archi costruiti. Mentre 
la vòlta composta romana è a ciiloita 
omogenea, che deve la propria solidità 
a quella de' suoi punti di appoggio, la 
volta composta a spigoli deve la pro- 
pria all'ossatura d'archi che la sorreg- 
gono come in equilibrio. 

La volta composta a nervature sa- 
lienti fu dapprincipio usata in Italia, 
dopo l'VIII secolo, dagli architetti lom- 
bardi, la cui arte s'istituì certo sotto 
l'influenza di Bisanzio, ma non fu una 
semplice copia dell'arte bizantina. 

i' , -i.*^ , j' - ■ Fio. 163. — Catiedhalb 

La basilica romana, luogo di riunio- „, chahtrhb. 

ne chiuso e coperto, era divenuta 

la chiesa cristiana. Lo stesso modello servi in Occidente per 
quattro secoli. Dopo la morte di Cariomagno, le guerre civili, la 
anarchia interna e la invasione dei Normanni fecero indietreg- 
giare la civiltà ; parve che una notte profonda scendesse sull' Oc- 
cidente d'Europa. Tostochè si fu alquanto dissipata, si manifestò 
un vivo movimento di attività che il 
cronista Raoul Giaber, morto nel 1050, 
ha mdicato in un celebre suo passo ; 
t Si sarebbe detto che il mondo, scuo- 
tendo I SUOI lecchi cenci, volesse in- 
dossare dovunque la bianca veste delle 
chiese 1 Raoul Giaber dice pure che, 
qualche tempo dopo all' anno 1000, 
I tutti gU edihci religiosi, cattedrali, 
santuari cappelle di villaggi, furono 
dai fedeli convertiti in qualche cosa di 
meglio ■ Questo ■ qualche cosa di me- 
glio • fu senza dubbio, la e 
a volta di p etra fu l'archii 

Uno de più dotti storici dell' archi- 
tettura il Choisy attribuisce ia intro- 
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duzione della volta nelle chiese d' Oc- 
e de te a nfluenze bizantine e siriache. 
L estensione del commercio di Venezia 
co B sanz o da una pane e l'Occidente 
d^ll altra la frequenza dei pellegrinaggi 
d Occ dentai in Palestina, finalmente 
ìppo t dell As a coi porti del Ro- 
d no e della Lo ra possono venire ad- 
dot a sostegno d tale ipotesi. Ma è 
n 1 e possib le che la vista delle ar- 
e ornane anco a in piedi abbia con- 
or o ed an he bastato a dare agli 
h tetti dell O e dente, l'idea di so- 
stituire la cenuna aU' architrave negli 
edifia rei gios 
KHs"""* ' La chiesa romanica differisce per 

P u d un caratte e dalla basìlica. Essa 
n torma di roce lat na ale a dire che la lunga 
ir Sì a due terz della sua lunghezza, da un transetto 
trave sa la sua opertura e a volta le sue finestre sono 
hnalmente e sa e munita d'una o più 
la eh esa un sol corpo. Tali modifica- 




he fo 
n ed alti 

■ può seguii 



; la evoluz one s no a mezzo 
secolo \II ed anche p u oltre Ma 1 
con etto generale r mane lo stesso una 
navata entrale term nata da un abs de e 
r s h arata lateralmente e due ftilo a quat 
tro) navate m nor 

Pe sostene e 1 peso della volta gli ar 
chitetti romanici dovettero rafforzare i muri 
e i piedritti. I muri grossi e solidi non 
consentono che poche aperture; per con- 
seguenza, le chiese romaniche sono sempre 
insufficientemente rischiarate. Le stesse esi 
genze di solidità fecero sì che si aumen 
tasse la larghezza e si diminuisse l'altezza 
degli edifici : da ciò un carattere di pesan- 
tezza inseparabile da tal genere di costru- 

In Francia, le più antiche e più belle 
chiese romaniche si trovano al sud della 
Loira (fig. 157). Quello stile architettonico 
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fu specialmente propagato dai monaci 
di Cluny, la cui immensa chiesa ab- 
baziale, distrutta sotto il primo Im- 
pero, fu imitata un po' dappertutto^ 
persino in Terrasaota. Si formarono 
numerose scuole locali, in Borgogna, 
nell'Alvernia, nel Pe'rigord, ecc. Quella 
della valle del Reno, influenzala dal- 
l'architettura lombarda, è forse la più 
recente ; ma le grandi chiese eh' essa 
ha innalzato a Spira, a Magonza, a 
Worms, a Bamberga (fig. 1 58), vanno 
noverate tra i capolavori dell'archi- 
tettura religiosa. A Parigi, sì può ci- 
tare come esempio, malgrado i nume- 
rosi rimaneggiamenti che ha subilo, 
la chiesa di Saint-Germain-des-Prés. 
In Inghilterra, lo stile romanico, chia- 
mato ftormanna, per contrapposto al p^^ ,^j _ cattidhalk 
sassone, è più pesante e massiccio »■ Colomia 

che nel suo paese d'origine, la Nor- 
mandia. In Italia, i monumenti capitali dell arte romanità sono 
il S, Ambrogio di Milano, le cattedrali di Modena e dt Parma 
S. Zeno e S. Fermo di Verona, S. Michele e S Pietro i« ciel 
d'oro di Pavia, il duomo di Pisa (fig. 159) ecc. 

Sino ad ora non abbiamo parlato di ogive. Un errore, che 
data dal secolo XIX, ha dato questo 
nome agli archi spezzati ; in verità una 
ogiva {augiva) è la cosa saliente che 
sostiene una vòlta, per aumentarne (aii' 
gere) la resistenza. Cosi si può parlare 
di vòlte d'ogive e chiamare ogivale l'ar- 
chitettura gotica, ma senza dimenticare 
che tale carattere non basta; l'architet- 
tura gotica richiede, oltre la vòlta a ner- 
vature, l'uso dell'arco di sostegno ed 
una ornamentazione tolta dalla natura, 
alle piante ed al frutti della regione. 

L'arco di sostegno è una conseguenza 
dell'arco spezzato (fig. 160), Di fatto, 
quando le chiese si svilupparono ìn al- 
tezza, i muri, perforati inoltre da larghe fi- 
nestre, non poterono più bastarea soppor- 
tare la spinta delle vòlte ; occorse perciò 
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sostenerli al di fnorì. A tal 
uopo, si disposero ali' e- 
stemo degli archi dì pietra 

— appoggiari, alla loro ra- 
sceoza, su grosse pile in 
muratura, dette contrafforti 

— e furono chiamati archi 
di sostegno, perchè destinali 
a trasportare al dì fuori 
dell' ediiìcio la spinta verti- 
cale delle alte vòlte interne. 
Nulla di analogo in alcun'al- 






Mentr^ dunque il tempio 
sé stes^ il principio della 
loro solidità, la chiesa gotica dovette la propria a puntelli collo- 
i nel di fuori; tantoché somiglia ad un animale la cui ossatura 
fosse, almeno in pane, esteriore al suo corpo. Codesti contraf- 
; codesti archi di sostegno, sebbene disposti e decorati con 
molta arte, richiamano naturalmente l'idea delle stampelle. Un 
edifìcio, al pari d'un individuo, mal risponde all'ideale della sa- 
lute quando é munito cii tali sostentacoli. Così l'arte gotica, benché 
abbia prodotto dei capolavori, porta in sé stessa il germe inquie- 
tante della caducità, infatti, sopra centinaia d'edifìci gotid che 
noi conosciamo, non ve n'è alcuno che sia stato tìnito e molti 

anzi erano già in parte ruinati 

mentre si lavorava per ultimarli. rZ I '- __ I 

E' pressocchè certo che i primi 
monumenti gotici furono eretti 
nell'Isola di Francia e in Picardia. 
Il Mezzodì, dove più abbondante 
è la luce, dove la tradizione ro- 
mana era più viva, si è meglio 
adattato alla basilica romanica; 
I Nord cercò ben presto un mo- 
lello di chiesa che rendesse pos- 
sibili più larghe e numerose 
j aperture. 11 ricordo di antiche 
1 costruzioni in legname favori 
forse, come ha sostenuto il Cou- 
rajod, tale evoluzione dell'arte 
del costrurre. 

Ma dal fatto che l'arte gotica 
TI prima tra la Senna e la 
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Somma, non ne risulla punto che la linestra ogivale sia stata im- 
maginaln in quella regione. 

In Germania l'arte gotica non appare prima del 1 209 (Magde- 
burgo), ond'è assolutamente provato che l'arte gotica francese ha 
preceduto la gotica tedesca di circa un secolo. Nell'Isola di Francia, 
a Morienval, se n' è trovato un esempio del in 5. Tale ultimo 
fatto, stabilito soltanto nel 1890, ha formato autorità per dieci 
anni. Ma, recentemente, delle ogive per lo meno altrettanto an- 
tiche sono state riconosciute in Picardia e, cosa imprevista, in In- 
ghilterra, dove le vòlte ogivali della cattedrale di Durhani appar- 
terrebbero al principio del XII 




secolo. Per 

domandarsi oggi, non se lo stile 
goiico sia fìorìto innanzi tutto 
nell'Isola di Francia, il che è 
ceno; ma se la invenzione che 
lo caratterizza siasi prodotta la 
prima volta nell'Isola di Fran- 
cia, in Picardia o in Inghil- 
terra, dove bisognerebbe scor- 
gere una idea apportatavi dai 
Normanni. 

Di fianco ali' opinione che 
scopre l'origine della finestra 
ogivale nell'Europa occidentale, 
un'altra ne attribuisce questa 
invenzione ai Siriaci, essendo 
la fioritura dell'architettura go- 

tica precisamente contempora- F10.171. — Palahobi CinXo abras. 
nea ai pellegrinaggi armati o 

crociate che "posero la Siria in rapporti intimi col nord-ovest di 
Europa. Comunque sia, il nuovo stile si svolse con una grande 
rapidità. Il coro gotico della chiesa abbaziale di Saint-Denis fu 
inauguralo sino dal 1 1 44, la chiesa di Noyon fu iniziata nel 1 1 40, 
Notre-Dame di Parigi nel 1163, Boui^es nei 1171, Chartrcs 
nel 1194, Reims nel raii. Amie ns nel 1215. La SainU-ChapeìU 
di Parigi fu consacrata nel 1248 (fig. ifii-168). l)al nord della 
Francia, il tipo gotico — diffuso in ispecie dai monaci Cistercensi 
— passò in Alsazia (Strasburgo, 1 1 77), in Germania (Colonia, 
1248), in Italia (Milano, Bologna, Firenze), in Spagna, in Porto- 
gallo, in Svezia, in Boemia, in Ungheria ; i crociati francesi lo 
introdussero nell'isola di Cipro e in Siria. In Inghilterra, esso as- 
sunse un aspetto affatto speciale, caratterizzato da una relativa 
pesantezza, c^ più tardi, da una sgradevole profusione di line" 
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verticali, specialmente nelle finestre (fig. 169, 170). Sin dal 117/ 
un architetto di Sens ebbe incarico ili ricostruire la cattedrale ii 
cendiata di Canterbury; tra il 1145 e il 1269, fu ereno Ìl cor 
dell'abbazia di Westminster a Londra; la cattedrale di Salisbury 
fu costruita tra il 1220 e il 1158. Dovunque Ìl tipo francese la 



vinse : Charlres e Bourges fecero scuola 




Spagna ; Noyon 1 
I.aon furono copiati a 
Losanna, a Bamberga 
(le torri) ; Colonia è 
un misto d'Amiens e 
dì Beauvais. Il paess 
dove lo stile gotico 
si acclimatò di meno 
è r Italia (cattedrale 
di Milano, S. Fran- 
cesco e S. Petronio 
in Bologna, S, Gal- 
gano ecc.). D'altron- 
de, le chiese roniai ' 
che non disparver 

nuità tra esse e gli 
edifici del Rinasci- 
mento, mentre l'arte 



come un brillante episodio, il cui apogeo era prossimo alla 
cadenza. 

Tre periodi si sono distinti nello stile gotico, a seconda della 
forma e della decorazione delle finestre: il gotico a lancette, rag- 
giante e fiammeggiante. Ma tali indicazioni sono poco precise. 
Basti sapere che il principio dell'architettura gotica la spingeva 
ad aumentare incessante mente l'altezza delle vòlte, ad ingrandire 
le luci e le finestrate, a moltiplicare i campaniletti e le guglie. Le 
chiese gotiche del secolo XV sono, ad un tempo, ammanierate e 
d'una penosa gracilità. L'arte gotica non è stata soffocata da quella 
del Rinascimento, ma è perita appunto per quella sua stessa fra- 
giUtà. 

Quest'arte non ha prodotto soltanto chiese, benché la cattedrale 
gotica ne sia la più perfetta espressione. Tra i monumenti dell'ul- 
timo suo periodo, si contano gli ammirabili palazzi comunali delle 
Fiandre, che, con la loro torre contenente le campane del co- 
mune, s'elevavano di fronte alle chiese, come 1' annuncio di u 
nuovo potere che s'andava ingrandendo: quello della boighei 
laica (fig. 171). Vi sono pure delle magnifiche abbazie, quella se- 
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gnatamenie di Mont-Saint-Michel, e delle case private, di bellis- 
àmo aspetto, come ÌI palazzo di Cluny, a Parigi (fìg. 173), la ci 
di Jacopo Cceur, a Bourges ffig. 173) ecc. I castelli, o donjom 
(dal latino dominium) si erano moltiplicati, a partire, dal X se- 
colo, nello siile romanico; 

necessità della difesa 
interdicevano un troppo 
grande uso dcU'architet- 

a che faceva dominare 

rte gotica ne ispirò la 

ama disposizione , la 
decorazione delle porte, 
delle finestre, dei tetti. 
Basti citare i castelli della 
Ferte'-Milon e di Pier- 
refonds appartenerti alla 
fine del secolo XIV, de' 
quali il Courajod lodava, 
a giusto titolo, • le masse 
imponenti, Ì nobili profili, 
gli appiombi d' una fie- 
rezza e semplicità affatto doriche • 

Se l'arcbitettura, considerata come un'arte, deve mirare a libe- 
rarsi quanto più è possibile dalla soggezione dei materiali, si può 
dire che 1' architettura gotica ha realizzalo questo ideale meglio 
di ogni altra! 'Ma c'è di più; un tal sistema di costruzione leg- 

■o, aereo, dall'ossatura sottile e sciolta, è stato il primo tenta- 
tivo dello stile che ha cominciato a formarsi nel secolo XIX: quello 
dell'architettura metallica. Con l'uso del metallo e del cemento 
armato, le arditezze dell'architettura gotica potrebbero facilmente 
venire raggiunte dai moderni, senza compromettere, come fece 
l'arte gotica, la solidità degli edifìci. Nella lotta permanente tra 
ì due elementi delia costruzione, il pieno ed il vuoto, tutto lascia 
credere che il vuolo debba vincere; che i palazzi e le case del- 
l'avvenire, almeno nei nostri climi, saranno inondati d' aria e di 
luce; che, per tal modo, la formula volgarizzata dall'architettura 

ìca sia chiamata a novella sorte e che, dopo la rinascita dello 
stile greco-romano, che ha prevalso dal secolo XVI sin qui, noi 
vedremo succedere, con altri materiali, una rinascita più duratura 
dello stile gotico. 

BIBLIOGRAFIA, — E. Vioti,tt-i,B-Doc, Dlellmnalrt de V ArcMIeciMre fran- 

ftUit, 10 "I., P«rÌEÌ, 18SH869; DiclioRnairt di, Mobil itr frar --■ "- 

ti^,\ms-i«ì; ArcWeclari itilUtahe, Pirtgi, l"- - ' 
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toire, t. II, Parigi, 1886. 
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TRRDICBSISfA LEZIONE 
LA SCOLTURA ROMANICA E LA SCOLTURA GOTICA 



N 



EL medio evo, la Chiesa non solamente è ricca e possente, 
domina e dirige tutte le n " " 



Non v'è arte propriamente d 
della quale essa ha bisogno p 
cesellare i 
dipiuffere 
■*. In t. 






li rehquian 
ala eh 



teiiura, che non ha occupato 
società un posto così grande An h 
oggi, basta entrare in una ci esa o- 
manica o gotica per provare 1 n p e 
sione della enorme forza che ma 

nifesta e che, pel corso di die se 1 
ha formato i destini d' Europa 

La pittura delle pareli, ch'era a 
per eccellenza, l'arte del Cristian 
ne' suoi inizii, fu relativame e !>■ 
bandonata, tanto all'epoca orna 
quanto alla gotica. Ciò dipese u u 
dall'arjhitettura delle chiese ; 1 h 

romaniche erano troppo cupe le go 
liche offrivano troppo poche upe fi „ _ „ 

piane da adomare. In compe que » la::' 

sto ultime avevano alte finestre che oesa detto^» l^bho di Ourhow . 
occorreva chiudere ed abbellire con {TriBìiy Coiiege°aDHblino). 
vetrate. L'arie delle vetrate a colori 

è inseparabile dall'arte gotica; fu all'apogeo di tale arte, nel se- 
colo XIII, che i pittori su vetro profusero i loro capolavori, a 
Saint-Denis, a Chartres, a Poitiers, a Sens. Il colorito schietto e 
un po' crudo che conveniva alle vetrate esercitò, nel secolo XV, 
una innegabile influenza sulla pittura; ci volle del tempo prima 
che gli occhi si abituassero a toni più fusi e moderati. 

jinsieme alia pittura de' vetri, quella dei manoscritti non cessò 
mai d'essere praticata. Ma fu soltanto dopo la metà del secolo XIII 
I produsse opere d'un reale valore. Sino a quel tempo, non 




sono che disegni dipinti, de' quali gli alluminatori e 



calligrafi r 
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j~| trasmettevano i modelli \ l'origina- 
lilà appare sovra tutto nelle let- 
tere iniziali e nei margini, adomati 
spesso con sorprendente fantasia 
(fig. 174, 175;. 

La decorazion'' delle chiese r 
maniche fu sovente dovuta ai xa 
naci che le costrussero ; quella 
delle chiese gotiche è essenzial- 
mente opera dì scultori, figuristi o 
marmorari laici, che erano riuniti 
in corporazioni. Nell'una e nell'al- 
tra epoca, il modo di decorazione 
più usato fu il bassorilievo. Gli 
scultori romanici ornavano i tim- 
pani delle pone, nelle chiese, di 
grandi composizioni religiose; scol- 
^'ij; pipano pure delle storie, delie fi- 
L9 > gure d'uomini e d'animaU sui ca- 
pitelli delle colonne e nei fregi. 
Gli scultori gotici, in Francia più 
che altrove, introdussero i rilievi e le statue, in tutte le parti delle 
grandi chiese, nei portici, nelle loggie, negli stalli del coro, SÌ è 
tatto il calcolo che k cattedrale di Charires non racchiude meno dì 
diecimila figure, tra statue, bassorilievi, personaggi e animali di- 
pìnti sulle vetriate. 

Benché il passaggio tra la scoltura romanica e la gotica n 




DBTTO • Lino DI Kl 
(VIK SECOLO). 

iniiy Coiìigi a Dublinc 



Stato repentino 
e dell'altra sono associati: 
si può dire che, prese nel 
loro complesso e al loro 
apogeo, l'una nel secolo 
XI! e l'altra nel secolo 
Xill, esse offrono con- 
trasti veramente sorpren- 

La scoUura romanica è 
il prodotto (li di 



monumenti ne' quali ì caratteri dell'ut 



nfiue 






IO d'in 



tensità relativa secondo i 
paesi, influenze della pree- 

'---ialmente in Italia e 
lezzogiorno della 




Francia — influenie bi- 
zantine, arabe e persiane, 
trasmesse dal commercio 
e dalla guerra, influenza 
dei paesi del Nord (Scan- 
dinavia, Irlanda), nei quali 
dominava il gusto delle 
forme complicate e degli 
ornamenti intrecciati, detti 
/«cri* [fig. 174, 175), Una 
sola influenza manca pres- 
s'a poco in quest'arte com- 
posita : quella della natura 
direttamente studiata. Gli 
scultori romanici non ave- 
vano occhi atti a vederla. 
La loro arte è talora mae- 







1, al di fuori della 



stosa, possente, decorativa, t 
realtà, e convenzionale. 

Uno dei più caratteristici esempi che si possa citare è ÌI tim- 
pano della cattedrale d'Autun, rappi-esentante il Giudizio finale 
(fìg. 176). Questa vasca composizione, che data dal 1130 circa, 
non manca di grandiosità; essa rivela altresì un gusto notevole 
per la vivacità dei movimenti; ma quale disegno! che corpi d'in- 
verosimile lunghezza! che rìgidi e grami panneggiamenti! Non 
c'è meno barbarie nel timpano della chiesa di Moissac (Tarn-et-Ga- 
ronne), posteriore d'una ventina d'anni a quello d'Autun (fig. 1 77). 
Ma, là pure, insieme al disegno difettosissimo, si nota una mo- 
bilità ed una varietà, nelle quali si atferma la vigoria delle ten- 
denze indigene non sof- 
focate dal 1 ■ 
zantino. 

schiava ancora delle con- 
venzionalità, ignara e sde- 
gnosa della nalura, l'arte 
gotica bene sbocciata del 
secolo XIII , si oppone 
come una irrompente ri- 
nascenza del realismo. I 
grandi scultori che hanno 
ornato delle loro opere 
la cattedrale di Parigi e 
quelled'Amiens,diReims, 




«^ 
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delle nostre grandi cattedrali sodo come una traduzione in [Hcira 
del ifiroir di \*iiiceiizo di Bcauvais. salvo pli episodi della storia 
dei Greci e dei Romani, che non avevano alcun titolo per figu- 
rarvi. Non è già che gli artefici avessero letto \incenzo di Beau- 
vais ; ma, al pari di lui. essi voileio riunire tutto ciò che l'uomo 
del loro tempo doveva conoscere. 1/arte loro ha per precipuo 
'i piacere, ma d'insegnare per via d'immagini ; è una 
enciclopedia per uso di coloro che non sanno leggere, tradotta con 
la scoltura e la pittura sul vetro, in una lìngua chiara e precisa, 
sotto l'alta direzione della Chiesa, che nulh consente al caso. Essa 
, sempre e dappertutto, e 




sigliando, vigilando l'artista e 
abbandonandolo alla sua ispira - 
ziojie se non quando modella ì 
fantastici animali delle gronde i 
toglie il motivo della decoratone 
al regno vegetale. 

Esistono su codest'arte ammi- 
rabile, quantunque incompleta. 
vari pregiudizi diffìcili a distrug- 
gersi. Si dice, ad esempio, spesso, 
che tutte le figure gotiche sono 
stecchite ed emaciate. Per con- 
vincervi del contrario, guardate 
quella sorprendente scena, scol- 
pita nella cattedrale di Reims, 
r incontro del re Melchìsedec e 
di Abramo {fig. 179Ì; guardate 

nltresì, nella stessa cattedrale, la ^cÀT'iliiÓAì!K'Di''Hè'i^l'^' 

Visitazione ', il Profeta seduto, {Fai. Giraudo»). 

l'Angelo ritto e la deliziosa Mad- 
dalena della cattedrale di Bordeaux (fig. 180-1^3. Che cosa c'è 
in essi, di gramo, di stecchito, di malaticcio? L'ane che meglio 
ricorda la bell'arte gotica non è né ia romanica, né la iii^aiiiiiui. 
ma l'aite greca di tra Ìl 500 e il 450, della quyle, per un caso 
singolare, la gotica ha ritrovato pure il sorriso alquanto stcreoiipii'o. 

Si dice anche che l'arte gotica è improntala ila un'arJenie de- 
vozione, da un tenero misticismo, ch'evia ts;'rir;.e con una iii'-là 
dolorosa ì patimenti di Gesù, della Vergine. di;i maniri. Col'.ro 
che lo credono non hanno mai studialo l'arte (;oiica. V«i v,.!* 
non è esano, ma l'arte gotica, della bufma ep'^M, qL.e;ia del w- 
colo XIU, non iia mai espre:^ altra loli'.-rei.za se non 'ju'.:i;a J-i 
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Jannati. Le sue Vergini sono sorridenti e non addolorate Non 
"la un solo esempio ncU'ane gotica della Vergine piangente ai 
piedi della croce Le parole e la musica dello ^tabal Maler, che 
sembrano talora come la espressione più alta della religione del 
medio-evo, datano lutto al pm dalia line del secolo XIII, aè à 
popolari zzarono che nel setolo \V Gesù stesso non è raffigurato 
sofferente, ma i-on una espressione ssrena e maestosa ; basta ei- 
e la celebre statua tonosciuta sotto il nome di Beau Dia* d'A- 



Facciamo r 



questo proposto, che 1' arte gotica i 
ha trattato che un piccolo n 
d'episodi tolti dai Libri Sacri, quelli 
nei quali sicredcva, nel secolo XIII, 
Ji trovare la gloritìcazione delia 
fede. Tali erano l'incontro di A- 
bramo e di Melchissdec, perchè 
Melchisedec offrente ad Abramo 
I pane ed il vino, pareva prefigu- 
rare l'istituzione dell'eucaristia, 
er contro, come ha detto a giusto 
[itolo il Mòle, tutto ciò che v'ha di 
umano, di tenero o semplicemente 
Ji pittoresco nei due Testamenti 
in sembra aver impressionato gli 
listi del medio-evo. Codesti ar- 
ti non erano teologi, ma erai» 
teologi quelli che li dirìgevano. 
Ora la teologia di quell'epoca, rap- 
presentata dalla Somma di san 
Tomaso d'Aquino, non era mini- 
mamente sentimentale ; era una 
fcienja dagli atteggiamenti alteri e sicuri, avida dì logica, che pre- 
tendeva assicurare la salvezza degli uomini, imponendosi alla loro 
ragione, senza pensare a fare appello al loro cuore. E' strano che d 
sia commesso lo stesso errore, nel giudicare Dante, il più grande 
poeta del secolo XIII. Perchè, nell'opera sua, c'è una Francesca ed 
una Beatrice, gli si sono attribuite idee moderne ed una malin- 
- conia sentimentale, mentr'egli era, su tutto, un teologo, un loico, 
un politico. Il medio-evo inzuccherato e piagnucolante è una ridi- 
cola invenzione della nostra scuola romantica del XIX secolo. 

Non meno falsa u l' idea volgarizzata da Vittor Hugo che i fi- 
guristi sfuggissero alla influenza della Chiesa, fossero spiriti indi- 
^i^ndenti e critici, che la libertà dell'architettura, nel medio-evo, 
'valesse alla lib;rt.'i di stampa pies-ìO noi. In realtà, nel medìo- 




(Ful. Girandoli). 




evo, fu sempre pericoloso l'apparire indipendente e critico, spe- 
cialtnenie quando si trattava dell'autorità delia Chiesa ; si rischiava 
il rogo o il carcere perpetuo. Tra il 1134 e Ìl 1239, sotto san 
Luigi, al momento in cui sì erigeva la 
Saitile-Ckapelìe, l'Inquisitore di Fran- 
cia, Robert, fece bruciar vivi in Fian- 
dra, in Pi cardia e in Champagne, 222 
individui sospetti di avere delle ■ opi- 
nioni I. 1 figuristi, lo ripeto, non erano 
liberi che di scegliere le decorazioni 
insigni fìcanti; per tutti i soggetti reli- 
giosi o profani, ch'essi trattavano, gli 
ecclesiastici, ossia la Chiesa, guidavano 
la loro mano. Si allegano certe cari- 
cature di monaci, che figurano tra i 
bassorilievi delle nostre cattedrali ; ma 
tali caricature non appaiono prima della 
fine del secolo XIV e sono, d'altronde, 
assai più innocenti di quanto siasi detto. 
Il concetto del figurista anliclericale 
è piacevole forse, ma è un semplice 

„_ „ „ ' '^ Fio, 183. -Maria Maddalena. 

romanzo. Cattsobalb ui Bohdkaui. 

La scoltura gotica non ha soltanto {Fot. GiraHdm). 

ornato cattedrali, ma, specialmente, a 

partire dal secolo XIV, ha eseguito imagini funebri che, in pro- 
gresso di tempo, divennero ritratti. E fu il ritratto, dì cui si trova 
qualche esempio isolato sino dal secolo XIII, che condusse l'arte 
gotica alla ricerca della espressione individuale. Da quell'epoca 
data il tipo dei giacenti 
e delle giacetili, ossia dei 
defunti distesi sul Ietto 
di morte ìn un atteggia- 
mento calmo e sereno; 
questo tipo non fu sosti- 
tuito che nel secolo XVI 

Fio. IBI. — Statua sìpolcrali di Haymos, da quello del defunto 

Coiib«il*(SeÌnk"Ì>'oi9b)^"vkhhq l'i, TsTo? * pregante, tolto dal mo- 
livo dei donatori durato 
sin quasi ai nostri giorni. Corbeil e Sainl-llenìs conservano le 
belle figure giacenti di Haymon, conte di Corbeil, e di Roberto 
d'Artois {fig. 184, 185); si veggono, inoltre, al Louvre e a Saint- 
Denis quelle di Filippo VI e di Carlo V, opere dì uno scultore 
dell'Haìnaut, che lavorava in Francia, Andrea Beauneveu. 

I principali capolavori della scoltura gotica, al dt fuori dell? 
1^3 
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del secolo XIII, divenuto sol- 
tanto più vario e più espres- 
sivo, prosegui nella grande scuola 
franco -fiamminga ed esercitò una 
feconda influenza sulla pittura di 
quel tempo, 
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fiume non risale mai verso la sua sorgente, così l'u 

mai il passato ; ciò che essa crede resurrezioni non 
sono che sintesi. 



la 



Il primo periodo dell'architet- 
tura del Rinascimento in Italia, 
che riempì press'a poco tutto il 
XV secolo, è precisamente un 
tentativo di fusione tra le forme 
del medio evo e quelle dell'anti- 
chità. La tradizione medioevale 
era troppo possente per sparire 
ad un tratto ; essa infatti non 
si attenuò che gradatamente. La 
novità è meno sensibile da prin- 
cipio nel concetto degli edifici 
che nelle decorazioni, nelle quali 
intervengono motivi greco-roma- 
ni. Sono ornamenti, destinati ad 
abbellire o variare le superfici, 
ma che non intaccano l'ossatura p,a, im. — Cokie ukl, Pal*iio 
dei monumenti. Altri bisogni — della Cah^illeria * Roma. 

che sono quelli della civiltà di 

quell'epoca in Italia — tendono ben presto a modificarne profon- 
damente il carattere. Per la prima volta, dopo la caduta dell'Im- 
pero, r architettura ci- 
vile sopravanza l'archi- 
tettura religiosa; è una 
conseguenza del pro- 
gresso dello spirito laico. 
Il tipo dell'arte nuova è 
il palazzo fiorentino, co- 
struzione massiccia in- 
torno ad un cortile qua- 
drangolare, cinto di por- 
tici a colonne. L'esterno 
conserva ancora il carat- 
tere dei castelli del me- 
dio evo, nei quali il pieno 
ha il sopravvento sul 

HCL « Cambio > di Pkhuqia. VUOtO, pOÌChè il palazz 

deve potersi difendere 
contro la via. E' aU'interno, in ispecie, con le arcate, i filari di 
colonne, la decorazione dei pilastri e delle volte, che la imitazione 
dell'arte antica si rivela (%. i88, 189). 





Una parte di 
quella decorazio- 

rnlisiica. ma tan- 

quella de' sotter- 
ranei che si chia- 
mavano grotte, da 
cui il nome di 
grottesco, col qua- 



! ohe 11 



I chiedi goti e 

I cupola su piano quadrato: 



1 tutto dalla 1 



ipiicava biasimo alcuno lìg. i 

hiesa italiana del Rinascimento diiferiscc 

n quanto che essa è generalmente sormontata da 
fasci di colonnette sono sostituiti da , 
I pilastri e colonne ; la vòlta ogivale da una vòlta a botte o da un ^ 
I soffitto orizzontale adomo di cassettoni. All'esterno, sì trovano co- [ 
lonne, frontoni, nicchie: insomma, i 

i diversi elementi dell'arte romana. 
Il fiorentino Brunelleschi (1377- 
r4'jfi) fu l'iniziatore del primo Ri- 
nascimento. Tra il 1420 e il 1+34, 
egli eresse a quasi cento metri di 
altezza la cupola della cattedrale di 
Firenze lìg. 192), edificio romanico 
iniziato nel 1J74 da Arnolfo di 
Cambio e ripreso, dopo il 1357, 
su progetto modilìcato da France- 
sco Talenti. Fu pure il Talenti che 
terminò, nel 1 359, il 1 i^^iji ad ro Cam- 
panile gotico, dj cui (iiotto aveva 
fornito il piano e dirutto dapprima 
la costruzione l'i 334-1 33*5; conti- 
nuata da Andrea Wsano. Verso il 
1445, il Brunelleschi cominciò a 
Firenze il palazzo Pitti, edificio jii ''""'■ '''~ ~ "douo 01 fihem». 
una severa bellezza, che risiede 1 

massimamente nella chiarezza della membratura e nella giustezza 
delle proporzioni fig. i'j3 '. L'ispirazione antica è più evidente 
nel palazzo Riccardi, opera di Micheloizo, intorno al 1440 ,tig. 188) 
e, specialmente, nel palazzo Strozzi, eretto verso Ìl 148^ da Be- ; 




I I.a 






o il 1563 d 




nedetto da Magano e dal 
Cronaca. Esso è sormon- 
tato da un aitico o cor- 
nice giustamente cele- 
bre, ispirala ai migliori 
modelli dell'arte romana. 
Come nel palano Pitti, 
le pietre delle facciate 
sono greiEe; questo si- 
stema a bozze, detto d/Zd 
rus.'ica._ che si riscontra 
in molte coslru/ioni lìo- 

rentine, fa risaltare la sporgenza delle pietre con lo spesso alter- 
narsi d'ombre e di luci. L 'architettura del Rinascimento penetrò 
più tardi a Venezia e vì assunse un aspetto assai meno severo che 
n Firenze. L'abbondanza delle lìnestre e il lusso della decorazione 
esterna là sono prove della sopravvtvensn dello stile gotico e della 
influenza orientale. I palazzi veneziani hanno un'apparenza cortese 
e allegra che li distingue da tutti gli nitrì ediRci italiani (Rg. 1 94^ 
Due anni dopo elevato il palazzo Strozzi, nel i4(>i, s'innalzò 
la maravigliosa facciata della Certosa di I*avÌa (lìg. 195). Qui, la 
decorazione sovrabbonda, inlìnitamente ricca e variata, e se piglia 
i suoi elementi dall'arte antica, lì prodiga con una esuberanza 
tutta gotica. Le linee stesse dell'architettura scompaiono sotto una 
tale profusione di statue e di rilievi, tantoché, a questo riguardo, 
oppare un tipo di transizione tra le chiese ogivali e quelle infor- 
mate agli elementi greco-romani. 

La vera architettura del Rinascimento, caratterizzata dall'uso 
non più decorativo, ma costruttivo, delle colonne e dei pilastri, 
ebbe a centro, non Fi- 
renze, ma Roma, dove i 
monumenti dell'antichità 
fornirono modelli, Kssa 
comincia con Bramante dì 
Urbino (1444-1514), '^^'^ 
diresse i primi lavori di 
San Pietro (fi g. r<)fi). La 
sua influenza sì svolse 
anzitutto nel limitare U 
decorazione parassita per 
mettere in evidenza la 
memhrnturo degli edifici, 
X V HiziA " '''"' ^ rimnsia la li-g(;e 
À"i\ LohbaÌÌm HH. lisi, ' dell'architetturamodcrnH. 





Il suo miglior succes- 
sore fu Andrea Palladio, 
che lavorò a Vicenza e 
a Venezia (1518-1580); 
una delle sue opere ca- 
ratteristiche è la chiesa 
del Redentore in que 
st' ultima città. Com 
saggio d'un palazzo della 
seconda fase del Rina- 
scimento, si può citare 
r ammirabile Libreria 
di San Marco a Ve- 
nezia, opera di Jacopo 
Tatti detto Sansovino 1148'i-i 570), col pianterreno a pilastri do- 
rici, il primo piano a colonne joniche, Ìl vezzoso fregio e la ba- 
laustrata adorna di statue (Rg, 197). 

Il terzo perìodo è totalmente dominato dall'influenza di Miche- 
langelo (i475-'i564), sopra tutto dopo il 1550 circa. Questo for- 
midabile genio fece prevalere nell'architettura l' elemento scul- 
torio e la fantasia individuale. Egli proseguì, senza terminarla, 
l'enorme chiesa di San Pietro, della quale parecchi architetti, tra 
gli altri Raffaello, avevano già modificato i piani. Dopo la morte 
di Michelangelo, si ultimò, col suo progetto, la potente cupola 
che si eleva all'altezza di 131 metri, ma la facciata venne guasta 
nel secolo XVII dal Maderno. Il Bernini, se fu per rovinare l'ef- 
fetto della cupola coi due campanili, ebbe, nondimeno, il merìto 
di costruire il doppio colonnato che tramutò l'intiera piazza in una 
specie di vestibolo (fig. 198). L'interno, finito nel secolo XVII, 
cifre un grandioso e sor- 
prendente colpo d'oc- 
chio malgrado l'esu- 
beranza , talora ecces- 
siva, della decorazione 
(fig. 199); l'esterno non 
può essere apprezzato 
che da lontano, e, visto 
dalla piazza, produce nel 
visitatore una delusione. 
K'kchìesH più vasta che 
sia mai stata e 



copre un' area di ben 
11 000 metri quadrati, 
mentre il Duomo di Mi- 




APOLLO 

laao e San Paolo non né occupano che 
ti doo, Santa Sofìa roooo, e il Duomo 

di Colonia 8000. Ma la vera grandiosità, 

come s'è rìpeiuto spesso, risulta meno dalle 

dimensioni che dalle proporzioni, e San 

Pietro, opera di troppi architetti e di due 

secoli, non è un edificio ben proporzionato. 
L'esempio di Michelangelo ispirò il gusto 

del colossale e la ricerca dell'effetto, a spese 

delia semplicità e della chiarezza. I suoi al- 
lievi hanno lasciato opere originali e forti, 

ma trattate coii troppa fantasia. Da ciò 

nacque alla fine del secolo XVI, Io stile 

detto barocco, dal nome che i Portoghesi 

danno alle perle irregolari. K' una sorta 

di degenerazione dell'arte del Rinascimento 

che si accosta, co' suoi difetti, all'arte go- 
tica fìammeggianié dei XV secolo e il cui 

carattere più evidente è la preferenza data 

alife cUrve sulle linee rette. Infieriva, in 

pfiri tempo,' nell'interno delle chiese, lo 

stile detto gesuitico, che si distingueva per 

la tendenza ad abbagliare con la ricchezza 

e la varietà dei motivi, senza cura alcuna f''"- '"■ 

del vero ufficio dell'ornamento, che e quello ,„sj,h MahcoihVehuia, 

di meglio accentuare la forma. E' l'epoca 

della decorazione per la decorazione, che s'insinua dappertutto ed 

a controsenso, che si compiace in una visione quasi febbrile di 

linee contorte e d'imprevisti rilievi. II genio del Rinascimento fi- 
nisce per naufragare in tale 
orgia decorativa, non senza, 
peraltro, aver prodotto, sino 
alla fine del secolo XVIII, 
edifici rimarchevoli per ar- 
ditezza ed eleganza. Quale 
esempio di questi ultimi si 
può citare ìl palazzo Pesaro 
del Longhena a Venezia, 
dove, ad onta della profu- 
sione di ornamenti inutili, 
l'occhio è alliciaio dalla no- 
billùdcjlc proporzioni tdalla 
piacevole funtasia della dc- 
rso II (70' 





Come l'architettura gotica stentò a introdursi in Italia, così l'ar- 
chitettura del Rinascimento non s'impose facilmente ai paesi del 

Nord, In Francia come 

in Germania, essa fu ii 
troJotta dalla monarchia 
e dalla nobiltà ; 




castelli 
molto tempo 



(Poi. Ali», 



trova usati 

prima che 
adottata per le chiese. 
D'altronde, in quei paesi, 
assunse 

Ilare, un sapore paesano; 
gli architetti fra: 
tedeschi furono gli emuli 
degli architetti italiani, 
non i loro copiatori. 
Molti monumenti fran- 



s ubi co u 



cesi della prima metà del secolo XVI, quantunque rivelino 
fluenze italiane, sono stati eretti da architetti francesi, de' quali 
documenti fanno conoscere i nomi. 
Del novero fu Pietro di Chambiges, 
autore di una parte del palazzo di 
Fontainebleau, dei castelli di Saint- 
Germain-en-Laye e di Chantilly ; 
egli prese parte anche alla costru- 
zione del Palazzo di Città di Parigi, 
edificio iniziato nel 1533 da Dome- 
nico di Cortona detto Boccadoro. 

I più antichi monumenti del Ri- 
nascimento francese sono i castelli 
costrutti nel XVI secolo nella valle 
della Loira. Del medio evo, essi 
conservano gli alti tetti inclinati, le 
torri, i campaniletti, le scale a spi- 
rale; è soltanto nella decorazione, 
in quella specialmente dei pilastri, 
che si manifesta l'influenza dell'I- 
talia. In Germania 1' arte nazionale 
resiste anche più tenacemente. Al- 
cune città come Norimberga, Aug- 
sburgo, Hildesheim ecc. 
loro case a fronte acuta. 




fino al secolo XIX le 
si perpetuò la tradizione medie- 
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.0). 



ì le chiese ed 
i italianizzavano 



Nella stessa Parigi 
può studiare il bel por- 
tale del castello di Gaillon 
[ijoa-1510), costrutto dal 
cardinale d'Amboise, che 
fu ricomposto nel cortile 
della scuola di Belle Arti. 
C è ancor più arditezza 
in Chenonceaux sul Cher 
[1512-1523], castello ben 




ìL. ifaiàHài A^ 



'^mk^ 
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;1 quale le forme gotiche sono dappertutto sensibili, 
sono la decorazione del Ri- 
nascimento (fig. 201). Ca- 
polavoro di tale architettura 
LCharabord opera di Pietro 
Trinqueau (\erso il 1513), 
bon la sua foresta di fu- 
maioli e di cuspidi, magica 
apparizione in mezzo ad 
una pianura sabbiosa e de- 
solatd (lig 202). Ma, con- 
icmplan lolo da vicino, si è 
Loipiii dalle dissonanze della 
tetto go- 



tico, un corpo di fabbrica del Rm: 
niche. Le parli antiche del castello 
di Blois, in ìspecie al nord, ab- 
bondano di graziosi particolari del 
Rinascimento, associati anche qui 
a (radizioni gotiche (tìg. 203). Il 
castello di Kontainebleau è d' uno 
stile più severo, anzi noioso; il più 
severo di tutti i castelli di Fran- 
cesco I è quello di Saint-fìermain, 
nel quale l'austerità della facciata 
e il tetto orizzontale ricordano i 
palazzi fiorentini del primo Rina- 
scimento (lig. 204). 

L'ibrida miscela di gotico e di 
Rinascimento si rimarca pure in 
parecchie chiese di quell' ep.ica , 

1 33 



torri roma- 




quali Saint- Édenne-du-Mont (t e 
{1531) a Parigi. Verso il 1540 



-I 341-1610) e Sant'Eustacchio 
stile si purifica. Pietro Lescot, 
che lavorò al Louvre dal 
1 346, Giovanni Bullant 
{'3'5:'578),checostr 
se Ecouen ed iniziò le 
Tuileries, compiute ila 
Filiberto Delorme, sono 
penetrati nello spirito liei 
Rinascimento italiano, 
maspiegano, inpari tem- 
po, un talento decora- 
tivo che fa presagire il 
secolo XVIII francese. 

Anche nel corso di 

una così rapida rassegna, 

devo citare il castello di 

. . Heidelberg ([545.1607), 

capolavoro del Kinascimento germanico, tutto italiano quanto alla 

decorazione, ma ancora profondamente gotico rispetto al sei ' 






interessante nella storia dell'architt 
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riodo di semplicità ch'essa attraversa in Francia tra i] i 5S0 e Ìl 
1650 circa. La riunione della pietra ai laterizi dà un'intonazione 
allegra alle facciate, mentre la soppressione delle modanature e 
degli" 



a il prez- 




zo della mano d'o- 
pera. Questo stile 

applicato alle case 
della Piazza dei Vo- 
sgi e all'ossatura del 
castello di Versailles 
sotto Luigi XIII, do- 
vette la sua fortuna 
a ragioni di eco- 
nomia, quando la 
Francia soffriva an- 
sala dalle guerre di 
religione; ma esso 

corrispondeva pure, con la sua nitidezza e la sua non enfatica 
grandiosità, all'ideale classico di Malherbe, il riformatore letterario 
del tempo. 

II capolavoro dell'architettura francese del Rinascimento e forse 
di tutta l'architet- 
tura moderna è II 
palazzo del Louvre. 
Molti lo hanno ve- 
duto, ma ben pochi 
lo conoscono, dap- 
poiché le varie sue 
parti datano da epo- 
che diversissime ed 
occorre uno sforzo 
d'attenzione per af- 
ferrarne i vari ca- 
ra Iteri. 

Il Louvre è li- 
' mitato al nord da 
via di Rivoli, all'est da via del Louvre, al sud dal q'uai, all'o- 
vest da via delle Tuileries. Cominciamo dal nord-ovest. Dal 
padiglione di Marsan, cosirvitto sotto Luigi XIV, sino al canto 
della corte dei Louvre, tutto è stato edificato da Napoleone I, 
Luigi XVIII e Napoleone III, gli architetti dei quali furono Per- 
cier, Fontaine, Visconti e Lefuel. I fabbricali che circondano il 
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cortile del Louvre sono di Luigi XIV 
(1660-1670), ad eccezione del canto 
sudovest cotninciatosotto Enrico il, 
che è di Pietro Lescot (i 546-1 578) 
e del restarne del lato ovest, com- 
preso il padiglione di Sully o del- 
l'Orologio, che è di Luigi XIIL Sul 
qaai, sino alla postierla del Caro- 
sello, le COSI] uzioni risalgono a Ca- 
terina de' Medici (1566-1578); il 
rimanente del Louvre, sulla riva del 
costrutto dai Du- 



ì Enrii 



> IV, 



più riccamente rifatto dal l.efuelsotto 

Napoleone 

III (1863- 



DKQL"*i«vAi.^r* Parigi. partedella 

corte del 
Louvre dovuta al Lescot (sud-ovest) ha 
dato l'intonazione a' suoi continuatori, e 
si può dire che una tal corte offre la 
più ammirabile vista che dia palazzo al 
mondo (fig. 207). All'esterno, dalla parte 

di via del 








eia 

Perrautt una lunga 
ciata a colonne abbinale che per- 
mette di misurare la distanza che 
corre tra l'arte del Rinascimento 
francese e quella del secolo di Luigi 
XIV (%. J08). 

La stessa eleganza squisita d'un 
Lescot sembrava allora frivola. Non 
è più r Italia del secolo XVI, ma 
la Roma imperiale che si prende a 
modello, E questo si chiama stile 
accademico, perchè venne diffuso 
dalle Accademie di scoltura, di pit- 
tura e di architettura, fondate dal 
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Mazzarino (1648) e dal Colbert (1671]. Il colonnato del Perrault 
e la facciata del palazzo ili Versailles compiuta da Giulio Arduino 



I memorabili esempi di 




Mansard (1646-1708), 
triste, nobile e solenne, 
di cui è legge imperiosa 
la simmetria e da cui 
l'Imprevisto ed il pitto- 
re sco sono assoluta mente 
banditi. L'opera migliore 
del Mansard è la cu- 
pola degli Invalidi (1675- 
1706), che si eleva a 
105 metri d'altezza (fìg. 
log) e il cui profilo, e- 
legante a un tempo e 

belio di quello dei Pan- ^WH.ÌBarLLfooKB™» da 1^™ jo™°' 
theondel Soulflot([757- ' a losdba. 

1784; fig. aio). L'Im- 
ponente facciata di 5>an Sulpizio (1733) è opera d'un architetto 
italiano, Servandoni; le due Guardarobe, sulla piazza della Con- 
cordia, analoghe, ma assai superiori al colonnato del Perrault, 
sono djvute al piìi va- 
k-nie architetto dei tempi 
di Luigi XV, al Gabriel. 
Questi begli edifìci hanno 
però ii tetto piano, al- 
l' italiana , disposizione 
cosi poco razionale in 
un clima come quello 
di Parigi, che, essendosi 
dovuti riscaldare, si sono 
alterali con una foresta 
dì comignoli d'uno sgra- 
devole effetto. 

In Inghilterra, l'archi- 
tettura gotica durò più 
a lungo che altrove e si 
protrasse col nome di 
siile Tttdor{i^^y\ 55»; 
fig.2[i).mentrelostile 
del Rinascimento non trionfò che all'upocii defili Stuardi, rappre- 
sentato specialmente da Inigo Jones (1 572-1652), il costruttore del 
Padiglione dei banchetti di VVhltehall a Londra (fìg. 2r2), e -' 





l'antichiià e si osò 
nani, la Madda- 
lena JcomJDciata Del 
1764), gli archi di 
trionfo del Carosello 
dell' Etoile ftìg. 
15], la colonna 
Vendóme. Un ge- 
nerale propose anzi, 
verso il ij[iH, di ^ 
trasportare la Co- 
lonna 'Irajana da 
Roma a ParigL Co- 
; desti sono travia- 
menti del guBio che 
I il Rinascimento non 
] ha mai commesso. 
pregi dello stile 
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Cristoforo Wren {iG^z-ìji^]. l'aTchiteito 
della enorme chiesa di San Paolo, ispirata 
a San Hielro di Roma, seni'' esserne una 
copia (fìg. 21 3). 

L'arte granosa del secolo X\'III non ha 
mai eserotaio la sua influenza se non sulle 
tàccole cosCruziam di rilleggiatuTa e sogli 
interni. L'origine dello stile rococò va pro- 
babilmente cercata nel lavoro d' intaglio 
che, dai mobili, sì trasportò negli apparta- 
menti. Non più pilastri, uè colonnati, né 
architravi; ma ghirlande, festom, conchi- 
glie, una profusione di linee Huttose, avvi- 
luppate ed intrecciate, si che pare che ogni 
ornamento voglia essere una sorpresa. Con 
ciò, un senso squisito delle proporzioni ed 
una prodigiosa esecuzione (fig. 214), 

Sin dal principio del regno di Luigi XVI, 
una reazione, preparata dal 1 760 circa, si 
manifestò; fu la recrudescenza dello stile 
accademico, chiamato impropriamenle siHe 
Impero perchè raggiunge il proprio apc^eo 
sorto Napoleone. Anche questa volta, non fu 
l' Italia del Rinascimento che forni i mo- 
delh; si pretese d'ispirarsi direttamente al- 
far sorgere a Parigi delle copie di 




e di esecu- 
zione; l'invenzione 
e il Eentimento sono 
nulli. Durame la ri- 



□archia di luglio, si 
smarrirono k qua- 
Uià, senza che app»- 
risse una originali- 
tà. Fortunatamente, 



tale n 



la dm 



l'antico fu tempe- 

— segnatamente dal 
i Duban, autore della Scuola di Belle Arti 





■minata nel 1860 — 

un deliiato senti- 

itodei particolari, at- 

.0 dallo -studio diretto 

i fjred e 









3 le 



architettura, emancipata dal culto esclu; 

pria via nel siiddi- 
sfaci mento razioiKilt.- 
dei bisDuni del tent- 
po. Sin d'allora, e^li 
preconizzava pure 
l'a^-vento deliti co- 



di italiani, come Brunel- 
leschi e Bramante 'fig. 

Ali' epoca stessa, un 
erudito di prim 'ordine, 
che fu pure un eminente 
architetto, il ^'ioUet-le- 
Duc , traccia\'B ardite- | 

piof^ramma d'una nuov. 
defjii stili del passati 



dell' i 
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ì, nella Biblioteca di Santa GenoviefTa e nella grande sala della 
Biblioteca Nazionale (1859), il Due 
nella Sala dei Passi Perduti del 
Palazzo di Giustizia, che s 
struzioni ammirabilmente appro- 
priate al loro scopo, s 
sersi informati a quelle idee, che 
non dovevano portare i loro frutti 
se non molto più tardi. 

La fine del secondo Impero vide 
una rinascita dell'architettura ita- 
liana, in particolare dell'architettura 
veneziana del XVI e del XVII se- 
colo; da essa provengono la Tri- 
nila del Ballu e l'Opera del Gatnier 
(fig. 217). Tale tendenza domina 
anche oggi, congiunta ad un gusto 
un po' più severo. Gli ultimi grandi 
monumenti che furono costruiii a 
Parigi, il Grande e il Piccolo Pa- 
lazzo, sono edifìci del Rinascimento, 
nel quale gli elementi decorativi 
dall'anùchit." 




Zniinger (i 



ArchilÀluT, t. 1[. 



copiar 



alcun edilìcio greco o 
le opere dell' architettura in 
ferro, che si moltiplicano dopo 
il 1878, segnano una reazione 
più o meno cosciente con- 
tro l'arte convenzionale della 
scuoia. Costruzioni di inge- 
gneri, quali la Torre Eiffel e 
il Palazzo delle Macchine, con 
le toro aspirazioni verticali, la 
accentuala prevalenza dei vuoti 
sui pieni, la leggerezza della 
loro ossatura apparente, si av- 

l'architettura gotica, la cui ri- 

con materiali diversi, è tra le 
cose possibili nell'avvenire. 

Ho parlato quasi esclusiva- 
mente dell' architettura fran- 

•R ; ciò non vuol dire che 



) (fig. aiS). In compenso. 




(L'Ari en labteau 



non SI siano 

altrove ragguardevoli e- 

difici, come il vasto pa- 
lazzo dell'Escuriale [fig. 
223), primo monumento 
dell'architettura del Ri- 
nascimento in Spagna^ 
Ma qui io posso soltanto 
indicare le figliazioni de- 
gli stili. Al Rinascimen- 




to germanico, 
dalla Guerra dei Tren- 
t'anni, segui bentosto, Fio. 221, 
in Germania, l' iniita- 

zione degli stili francese ed italiano, l'ac endemismo, il barocco, 
il rococò; il più bell'esempio di stile barocco al di là del Reno 
è il Padiglione dello Zwinger [bastione) a Dresda^ opera del Pop- 
pelmann (1715; fìg. 219). il costruttore del palazzo reale di Ber- 
lino, Andrea SchlUter (+ 1714)1 autore della bella statua di bronzo 
del Grande Elettore nella stessa città, die prova di doti superiori 
in un ambiente poco favorevole alla loro fioritura. Poi, nel secolo 
XIX, con lo Schinkel e coi Klenze, così a Berlino come a Mo- 
naco, domina lo siile neo-greco, freddo come tutte le imitazioni, 
sgradevole come tutti gli anacronismi. Nondimeno, a Dresda e a 
Vienna, si delineò, circa il J850, una nuova evoluzione verso il 
Rinascimento italiano. E' ad un tale movimento che Vienna deve 
i suoi più bei monumenti moderni, in particolare i due Musei 
Imperiali, opere del Semper e dell'Hasenauer (tìg. 220), 

In Inghilterra, la moda neo-greca succedette direttamente al 
Rinascimento ; il baroc- 
co e il rococò vi furono 
presso che ignoti. Poi, 
come in un ritorno 
verso lo stile nazionale 

— tolto a prestito, d'al- 
tronde, esso medesimo 

— rifiorì il gotico per- 
peitdicolare, di cui il 
più colossale monumen- 
to è il Palazzo del Par- 
lamento costrutto dal 
Barry sulle Rive del Ta- 
migi [i84o-r8Co; fig. 
2 1 1 )■ Finalmente, il Bel- 





- VlDUT 
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gio ha edificalo nel secolo XIX il più graode cumulo di pietra 
che eàsta in Europa, il Palazzo di Giustìzia di Bruxelles, d'uno 
stile tratto, ad un tempo, dall'Assiria e dal Rinascimento, ma il 

cui effetto è ben lontano 

dal rì^wndere alla enormità 
della spesa e dello sforzo 

{fis- "^). 

E' frattanto in Inghil- 
terca e nel Belgio che è ap^ 
parso, alcuni anni or sono, 
uno stile nuovo; il quale, 
più. ancora che quello del 
ferro, sembra dover metter 
fine alle odierne imitazioni 
dell'antichità e del Rina- 
scimento. In Inghilterra, 
IL isM R IL isM. dapprima, sotto l'influen- 

za dell'esteta Rus.kin, W. 
Morris ed altri artisti, secondati dai pittori Burne-Jones e W, 
Grane, trasformarono la decorazione interna delle case, sostituendo 
ai modelli convenzionali e troppo usati, mobili, tappezzerie ed 
ornamenti, di forme espressive o che almeno cercavano di esser 
tali. Quindi, due architetti belgi, Hankar e Horta, osarono, verso 
il 1893, applicare principii non meno arditi alla decorazione 

esterna, reagendo con 

energia contro le cattive 
imitazioni e rompendola 
con le tradizioni. Un Au- 
striaco, Otto Wagner, 
ebbe contezza di tale 
movimento belga e a 



d'una nuova scuola di 
costruzione detta seces- 
sionista, nome che basta 
a indicarne il carattere 
d'indipendenza ed anche 
di rivolta. I)a Vienna, 
r ■ eresia ■ rafjgiunse 
Herlino, Dresda e anche 
Piirigi; sino ad ora, pe- 
raltro, il nuovo stile noi 
edificio pubblico. iJelìnin 
'mpossibile, peichò non 




ha avuto occasione di prodursi in un 
questo stili.', anglo-austro-belga, è quasi 
ha un credo e cerca la propria via 





per direzioni disparaiissime ;■ cerio è ch'esso esiste, che si afferma 

nella decorazione e nella sistemazione 

delle costruzioni private e che la 

iiua pretesa d'essere del proprio tempo 

e di respingere ogni anacronismo, 

ad onta di individuali aberrazioni, 

si riannoda al grande programma di 

buon gusto e di buon senso tracciato 

circa il :S6o dal Vioilet-le-Duc. 

Riferendoci, in questa edizione ita- 
liana, un po' djffu^mente all'Italia, 
diremo che, nel cinquecento, special- 
mente per opera di Michelangelo, del 
San sovino, di Michele Sammicheli 
(1484-1549), d'Andrea Palladio, di 
Jacopo Barozzi detto il Vignola(i 507- 
:retando l'archi- 
gui pei due secoli p^^ ^^s 

che i barocchi par- Vkwbzia: Pbocokatib nuove, 
formare uno stile 

( la loro attività è la loro originalità 
si svolsero nella decorazione 
più che nelle parti organiche 
ed essenziali delle costruzioni, 
le quali rimasero per lo più 
quelle riprese e raffermate dai 
predetti artisti. Gli arbitrii 
quindi che il Milizia lamen- 
tava sostituiti alle ferree leggi 
dei cinque ordini furono più 
apparenti che reali, appunto 
perchè questi vennero sopraf- 
fatti da una decorazione intem- 
perante. Comunque sia, l'Italia 
anche dopo Michelangelo e sino 
all'affermarsi del neo-classici- 
smo produsse una serie di ar- 
chitetti ragguardevolissimi, co- 
me Galeazzo Alessi (1500-1571 
- Palazzo Marino di Milano, 
fig. 224), Alessandro Vittoria 
([ 525-1 608;, Pellegrino Tibaldi 
- Unìversilà di Bologna, Porte del Duomo di Milano}, 
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Domenico Fontana 'i 343"'^*'" "^'''^^'<''<' * 
LaUrano;, Vincenzo Scamozzi ' 



e di S. Giovanni in | 






556-1616 - Palazzo Comaro e 
Proatratie yHove in Veneàa. 
fig. 325;,CarloMadema(i556- 
1 6 ? 9 - Facciala di S. Pietro e 
Chiesa della Vittoria in Roma, 
fig. 226). i Longhi {sec. XVI- 
XVII), il Bernini, l'invido e- 
mulo suo Francesco Borromini 
( I 599- 1 667, chiesa di S. Agnese 
in Roma), Alessandro Algardi 
(1602-1654- Facciata di S. I- 
gnazio in Roma], Baldassare 
Longhena [ 1 604- 1 683 - Chiesa 
della Salute, fig. 217, e Po- 
lazzo Pesaro in Venezia), ì Ri- 
naldi (sec. XVII), Guarino Gua- 
rini (1614-1683 - Palazzo Co- 
rignano in Torino, fig. 228), 
Filippo Juvara {1685-1735 " 
Superga, fig. 229, e Palazzo 
: s. MuniA DELLA Salute. Madama a Torino), i Bibbiena 
(sec. XVII-XVIIl) ecc. La serie 
sarebbe ancor lunga, ma a noi basta, con quelli riferiti, di 
quali architetti abili e iantasiosi fiorirono in Italia nel 
periodo cosidetlo della decadenza, ornandola di ville, di portici, di 
palazzi, di chiese gran- 
diose, lii teatri. Roma 
anzi, che nel suo seno 
non potè comportare 
manifestazioni d'arte che 
mmfosseroconcordi alle 
antiche, formo allora più 
che in nitro tempo Ìl suo 
aspetto odierno, così mi- 
rabile niillc ville patri- 
zie e ne' suoi punti prin- 
cipali, come le l'iazze di 
San l'ietro, di Spagn.i 
e Nnvoiia, il gruppo 
d' editici dt-t I.nterano 
quello delle Quattro 




Fo 

teci torio, I 



le, le gradinate della Trinità dei Monti, il Quirinale, Mon- 



Col secolo XVIIl l'ai-chiteiti 
verchie decorazioni, e col divi 
prepararsi pel neo-classicìsmo. 
Grandi opere furono allora il 
Palazzo di Caserta, fig. 230, 
dÌLuigiVanvìieIli([ 700- 1773), 
il Teatro di S. Carlo a Na- 
poli (1737) d'Angelo Ca rasale, 
le molte costruzioni di Cosimo 
Morelli (1732-1812), la cAiVsa 
della Madonna di S. Luca 
presso Bologna di Carlo Fran- 
cesco Dotti mono nel 1759 
ecc. — Sopravvenuto il cosi- 
detlo neo-classicismo, l'archi- 
tettura, com'era naturale, se- 
gui l'indirizzo della pittura e 
della scoltura e prò Jusse opere 
corrette ed eleganti pur nell'i- 
mitazione delle forme greche e 
romane. Ebbero buon nome al- 
lora Giovanni Antolinì morto 
pili che ottantenne nel 1841, 
della Pace in Milano, fig. 23 



cominciò a liberarsi dalle so- 
r più semplice parve lentamente 





Luigi Gagnola (i7(>2-i833 - ^rco 
1), Luigi Canonica (1764-1844 - 
Aretta di Milano), Francesco 
Tadolini morto nel 1805, Luigi 
Poletti (1792-18C9) che rico- 
struì la basilica dì San Paolo 
presso Roma. L'Italia in seguito 
non ebbe uno stile ben delìnito, 
anzi dimostrò più volle di vo- 
ler tentare tipi origi;iali tanto 
come forma che come metodo 
Due 



eresse infatti che si possono 
dire tipici e per molto anche 
originali: ìa Galleria Vittorio 
Emanuele di Milano, fìg. 233, 
dovuta a Giuseppe Mengoni 
{i827-[877} e 1' arditissima 
Mole AntoneìHana di Torino, 
C\^. 2 32, chiamata così dal nunie 
del suo architetto Alessandro 
Antonelii morto nel 1888. Ri- 



manendoci ai defunti, diremo infine che si manifestarono con 
opere ragguardevoli anche il De Fabris, il Del Moro, Antonio Ci- 
polla, Giov. Batt. Basile, il 
Balzaretd e, su tutti, Giuseppe 
Sacconi (1854-1905) col Mo- 
nttmetiio a Villorio Ematmele 
in Roma (fig. 234). 
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DECWAQUINTA LEZIONE 
RINASCIMENTO SENESE E FIORENTINO 




'arte plastica e pi tro- 
ni, a del Rinascimento 
SI deve spiegare con 

in nazione dei 



ichi 



fu 



quella de ■ ritrattisti • 

) in Itnl a e VI risve; 
dal III secolo (cf p 93) 
li naturali!.mo non co- 
nobbe freno e cadde 
nella trivialiti in Ital 1 
grazie al nascente un 1 
nesimo e ali esempio dei 
monumenti dell'arte an- 

e imparò a ricercare In 
bellezza piuttosto clic 
r espressione. Così, il 
" mpito dell'antichità fu 
quello dì una educatrice, 

creò il Rinasci- 
ì lo diresse. 



Italia come nel nord e 
nell est della Francia, un 
pr mo Rinascimento che 
non prese isp razioni o ne 
prese pochissime dall'anti- 
htta P u lo sviluppo logico 
del grande stile gotico che 
passo t,radatamente al na- 
turalismo dall arte dei fi- 
guristi di San Luigi a 

Carlo V II naturalismo gotico" pe- 
li real smo ital ano assopitosi sin 

1 n entre in Francia ed in Fiandra 



Un'ai 



gire 



1 di i 
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semplice contatto; conviene che la seconda sia giunto, in forza 
della sua evoluzione naturale, ad uno stato che la renda sensi- 
bile alle influenze della prima. Dal V secolo fino al XV, abbiamo 
visto che gl'Italiani non 
pensarono affatto ad i- 

mani, ma a servirsene 
come cave di marmi ; 
una Roma barbara sorse 
a fianco della Roma im- 
periale. Verso il 1240, 
sotto l'ispirazione del- 
l'imperatore Federico H, 
si formò in Puglia una 
scuola di scultóri e di 
incisori che presero a 
modello le statue, i bu- 
sti e le monete 
dell'Impero. Tale scuola 

non durò più di qua- Kt^"'- i-oomarai). 

rant'anni. Un artista pi- 
sano, secondo alcuni, e figliuolo di Pugliese, oppure secondo altri 
veramente pugliese e che aveva lavorato per Federico II, Ni- 
cola, conosciuto sotto il nome di Nicola Pisano, scolpì nel 




Fio. 3.17. 
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I pulpito del battistero di Pisa, gotico quanto all'architet- 
1 adorno di bas- 




sorilievi imitanti quelli 
dei sarcofagi romani (fig. 
235, 236). Né meno va- 
lenteimitatore s'appalesò 
adornando il pulpito del 
duomo di Siena (1268). 
Ma tale risurrezione pre- 
matura dell'ideale amico 
rimase isolata; il figlio 
dello stesso Nicola, Gio- 

Kio 138 - Gioito- Il f>.t.ho o. E.ode "''""' ^" '*'^' ^ "" P*^™ 

Cii'iESA DI s. Cuoce i kirenib'. ' realista della scuola go- 
tica, ispirato a modelli 
francesi o renani. Per divenire accessibile all'insegnamento 
del suo passato romano, all'Italia occorse attraversare un pe- 
rìodo gotico, il cui primo Rinascimento, illustrato da Duccio 
e da Giotto, segna non la fine, ma l'apogeo. Del resto, lo spirito 
gotico, con le influenze della Fiandra e della valle del Reno, non 
>49 




Chiua si Corto sa. 



I volta, scoperse il genio di Gi 



cessò di farsi sentire in I- 
talìa che col secolo XVI ; 
fu allora soltanto che l'e- 
stetica greco-romana prese 
dctìnitiTamente il soprav- 
venio ed inìdò il movi- 
mento di propaganda inva- 
dente che assicurò la sua 
dominazione sino ai giorni 

Si narrava in Firenze, 
alla metà del secolo XVI. 
che alcuni pittori bizantini, 
chiamati in quella città, 
avevano destalo, verso Ìl 
1260, il talento di Cima- 
bue, che fu il primo pit- 
tore italiano, come Adamo 
era stato il primo uomo; s 
aggiungeva che Cimabue, i 
:o, avendolo visto t 



le favole. Siena, la rivale 
di Firenze, produsse un pit- 
tore di genio, Duccio, il quale 
vide certamente e studiò pit- 
ture e smalti bizantini (1253- 
1319). Duccio accoppiava al- 
l' istinto delle composizioni 
grandiose un sentimento largo, 
se non ancora delicato, della 
lìnea (fig. 237). Pel primo, 
egli trasformò in veri quadri, 
ossia in raggruppamenti ar- 
ici di figure, le cronache 
dipinte del medio evo, che 
anime pie erano andate 
decifrando, per secoli, come 
a specie di Bibbia degli il- 
letterati. 

Duccio, a Siena, fu l'ante- 

lato di una numerosa progenie di artisti : Simone Martini, Lippo 

■mmi, i Lorenzetti, Taddeo di Bartolo, che, senza raggiungere 

-^ __ ,j(, 




(Museo del Loiivri). 




maggior passione, poesia 
e soavità. Un piccolo 
quadro senese, quand'è 
squisito, è una festa per 
gjj occhi; ma le belle 
opere sono rare in quel- 
la scuola che produsse 
troppo e troppo presto. 
Il tono della scuola se- 
nese sta in ciò, ch'essa 
mirò più all'espressione 
e all'effetio che alla per- 
fezione della forma ; che 
non seppe procedere e 

nemmeno, conservando gli amabili suoi pregi, seguire il pro- 
gresso dei Fiorentini sulla via salutare del naturalismo. Sino dal 
secolo XV, la vigorìa della scuola senese si trova esausta ; è 
Firenze che le invia pittori. 

Il primo dei grandi pittori fiorentini fu Giotto morto nel 1336, 
Subì egli l'influenza di Duccio ? Taluni pretendono. Ma il suo 
merito consiste su tutto nell'essersi liberato dal bizantinismo, a 
cui Duccio era rimasto ancora per molto fedele. Per conoscere 
bene Giotto, come d'altronde quasi tutti i pittori d'Italia, bisogna 
studiare i suoi affreschi, Giotto non disegna sempre bene, ha i 
panneggiamenti pesanti e le sue teste sono spesso volgari ; ma 
come esprime nitida- 
mente e poeticamente 
ciò che vuole esprimere ! 
Gli affreschi di Giotto, 
in Assisi, illustranti la 
vita di San Francesco, 
quelli dì Padova e della 
chiesa di Santa Croce a 
Firenze (fig. 238), con- 
tano tra le opere più in- 
teressanti della pittura, 
quantunque non una 
delle figure, considerata 
a parte, resista natural- 
mente ad un rigoroso 

Giotto s'era informato 



Mè^- 
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ai gotici, in ispecie a Giovanni da 
Pisa (t 1 320) e anche alla natura; 
i suoi successori furono quasi uni- 
camente giolkschi e perdettero il 
salutare contatto della realtà. La 
loro scuola, sin troppo prolìfica, si 
diffuse su tutta Italia. Essa novera 
illustratori ingegnosi e fecondi, 
quali gli autori degli affreschi del 
Camposanto di Pisa (Francesco da 
Volterra e forse Francesco Traini) ; 
ma, preoccupati su tutto di h. 
rare, non attesero affatto a rir 
gorire e purificare le forme. Il 
gollismo non ha prodotto che 

_ solo grande artista, il Beato An 

lieo 0387-1455); ma è da 1 
i. — Masaccio; tare ch'egli subì pure la influenza 

no^l'blbmÓsina'!^' degli affreschi di Masaccio che fu 
Carhinb a FiRSNig, un naturalista. Il Beato Angelico 
è per eccellenza il pittore del cri- 
secondo San Francesco. Nessuno ha espresso meglio 
di lui la gioia del credere, la dol- 
cezza del soffrire per la fede, la bea- 
titudine degli eletti. Egli . fu pure, 
quantunque lo si dimentichi spesso, 
un pittore sapiente, che conosceva la 



■tal 





forma umana molto meglio di Giotto ; 
nullameno la sua lira mistica non ebbe 
che ben poche corde. C'è dell' ir 
pido nel suo bel talento, riflesso di 



un'anima alquanto infan- 
tile, il cui orizzonte ebbe 
a limili le mura di un 
chiostro. Le sue Vergini 

ma poi ci stancano con la 
loro soavità; si desiiiere- 
rebbe qualche lupo in cosi 
devoto ovile (fig. 239, 
240). Il migliore allievo del 
Beato Angelico, Benozzo 
Gozzoli (1410-1498), ne' 
suoi affreschi del Palazzo 
Riccardi, in Firenze, di 
San Gimignano, di Monte- 
felce, di Pisa, s'è dimo- 




genuamente squisito del ' ~j 

Rinascimento ; le sue vi- 
sioni del mondo sono i 
dorati sogni di un fan- 
ciullo (fig. 241, 242). Ma ii mondo r 



; soltanto popolato dì 







1 giollismo avrebbe 



— — ■ — APOLLO - 

fatto cadere l'arte fiorentina nelle smorfie delle immagini devote, 
se il naturalismo, co5Ì brillantemente rivendicato da Donatello, 
non avesse trovato, nella pittura, un 
grande interprete, Masaccio { 1 40 1- 
1428), La cappella dei Brancacci, nella 
chiesa del Carmine in Firenze, adorna 
degli affreschi di Masaccio, è s 
sorgente di virili ispirazioni per ti 
l'arte fiorentina del secolo XV (fig. 
243). I suoi contemporanei — influen- 
zati come lui da Donatello — Paolo 
Uccello, il primo pittore di battaglie 
e di prospettive, Andrea del Casta- 
gno, d'ana vigoi-ia quasi brutale, fini- 
rono iol distogliere afiatto i Fiorentini 
dalle soverchie semplicità (fig. 345), 
Filippo Lippi, altro monaco, 1 
non aveva rinunciato alla vita (1406- 
1 469), presenta quasi la sintesi del Beato 
Angelico e di Masaccio ; ne' suoi ca- 
polavori la forza, spesso un po' ruvida, 
è rischiarata dalla tenerezza (fig. 247). 
11 Verrocchio, conosciuto specialmente 
trionfa, nelle sue rare pitture, per la 




come scultore (1435-1 



(fig. 246, 248); egli fu, inoltre 



della 
primi Fiorentini 
che comprendes- 
se il paesaggio e 
la parte che vi 
sostengono, non 
solamente le for- 

la luce. Ricordia- 
moci, peraltro, 
che dieci anni 
prima ch'egli na- 
s ce ss e, i Van 
Eyck a ve vano di- 
pinto in Fiandra 
paesaggi ammira- Fig, 2so. — Bottioelu: Alligohia dei 

bili. L'arte ita- i.Accadimia di Firenze). 

liana, come disse 

il Gourajod, fu la figlia privilegiata, ma non la pr 

Rinascimento. Un po' più giovane del Verrocchio 



de' 






(i444-'5'o) f" allievo di Fra Filippo, ma soggetto, come del 
resto anche il Verrocehio, all'influenza di un maestro del i 
lismo, Antonio Polla- 
iolo, allievo egli stesso 
di Donatello e di Paolo 
Uccello (fig. 249). San- 
dro Botticelli è uno de' 
genii più originali della 
pittura, un genio crea- 
e ma irrequieto e 
sconvolto, che dalla pas- 



spress 



per 



1 fu i 



la line 




. Il diletto di varia 
specie che ci producono 
le sue opere è una sorta 
di vibrazione nervosa, 
d'iperestesia. Si è paila- 
to del superuomo, crea- 
: del cervello am- 
to del Nietzsche ; 
Sandro Botticelli è Ìl 
stiperpiltore, senza es- 

e colorista, senza neppur tendere ad esserlo, egli sa far valer 
coi colore, il tremolo concinuo e contagioso delle sue line 
Quando è ammirabile, come nella Primavera, a Firenze, eg 
oflre la espressione perfetta dell' 
manesimo e della quintessenza della 
dignità fiorentina. 11 Botticelli ha tro- 
vato i suoi fedeli più entusiastici nei 
nevrastenici del secolo XIX spi- 
rante, i quali sono andati in visibìlio 
(percliè è così che i nevrastenici am- 
mirano) non solo davanti a' suoi di- 
fetti, ma davanti a quelli de' suoi più 
rozzi imitatori. Per sentire quanto c'è 
in lui dì vera forza e dì vivificante 
sottigliezza occorre una educazione 
■: da conoscitore, 

Uue pittori d'una straordinaria fa- 
cilità, ingegnosi, eleganti, facili da 
a meraviglia gli amabili pregi dell'alto 
. più attempato, Domenico Ghirlandaio 
155 
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{i449-i494),èun 
Verrocchio al- 
quanto raUdo! ci- 
to, le cui grandi 
composizioni re- 
ligiose sono ab- 
bellite da un co- 
lore gaio e tra- 
sparente (figure 
253-154). FUip- 
pino Lippi, fi- 
gliuolo di Fra- Fi- 
lippo ed allievo 
ilei Botticelli, fu 
rispetto al suo 
maestro ciò che 
fu il Ghirlandaio 
rispetto al Ver- 
rocchio. A questo 
artista, ricco di 
doli e fecondo, 



quai 



ì di 



(Fot. Alinari). 

più bella delle quali è forse \' Apparizione 
Bernardo, nella Badia di 
Firenze [fig. 255-257)- 
AUo stesso gruppo di 
ariisii appartengono 
Piero di Cosimo, crea- 
tore liì graziosi idillii, 
fine ritrattista, e l'ine- 
guale e meticoloso con- 
discepolo di Leonardo, 
Lorenzo di Credi, un 
grande quadro del quale, 
condotto in collabora- 
zione col Verrocchio, 
suo maestro, forma l'or- 
namento della cattedrale 
di Pistoia (%. 246). 
Riserbiamo a più tardi 



opere deliziose, la 
della Vergine a San 




i due giganti del Rinasci- 
mento fiorentino , Leo- 
nardo da Vinci e Miche- 
langelo. Ora vi sono due 
maestri della Toscana me- 
ridionale e uno della Ro- 
magna, dei quali occorre 
qui dire qualche parola, 
Piero della Francesca, il 
suo allievo Luca SÌf;ro- 
relli e Melozzo da Forlì. 
Piero(r4i6-;492), mae- 
stro del seducente Me- 
lozzo da Forlì e grande 
prospettico, occupa un po- 
sto a parte nell'arte ita- 
liana; le sue figure diritte 
e pallide, hanno qualche ' 

cosa d' inquietante e di (<?, 

spettrale, aggiunto a un 
velo di tristezza e di disdegno {lì 
1523) è il Dante della pittura del 
una eneigia quasi selvaggia, persii 




ilUria degli VJfiei a Firinse). 

°. 258). Il Stgnorelli (1441- 
seeolo XV; triste pure e di 
o nelle ammirabili sue Ver- 
gini (fig. 262). V è com- 
mozione sotto codesta ma- 
schera di forza, ma essa 
si cela. La sua Fine del 
iHOtido, nella cattedrale di 
Orvieto, preconizza il Giu- 
dizio finale di Michelan- 
gelo della Cappella Sistina 
(Hg. 26]); la sua Educa- 
zione di Pan, al museo di 
Berlino, è un capolavoro 
di disegno severo e scul- 
torio (fig. 259). 

Cosi, la pittura fioren- 

stremi, la soavità mistica 
e la vigorìa rattristata. Essa 
riflette con giustezz 
società agitata, ardente nelle 
discordie civili, nella quale 
il fanatism 




i con Lorenzo Ghiberti 
il 1452, egli modellò le serie 
soggetti biblici che adornano le 
Battistero di Firenze. Michelan- 
gelo diceva della seconda che era 
degna di stare in Paradiso (fìg. 
2 Co). 

Quei bassorilievi sono trattati 
a maniera di quadri, con piani 
prospe Itici e personaggi tanto 
meno sporgenti quanto più lon- 
tani. Essi, al pari degli affreschi 
di Masaccio, sono stati sorgente 
d'ispirazione per tutta la scuola 
tìoreniina. 

All'epoca stessa, il grande Do- 
natello (1386-1466) porgeva l'e- 
sempio d'un forte naturalismo 
nelle sue statue di santi, ne' suoi 
ritratti e ne' suoi bassorilievi, e, 
in ugual tempo, d'una grazia 
squisita nella rappresentazione 
dell'infanzia ^fig. 263-21)6). Il na- 
lismo di Donatello 



Savonarola rasenta l'uma- 
nesimo quasi pagano della 
corte medicea. L'arte an- 
tica le diede lezioni di 
disegno, le fornì esempi 
di corretta interpretazione 
delle forme, ma nulla le 
comunicò del suo spirilo, 
L' anima fiorentina im- 
merge tutte le sue radici 
nel medio evo; essa non 
è né greca ne romana, 
perchè essa è ancora pro- 
fondamente religiosa, il- 
luminata ed oscurata, a 
volta a volta, dalle visioni 
radiose e terribili dell'ai 
di là. 



La scoltura fiorentina 
(1378-1465). Tra il 1405 ed 
meravigliose di bassorilievi a 
due grandi porte di bronzo del 
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, nel bronzo e nel marmo, modelli conformi all'i 




(Museo di BerliBÓ). (Fol. Hanfstacngl, Monaco). 

deale fiorentino, slanciali, fortemente muscolosi, energici ed 
espressivi dai piedi alla 

Questo ideale è quasi 
l'opposto lii quello del- 
l' antichità classica •■, ma 
è bensì quello dell'arte 
moderna, emancipata dol 
giogo accademico. Ro- 
din e Costantino Meu- 
nier sono f?Ii eredi di 
Donatello, il quale si 
riannoda alla tradizione 
gotica assai più che a 
quella degli scultori greci 

Uno degli allievi di 
Donatello, il Verrocchio 
((435-1488), fu, ad un 
tempo, pittore e scul- 
tore. Maestro di l.eo- 
i nardo da Vìnci, di 1,0- 

I renzo di Credi e di molti altri, egli ha creato la più bella figura 





rameiata ii Donaitilo j Pi- 
ativa — -a Tjsseme ^tiiàe iei 
,-jiid'jnicrr) Cjiltoiii 1 Vtnena .^pr. ^s. i'i-'. 
Ln aitro rilievo .ai Dnnateilo. Desiiitrto ia stìtri^nano. m'jno 




ttilù, ^^^ ci iii^iù 




altari e tombe nelle chiese (lìg. 269- 

.7,). 

Al tempo slesso di Donatello, 
fioriva a Siena Jacopo della Quer- 
cia, scultore originala e possente, 
di certo influenzato dal realismi 
fiammingo e borgognone, che servì 
di modello a Michelangelo (tìg. 
172). A Firenze stessa, lavorava 
il delizioso artefice Luca della Rob- 
bia, i cui bassorilievi smaltati e 
policromi furono una delle sorgenti 
del genio di Raflaello; altri mem- 
bri della stessa lemiglia, Giovanni 
ed Andrea, continuarono tale in- 
dustria d'arte sino verso il 1530 
(fig. 173, 274). 

Jacopo Tatti, detto il Sansovino 
(1486-1570), allievo di Andrea 
Sansovino (fig. 276), espresse no- 
bilmente il genio scultorio del Ri- 
nascimento, perchè seppe, come 
Raflàello in pittura, conciliare lo 





{Museo Nasiitnale d 




sono le opere 
tra le facoltà dello spirito 
turato, acutizzato, quasi doloroso; 
conica sino nella espressione delli 
c'è il cristianesimo, religione tutti 
dolore e lanciato come 



ì spirito classico con lo spirito 

cristiano [fig. 275). 
I Quasi tutte le grandi opere 
degli scultori fiorentini sono 
rimaste nel loro paese d'ori- 
gine, mentre quelle dei pit- 
tori hanno emigrato, in buona 
parte, verso i Musei del resto 
d'Europa. Ciò spiega come le 
prime siano a torto' meno co- 
nosciute. Quand'anche la pit- 
tura del XV secolo fosse perita 
come la pittura greca, il ge- 
nio dei Rinascimento soprav- 
vivrebbe intero nelle opere dei 
suoi grandi scultori. 

Ma quale ditferenza tra Fi- 

lo DA Settionaho; renze, l'Atene del secolo XV, 
' e l'Atene di Pericle ! Rare 

Firenze che faccìan fede d'un felice equilibrio 



grazia languida, malin- 
a, tra Atene e Firenze, 
che ha div 



Dopo il suo periodo do- 
gmatico ed arido, che 
si chiude nel secolo 
XIII, il cristianesimo len- 
divenire, in grazia 



lecialm 






Francesco d'Assisi (n 
to nel 1226), una reli- 
gione di mistica tene- 

tismo. Non si darà mai 
una parte bastevolmente 
grande, nell'artedeli'aho 
Rinascimento, alla rivo- 
luzione morale com- 
piuta dai discepoli di 
San Francesco. 

Il pregio dominante 





della scoltura fìorentina — pre- 
gio che si riscontra anche, ma 

r grado, nella pittura — 
è la dilicata fermezza delle li- 
si potrebbe chia- 
mare la sua qualità. Perchè la 
copia di un capolavoro non è 
quasi mai un capolavoro? Per- 
chè il sentimento personale di 
1 grande artista non si afferma 
soltanto nell'invenzione e nella 
disposizione delle ligure, ma nelle 
gradazioni di forma infinitamente 
sottili che sfuggono all'attenzione 
1 copista. Si sono distinte, 
con molta ragione, le linee e le su- 
peraci vive dalle linee e superlìci 
morie. Le prime soltanto hanno 

che un critico contempora- "' "" 

, il Berenson, chiama valori 
lattili, vale a dire quel fremito quasi impercettibile di vita, il cui 
efTetlo sull'occhio è analogo a quello deUa viva carne sulle papille 
delle dita. Gli artisti dì genio posseggono il secreto d' infondere ' 
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vita in ciascuna sinuosità 
del contorno, in ciascun 
centimetro quadrato di 
superficie. Basta notare, 
in un'opera d'arte, certe 
linee o superfici morie, 
ossia insignificanti, li- 
scie od arrotondate, vuo- 
te di espressione e di 
pensiero, per riconosce- 
re o una copia o il la- 
voro di un artista medio- 
cre. Nulla di più istruiti- 
vo,aquesto riguardo, che 
paragonare, al Louvre, uno degli Schiavi di Michelangelo, marmo 
vibra, con una statua del Canova o del Pradier, dove 
la grazia dell'insieme, vale a dire del profilo, non compensa k fred- 
dezza della modellatura e la facile e debole mollezza della 
Gli antichi sapevano già che quel dolce fremito della viia è il mag- 
gior pregio dei capolavori : Spirantia mollius aera, diceva Virgili 
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DECIMASESTA LEZIONE 
LA PITTURA VENEZIANA 

QUANTUNQUE Venezia, nei secoli XV e XVI, abbia pro- 
dotto eccellenti scultori, è sempre, innanzi tutto, a' suoi 
— pittori che si pensa quando 

si tratta della scuola vene- 
ziana, NuUameno è da notare 
che la scoltura veneziana si 
afferma dapprima coi fratelli 
Jacobello e Pier Paolo dalle 
Masegne; poi raggiunge non 
piccola altezza coi Buono, 
autoridella Portadella Carta, 
Antonio Rizzo (fig. 277), A- 
lessandro Leopardo, la fa- 
miglia Lombardi (Solari) — 
formatadi Pietro, padre, e dei 
figli Tullio {fig. 278) ed An- 
tonio — ecc.; parecchi d'essi 
furono anche architetti, ciò 
che si spiega benissimo pen- 
sando alla grande parte avuta 
dalla scoltura nell'architettu- 
ra veneziana. Infine, molta 
influenza esercitò in Venezia 

come scultore — oltre 

che come architetto — 

il Sansovino. 

La scuola pittorica, 

quale si manifestò nella 

seconda metà del secolo 

XV, proveniva da due 

scuole anteriori. La più 

antica ebbe a centro 

r isoletta di Murano , 

dove si mantenne per 

lungo tempo uno stile 

bizantino, rialzato da in- 
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tluenze toscane. Verso la metà di dello secolo, i più laborìod 
maestri di tale scuola appartenevano alla famiglia dei Vivarìni ; 
il più nolo dei Vivarinì, Alvise, nato nel 1450, sembra essere 
sialo il maestro di Lorenzo Lotto (fig. 179). 

La seconda scuola veneziana primitiva è quella fondata da 
Jacopo Bellini, padre di due grandi pittori ; Gentile e Giovanni. 
Jacopo fu allievo del pittore marchigiano Gentile da Fabriano, 
ma subì anche l'influenza della scuola di Padova. 

Padova, che dipendeva polìticamente da Venezia, possedev 
sino dal 1223, una Università fiorente, in continui rapporti c< 
la valle del Reno e la Francia; essa divenne bentosto il cent 
intellettuale di tutta l'I- 
talia del Nord. Ben pre- 
sto, si videro giungere 
a Padova artisti fiorenti- 
ni, segnatamente Giotto 
e IXmaiello, che vi passò 
diecianni (1443-1453). 
La scuola padovana of- 
fre una sintesi dell'ele- 
ganza fiorentina e dello 
s:i[e dei bassorilievi gre- 
co-romani. Non v' ha 
luogo, in cui, sopra un 
vecchio fondo di seve- 
rità gotica, sia più sen- 
sibile la influenza del- 
la scoltura antica. Il 
Maniegna, allievo dello Fio. iTt. — .m 
Squarcione fi 43 i-i 506]. CHiEM*Dt"' 

fu un genio di prìm'or- y 

dine; le sue opere più 
importanti sono gli affreschi di Padova e di Mantova. Il suo stile 
scultorio, astrailo, pregno parimenti di rimembranze gotiche i 
classiche, d'una correttezza quasi sdegnosa nella sua durezza, noi 
dev'essere studiato soltanto nelle pitture, ma anche nelle ammi 
rabiU incisioni e nei disegni (fig. 280-282). V'è una rudezza 
sana e virile, altrettanto lontana dal giollismo, quanto dal classi- 
cismo raddolcito degli accademici. Il Mantegna esercitò una enorme 
influenza sulla scuola veneziana del Bellini ed anche sulla scuola 
rivale di Murano. Nella grande arte di Venezia del secolo XV, 
si può dire che lutti i maggiori pregi derivano da lui. 

Un terzo el.. ..nto, del quale conviene tenere gran conto, è 
un pittore, oriundo siciliano, ma che visse 

1G8 




1 Venezia, Antonello da Messina Nito nel '444 



dicono nelle Fiandre 
forse da Petrus Cristus tra 
paro la tecnica del dipingere 
ad olio E nondimeno prò 
babiie i.he 1 \eneziani in re 
lazioni continue col nord 
d Europa abbiano vonosi-iuto 
I tale te^nua prima d lui 
Antonello e autore di uno 
del più belli ritratti del I o 
vre qucllr dell uomo che i 
chiama il Condolhere ne ha 
dipinto altn quasi di ugual 
valore come quello della uol 
lezione Trivulzio fig 83) 
ì il poela del Museo Civico 
1 Milano e noi gli andiamo 
debitori di al uni ptcì-oli qua 
dri di sorprendente fattura 
per esempio il Cah ano di 
Anversa e il San Gerolamo 
della Galleria Nazionale di 
Londra Convien notare che 1 
quell epoca se non per dare i 




colori ad olio non erano usati 
n lucido superhciale ad una ac 
ratissima pittura e 
guita a tenpera (còlla 
o i-hiara d ovo che for- 
mava come il fondo del 
quadro II primo pittore 
che abbia dipinto liret- 
ta mente, esclusivamente 
ad olio, fu lo spagnuolo 
Velasquez. 

Venezia era meglio 
governata delle altre 
città d' Italia. Il suo 
commercio con l'Orien. 



K- prospera; essa ignorava 
yHBr™'MKL PalÀÌiÓ'oÌ'mastÒva."'"'" '^ guerfa civile. La n 
ligione, rispettata, ei 
meno tirannica che altrove; sin dal secolo XIII, Venezia seppe 
far fronte alla Inquisizione e rivendicare a' suoi magistrati, esclu- 
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dendo i monaci inviati 
da Roma, il diritto di 
punire gli eretici. La 
viia sociale vi era svi- 
luppatissima; si amavano 
i piaceri, i begli orna- 
menti, le brillanti riu- 
nioni, le grandi cerimo- 
nie alle quali prendevano 
parte tutti i corpi dello 
Stato, Tali abitudini si 
rispecchiano nella pit- 
tura veneziana, gaia, lu- 
minosa, innamorata della 
vita, vaga di rappresen- 
tare magnifiche proces- 
iTKOMi- TBtoHiro DI cbsabe *'**"' ~ come Ì Celebri 
I CARTONE IH Hauptoh-Court. (juadfi di Gentile a Ve- 
nezia e a Milano — o 
sacre ed ora profane. Le riunioni sacre sono le 
sante cottversazioni, genere di composizioni peculiari alla pit- 
tura veneziana, in cui santi, sante e personaggi della Scrittura 
sono aggruppati senz'apparente motivo, unicamente pei piacere di 
ti-ovarsi insieme. Le riunioni profane hanno a tipo quel vezzoso 
Concerto campestre di Giorgio- 
ne, che è al Louvre 'hg 2S41, 
assemblea, all'aria aperta, in un 
ridente paesaggio, di donne 
nude e di musicisti. Certo che 
le cose 1 




Venezia, ma i pittori di comer- 
sazioni non guardavano pm che 
tanto alla rassomiglianza ; vo- 
levano rappresentare bei corpi, 
vesti sfarzose, dare l'idea di una 
vita facile e gioconda, su un 
fondo luminoso dì paesi)ggÌo : 



Sin dalla fine del secolo XV, 
le Madonne e i santi dei pittori 
veneziani, non sono più perso- 
naggi ascetici e tetri, ma belle 
giovani e bei giovani dalla car- 
nagione florida e dai capelli 





■o del LoHvri). 
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dorati che amano ab- 
stoffe ma- 
gnifiche e trovano che 
la vita vale la pena di 
; ssere vissuta. 

Tale sorridente otti- 
mismo è il carattere es- 
senziale della pittura ve- 
' neziana e si traduce so- 
pracutto con la radiosa 
opulenza del suo colo- 
Ito. Cercare nel clima 
na spiegazione di ciò 
inammissibile ; vi è 
maggiore sfolgorìo nel 
cielo dì Napoli , ma 
I pittori napoletani di- 
pingono grigio e nero. In Venezia, invece, si tratta di salute 
morale e fisica come nella Fiandra del Rubens. A Firenze, anche 
lei coloristi delicati e valenti, il colore è qualchecosa di acces- 
lorio, di aggiunto al disegno; a Venezia, da Giorgione in poi, è 
la pittura stessa, la quale sembra talora darsi minor pensiero 
degli <^geUi che rappresenta che non dell'atmosfera nella quale 
sono immersi, della luce che li penetra ed avvolge. I Veneziani 
non sono stati soltanto dei coìorisH, ma dei UhhìhìsH. 

Giovanni Bellini, che visse circa 8C anni ([4307-1516), ha 
percorso tante diverse tappe che lo si direbbe una scuola di pit- 
tura piuttosto che un 
pittore. Le sue prime 
opere sono ancora fine 
ed aride, prossime 
Man legna, non scevre 
di durezze e bizzarrìe di 
disegno ; le composizio- 
ni della sua età matura 
sono capolavori, cui 
quasi nulla manca, nem- 
meno un riflesso della 
tavolozza di Giorgione, 
sao allievo, morto sei 
«nniprimadi luì. Questo 
grande artista, maestro 
di moltissimi allievi, I 
percorso durante ui 




laboriosa esistenza tutta la via 
che conduce dal Mantegna a 
Tiziano. Una sola cosa gli fece 
difetto: la dote o il gusto di 
rappresentare il tnovimento (fig. 
285-288). 

In compenso, ÌÌ Crivelli, for- 
matosi a Murano e a, Padova 
fi430-i494), rimane sempre un 
primitivo. Nelle sue \e g 

lievemente smo fio e 
dalle dita nervose ed afl h e 
3 quali tutti i con o n v 
brano e le vesti sono d una 
chezza abbagliante, emb a he 
la radiosità vellutata d Ile la he 
del Giappone s'accopp alle p o 
raffinate eleganze dell a e go 
tica (fig. 289). 

Vittore Carpaccio (1460-1 52-) e-G. B. Cimada Gonegliano (1460- 
1517) sono gli artisti più amabili di questo gruppo di uomini di 
genio. II Carpaccio, nella sua Leggenda di Sani' Orsola all'Ac- 
cademia di Venezia, è un narratore festoso e divertente, meno 
sorridente di Benozzo Gozzoli, 
ma più riflessivo e più sugge- 
stivo (fig. 291). G, B. Cima è un 
piacevole pittore di Vergini an- 
cora serie, ma che sanno d'esser 
belle e le cui forme lievemente 
arrotondate t 




io). 




durante un' assai 
(i478->5>0), riunì 
alla poe- 



dei Fiorentini (fig. 
290). 

Giorgione , 
breve esistenza 
la gaiezza del Carpac 
sia e alla delicatezza dei suo mae- 
stro Bellini; ma superò tutti i 
suoi contemporanei con la prodi- 
giosa magia del pennello (fig. 
284, 295). Le sue couversaziom, 
i suoi quadri mitologici od alle- 
gorici, i suoi ritratti ottennero 
n fermato 



dalle 



imitazioni j il Rina- 



pria espressione perfetta 
in questo pittore della 
luce e della carne, 

vissuto 99 anni come si 
credette, ne ha vissuti 

però almeno 94, il che 
varia di poco. Nato non 
dopo il 1482, collabo- 
ratore giovanissimo di 
Giorgione, egli ultimò 
una delle più belle opere 
del suo maestro, la Venere 



\^wm^. 



(Gallerà ai Vaieiia). 

distesa che si trova a E>resda, e di- 



l^** 
^^/' 



suo erede per la 
potenza del colorito, su- 
perandolo nella fecondila 
dell'invenzione. Tiziano 
non cessò di progredire 
sino nella sua estrema 
vecchiaia. I suoi primi 
quadri, senza essere duri. 



1 di u 



il pò 



tempo. Egli ha trattato 
di mitologia pagana , 
nelle quali, più che nel 
resto, ha palesato lasua 
passione per la vita, 
pel movimento, per la 
bella natura. Gli stessi 
suoi quadri sacri hanno 
spesso qualche cosa del- 
l'allegria radiosa delle 
sue Baccanti, Quanto 
a' suoi ritratti, quali 
<> dal guanto sdii 



timido ; vegliardo, 
dipinge con una foga ed 
unaardìtezzaallorasenza 
esempio, schiudendo la 
via al Velasquez ed ai 
pittori francesi del nostro 
comprese le grandi scene 




(Giilliria Borghese a Roma}. 



Francesco I del Louvre, come il Carlo V seduto di Monaco, 
sono pagine di psicologìa profonda e gioia vìvida di pittura ad 

un tempo (iìg. 

292-294,301, 

302). 
Un po' più 

anziano di Ti- 





1 dei Louvre). 



IO assai prima 
(1480-1528), 
Jacopo Palma 
il Vecchio fu, 
al pari di lui, 
un continua- 
tore di Gior- 
gione, ma con 

memo pili calmo e meno originale 
(fig. 296). La sua Adorazione dei pa- 
stori dei Louvre è uno dei più 
leggiadri idillii che abbia prodotto 
coiTs lÌberalb%'s ^"HAnciBco '^ pittura veneziana; in mancanza 
Chiesa di Caste lvr anco. '^ del genio dì Tiziano, egli sa profon- 
dere tulle le seduzioni del pennello. 
Ben diverso fu Lorenzo Lotto (1480-1 55G), il più personale 
dei grandi pittori veneziani, che sfuggì più de' suoi contem- 
poranei all'influenza di 
Giorgione, C è in lui 
una punta di melanconia 
ed una soavità comuni- 
cativa che danno ai mi- 
gliori suoi quadri una 
nota affatto moderna e 
si rispecchiano persino 
ne' suoi ammirabili ri- 
tratìi(fig. 297, 398). Tale 
dolce mestizia del Lotto 
non può essere che un 
effetto del suo tempera- 
mento individuale ; se 
la si dovesse spiegare 
con gli avvenimenti po- 
matura — l'abbassamento dì 




{Multo di Dresda). 



litici contemporanei alla sua 

Venezia, il principio della Controriforma — converrebbe trovare 
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la traccia dei medesimi sentimenti 
più in altri che in lui. Un facto h 
Cora inesplicabile è la somìglian: 
tra certe opere del Lotto e del Cor- 
reggio, artista col quale non potè 
aver mai alcun rapporto e che lav( 
rava a l'arma, dove il Lotto proba- 
bìlmenie non è mai stato. 

Il più giovine dei grandi pittori 
di questa generazione, Sebastiano 
del Piombo (1485-1347), era prodi- 
giosamente ricco di doli e cominciò 
con l'imitare mollo felicemente G 
gione; ma egli si rese a Roma t 
subì la influenza prima di Raffaello, 
poi di Michelangelo, sino al punto 
da rinunciare alla propria persona- 
lità. Rimase nondimeno 



per- la bella intensità della ta- 
volozza. Nelle sue opere ma- 
gistrali, come la Risurrezione 
di Lazzaro a Londra, Seba- 
stiano ricorda, al tempo stesso, 
Michelangelo e Tiziano ; nei 
ritratti, egli è più prossimo 
a Raffaello, col quale fu so- 
vente confuso (fig. 299, 300). 
Ma il vero Michelangelo ve- 
neziano fu il Tintoretto (1518- 
1 594), che, insieme a Paolo 
Veronese (1 528-1 3S8), dominò 
con la sua attività febbrile e 
un po' volpare la seconda lio- 
ritura del Risorgimento a Ve- 
nezia. Gli affreschi di Miche- 
langelo della Cappella Sistina 
hanno ispirato centinaia d'ar- 
tisti ; ma come pochi hanno 








avuto il lemperamento 
del loro modelio! Il Tìn- 
toretto è di quei pochi. 
Egli non è un imitatore 
tlel grande Fiorentino, 
ma è come un suo mi- 
nore fratello. D'una fe- 
condila senza limiti, a- 
mante ili superare le 
maggiori difficoltà, im- 
petuoso, ineguale, il Tin- 
tore no ha cercato e tro- 
vato, ne' violenti contra- 
sti lii ombra e di luce, 
effetti grandiosi ignorati 
da' suoi predecessori (fig. 
303, 304). Come dise- 
gnatore, è spesso bru- 
tale e scorretto, mai 
volgare; come pittore, ripiglia la tradizione di Tiziano invecchiato, 
il quale, stanco de' toni rosei e dorati profusi dal Rinascimento 
veneziano, s'era creato una nuova tavolozza, nella quale i grigi 
argentei e gli azzurri pallidi la vìncevano sui colori vistosi. 1 
grandi quadri del Tintoretto sono oggi quasi tutti anneriti, ma 
è facile formarsi una idea delle sue doti di colorista, da' suoi ri- 
tratti e da quella mera- 
viglia di luce e di moto 
che è il Miracolo di 
S, Marco nell'Accade- 
mia di Venezia. 

Paolo Caliarì, detto 
Paolo Veronese, prove- 
niva da una famìglia di 
pittori di Verona, il che 
gli permise ili esprimere 
stupendamente, e senza 
la minima nota di pm- 
vincialismo, l' incanto 
della vita lussuosa di 
Venezia nella seconda 
metà del secolo XVI. 
Qualche cosa del fasto 
e della solennità della 
Scagna, il cui domìnio 




IGaJleria Naslotvtlt di Londra). 



pesava allora sull' Iialia, si accoppia, nelle sue grandi compo- 
sizioni, all'amore afTaito veneziano per le belle luci e i begli 
adornamenti. Egli pure, 
nella sua tavolozza, ha 
dato una dominante im- 
portanza ai toni argentei ; 




può 
che, nella pittura di Ve- 
nezia, l'età dell'argento 
è succeduta a quella del- 
l'oro [fig. 305, 306). 

Il fatto che a Venezia 
s' ebbero due fioriture 
d'arte, nullostanie la de- 
cadenza politica e com- 
merciale della città dopo 
la lega di Cambra! (i 512), 
prova sino a qual punto 
le tendenze del Rinasci- 
mento vi avessero tro- 
vato un terreno propizio. Venezia ebbe, d' altronde, la buona 
sorte dì sfuggire all'eclettismo accademico, che, dopo lo sviluppo 
della scuola romana sotto Raffaello, mise line alle grandi scuole 
di pittura in Italia. 

Anche in pieno secolo XVIII, Venezia contava un grande artista 
del Rinascimento, il Tiepolo (1696-1770). Essa era sempre la più 
' " la più gaia città 



Palazzo DucAts d 



del mondo, 

dell'eleganza e dei pia- 
ceri. Vi si vedevano, 
come per lo passato, 
magnifiche processioni, 
pompe imponenti. La 
vita vi era facile e re- 
lativamente libera , in 
un luogo meraviglioso, 
ravvolto da un' atmo- 
sfera trasparente, che il 
Canaletto, prima, poi, il 
Fio. 3116. — l'Aoi.o VaKONiag: Belletto e il Guardi, pae- 

L'ImnisrKi*. Palazzo Ducale di Veniiia. sÌSIÌ delle lagune, hanno 

e verità. Il Tiepolo diede un'ultima espressione a codesti splen- 
dori. Il suo genio procede da quello del Tintoretto, ma con piià 
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:ura e maggiore eleganza; è il pittore di una aristocrazia raf- 
ita, che si sente superiore alla folla e la cui religione, in- 
fluenzata dalia Spagna, dalla Controriforma e dai Gesuiti, offre un 

:to sottile di mondanità e di 
devozione (fig. 307). Il Tiepolo, 
sìa detto a giusto titolo, è l'ultimo 
dei pittori antichi e il primo dei 
moderni, poiché quasi tutti i grandi 
decoratori del secolo XIX hanno 
preso da lui le loro ispirazioni. 

L' influenza della scuola vene- 
ziana fu duratura. Nella stessa 
ia, essa fece nascere scuole 
locali, quelle di Verona (Bonifazio 
dei l'itati, '487-1553), di Treviso 
[Paris Bordon, 1500-1570^, di Ber- 
lo (G. B. Moroni, 1523-1578), 
di Brescia, la quale ultima fu il- 
lustrata dal Savoldo (i48o?-i548), 
da Girolamo Romani detto il Ro- 
lino (1480-1566) e dal Moretto 
(1498-1555), che precedette il Tin- 
toretto e il Veronese nell'uso de' 
i argentei (fig, 308), Il Tinto- 
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retto e il Bassano (i 510-1592), che fu uno dei creatori del 
paesaggio moderno, sono stati i primi modelli del Velasquez. 
Tiziano fu l'ispiratore del Rubens e del Reynolds ; il Tiepolo fu 
imitato dallo spagnuolo Goya, dal quale deriva, in gran parte, la 
pittura francese della seconda metà del secolo XIX. Per codesti 
rampolli, si può dire che la scuola veneziana sussiste ancora, di- 
versa molto, sotto ogni riguardo, da quella di Firenze, la quale 
non ha fatto che rivivere d'una vita effimera ed artificiale nel 
gruppo dei prerafaeliti inglesi.. Abbiamo visto,, parlando dell'archi- 
tettura, che i palazzi di Venezia avevano continuato, essi pure, a 
servire di modello, mentre l'arte severa di Bramante non ispirò 
che imitazioni isolate. Così, il Rinascimento ha trionfato à Ve- 
nezia ed è stato specialmente diffuso per opera sua. Una sola 
cosa le è mancata, che forma la gloria di Firenze: la serietà 
della vita e la profondità del pensiero. 
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BECIMASETTIUA LBZIONB 

LEONARDO DA VINCI E RAFFAELLO. 

LE SCUOLE MILANESE, UMBRA, FERRARESE, 

BOLOGNESE E ROMANA 



TUTTA la curiosità intelkttunle del Rinascimento, i suoi sogni 
di gloria e di progresso, il suo entusiasmo per la bellezza 
e la scienza, furono riuniti, con altri requisiti del genio, in Leo- 
nardo, Nato a Vinci, tra Pisa e Firenze, nel 1452, morto presso 

Amboise nel 1519, e^Ii pnssò la sua gioventù in Firenze, l'i 
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. Mabi. 



matura in r,lÌlano, gli ultimi tre anni di vita in Francia, dov,- 
parve non aver più avuta la forza di lavorare. Pochi uoni 
sono stali più laboriosi, ma pochi uomini hanno prodotto mei 
nella scienza come nell'arte, egli era lormeniato dalla smania d 
ventare, di schiudere nuove vie e, sotto ceni aspetti, egli ricorda 
quegli alchimisti del medioevo che sciupavano innegabili pregi 
nella ricerca d'un chimerico ideale. 

Allorché Leonardo, nel 1483, offerse i suoi servizi a Lo- 
~'ico il Moro, duca di Milano, con una lettera che si è con* 



dfil 
gì 
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Ita, egli sì accreditò quale inven- 
di macchine da guerra, costrut- 
d' ponti mobili e di carri, inge- 
perto nell'artiglieria e nell'arte 
sedi ; alla fine della lettera, 
% unse : ■ Iletn, condurrò in 
di marniore, di bronzo e di 
mile in pictura, ciò che si 
pò f e a paragone di ogni altro, 
h vuole •. Ma era come ìn- 
g g e come inventore ch'egli s'at- 
b maggior valore. 

I manoscritti, conservati, per 

la maggior parte, nella Biblioteca del- 
l'Istituto di Francia e nella Biblio- 
teca Ambrosiana di Milano, fanno 
fede della sua passione per le scienze 
e, specialmente, per la meccanica ; egli 
credeva anche d'essere riuscito a fab- 
bricare una macchina da volare, più 
pesante dell'aria. S'è esagerato, poi screditato il valore dei lavori 
scientifici di Leonardo. Se i suoi manoscritti contengono molte 
annotazioni ed estratti che riproducono o riassumono soltanto 
idee altrui, non è meno certo ch'egli ebbe prescienza di varie 
importanti scoperte e professò, 
specie in geologia , opinioni 
molto avanzate su quelle del 
suo tempo. 

Come statuario, Leonardo la- 
vorò pel corso di diciassette anni 
intorno ad una figura equestre 
di Francesco Sforza, padre di 
Lodovico il Moro. Il modello 
in gesso del cavallo, senza ca- 
valiere, fu esposto ne! 1493 e 
distrutto nel 1501 dagli arcieri 
di Luigi XII. Non si è nemmeno 
sicuri di possederne copie. Del- 
l'altre sue scolture, poco nume- 
rose del resto, nulla rimane. 11 
bel profilo con casco di Sci- 
pione, lasciato dal signor Raitier 
al Louvre, potrebbe nondimeno 





i. 312. — LiOSAHDO DA 

C« Gioconda. 
{Museo del Louvre). 



Fio. 313. — G, BoLTSAFFio: 

Veroise col Bahbiho. 

(Museo Poìdi'Ptìioli a Milano). 



Ciò che sussiste delle pitture di Leonardo comprende quattro 
capolavori di prim'ordioe, tre de" quali al Louvre : La Cena 





dipinta ad olio sul muro del Re- 
fettorio di S, Maria delle Grazie 
a Milano (1497), opera molto ro- 
vinata, ma della quale si conosce 
una ventina di buone copie ; La 
Vergine delle rocàe, dipinta verso 
il 1483, La Vergine con San- 
t'Anna, dipinta verso, il 1502, e 
finalmente il celebi'e ritratto di 
mudonna Lisa del Giocondo, la 
Gioconda, eseguito tra il 1 30Z, e 
'1 1506 (fig. 309-312). 

I quadri di Leonardo a Firenze 
e al Vaticano, L'Adorazione dei 
Magi e il Sa» Girolamo, sono 
incorapiuti ; le altre opere che, a 
Parigi ed altrove, gli vengono 
attribuite, sono ritoccatissime o 
appartengono a' suoi alliev 






> di tali 



pittut 



(.Accadti 



a di Lon 



due opere di grande valore: il ritratto di donna, detto di Lu- 
crezia Crivelli, e il .S'ali Giovanni Battista, la cui bellezza non 
è scevra dì affettazione. 
Anche i tre quadri 
che ho enumerati dap- 
principio, di seguito alla 

poco s.idJi sfacente. La 
colpa non è dei moder 
restauratori. Leonardo 
alla faceva con sempli- 




pittu 



i ad 



; la s 
olio era 
pttcata destinata a sfal- 
darsi e ad annerire. Non- 
dimeno £0 Vergine delle 
roccie e la Gioconda b 



1 del s 



) genio 



Leonardo, adi fferenza 
del suo maestro, il Ver- 
rocchio, del suo con- 
temporaneo , il Botti 



celli, e, in generale, dei grandi Fiorentini del secolo XV, cercò 
la fluidiià dell'involucro, e perciò la ruppe con la maniera 
dura e angolosa dei pri- 
mitivi. Non cadde però 
nel press'a poco o nella 
mollezza. In lui la ca- 
stigatezza del disegno e 
l'impeccabile rafEinaCezza 
della linea si comple- 
tano mercè la fusione 
del modellato e del chìa- 




roscuro 
dei cont 


la precisione 
□rni non è che 


un pnm 
nalzarsi 


gradino per in- 
ad una preci- 



cottda si considerava, 



sione pili minuta ed ar- 
dua a raggiungersi: quella 
dei piani. Sino dalla metà 
del secolo XVI, la Gio- 
limitabile capoU 

;1 rivaleggiar 




con la natura. Si diceva che Leonardo vi avesse lavorato a 
quattro anni; che, per dare alla donna, che riproduceva 



espressione dolce e sorridente, l'avesse circondata di dive 

di musica. E' stato solamente a' giorni nostri che s'è voluto s 

prire nella Gioconda un 



siinge, una ironia sde- 
gnosa e mille altre cose, 
alle quali Leonardo non 
ha certo pensato. 

Il tipo delle Vergini di 
Leonardo — dal quale 
deriva pure quello da lui 
dato alla Gioconda, poiché 
i ritratti di un artista di 
genio subiscono sempre 
l'influenza del suo ideale 
— si riallaccia al tipo 
favorito del suo maestro, 
il Verrocchio. Leonardo l'ha abbellito, lo ha spiritualizzato, gli 
ha tolto la rigidità e le durezze, l' ha adornato di quel ì 
riso che, già quasi manierato 
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nella Sant'Anna del Louvre, è stato 
stereotipato dalla maggior parte dei 



anche esagerato e, ; 



APOLLO ■ ________ — _ 

La Cena di Milano di- 
mostra con quale cura e 
pensiero Leonardo sapeva 
aggruppare le sue figure. 
Un tale soggetto era stato 
trattato molte volte prima 
di lui ; egli ne ha dato la 
formula quasi definitiva. 
Gesù ha appena detto: 
■ Uno di voi mi tradirà • 
e reclina la testa come 
sotto il sotlìo della com- 
mozione che ha susciiato. 
Non è soltanto una grande 
opera di pittura, ma una 
pagina di psicologia pro- 
, y fonda, uno studio di ca- 

E uits ANGELI. Tattcri e dì sentimenti, 
')■ tradotti, ad un tempo, 

con la espressione delle 
fìsonomie, coi gesti e con gli atteggiamenti. 

Insieme a codeste belle pitture quasi rovinate, esiste fortunata- 
nente buon numero dì disegni di Leonardo, che si 
ra i più incontestati capolavori del Rinascimento e ba 
a gloria dei loro autore. 
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(Gatliria di Bologna). 



Due di essi debbono essere citati come senza pari : il car- 
tone della Vergine e Sani' Anna, che trovasi all' Accademia di 
Londra (tìg. 316) e lo schizzo a '(itnaz dcW.' Adorazione dei Magi, 
che è al Louvre (fig. 317). 
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Esisteva in Milano una scuola indigena, lierìvata specialmente 
da quella dì Padova, fondnta o sostenuta da Vincenzo Poppa, 
dal Butinone, dal Civerchio, da Bartolomeo Suardi detto il Bra- 
mantino ecc. Quando vi 




vò Leonardo 
essa contava uno squi- 
sito maestro, a un tempo 
mantegnesco ed umbro, 
Ambrogio Borgognone 
fig. 32;). Losiesso Leo- 
nardo fece qualche al- 
lievo od ispirò qualche 
artista di talento, il Bol- 
tralEo, il Solario, Ce- 
sare da Sesto, Gauden- 

" d'i ■ 



mediocri ;iig. 313-315, 
3 IO;. Il più popolare de' 
suoi seguaci fu e restò 
il Luini, volgarizzatore 
dell'ideale leonardesco 
(t 1532^ volgarizzatore, 






(C/i 



{Galleria di Torino). 



d'altronde, un po' volgare, perchè la sua eleganza e superficiale, i 
suo disegno indeciso e il suo talento d'invenzione limitato. Quelli 
che è veramente tutto suo è una certa grazia sdolcinata che se 
duce il grande pubblico ; ad ogni modo anche il Luini s'ù spinti 
a notevole altezza con gii affreschi della chiesa di Saronno, ne 

quali appare come il Fi- 

lippiiio Lippi della scuola 
milanese (fig. 318, 321), 
L'influenza di Leonardo 
è pure sensibile in un 
artista vercellese fiorilo 
in Siena, ineguale, ma- 
nierato, ma talora molto 
felicemente ispirato e 
pieno di sentimento, 
Gian Antonio Razzi 
detto il Sodoma !■',■ 1 549; 
fig. 320, 322, 323). Fi- 
nalmente, Leonardo ù 
quello tra gli artisti ita- 
liani che i pittori fiam- 
minghi della prima metà 
del secolo XVI hanno '"i"' ^■*''- -~ » *!■''* eli o : 

più volentieri imitato ; (ca/j. Mai. di Lendr^. (Fai, Han/tlat-igl). 






in buona parte i pretesi • Leonardi i 
fiamminghe. 



dei r 



i Musei non s 



La vita di Raffaello Santi (o 
Sanzio) forma un completo con- 
trasto con quella di Leonardo. Se 
questi, che visse a lungo, produsse 
poco, Raffaello, morto a 37 anni, 
ha lasciato, invece, un'opera im- 
mensa, che è pervenuta, quasi 
intera, sino a noi. 

Per comprendere questo artista 
si appassionata niente ammirato, 
considerare la natura 
ingegno; nessuno più di 
accessibile alle influenze 
ed 3 

del genio dì Raffaello non è stata 
scoperta che verso il 
Morelli; ed è tanto più necessario 
insistervi perchè non è anco 
netrata nell'insegnamento. 

Diamo, innanzi tutto, un 
piiia occhiata ai precursori u 
192 



APOLLO - 

ioti di RafTaello. La scuola 
umbra, figlia della scuola se- 

e, sì rivela, sulla fine del se- 
colo XIV, con L'Adorazione dei 
Magi di Gentile da Fabriano 
(1360-1427), in tutto lo splen- 
dore della sua giovinezza, vagn 
di leggiadre visioni, di colori 
allegri, di narrazioni piacevoli. 
Gentile lavora, in Venezia, col 
suo amico veronese, Vittore Pi- 
sanello, incisore di mirabili me- 
daglie, disegnatore di genio e, 
per di più, il primo italiano che 
abbia osservato gli animali e 

3 esattamente ì loro atteggia- 

nli e la loro andatura. Quando 
Rogier van der Weyden visitò 
l'Italia circa il 1430, egli lodò 
le opere di Pisanello e di Gen- 
tile ; il grande artista del Nord 
riconosceva cosi alcuni ingegni 

nti parentela col suo. E' più ''\musi^ Jiì'Louvre"''' 

che probabile, infatti, che il Pi- 
sanello e Gentile, specialmente il primo, avessero qualche fami- 
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(GaHfno di Vtintia). 



Ilarità coi capolavori della scuola fiamminga e ne 
doni ; Verona si manteneva in continui rapporti 





). 344. — Raffaillo : 
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lalleria di Madrid). 



Filippo l'Ardilo, sin dai 1400, acquistava medaglie 
italiane. D'altra parte, i precursori dei Van Eyck, e senza dubbio 
Uberto van Eyck, hanno 




senese, essa oppose una soa 
eleganza dei Fiorentini. I si 
di freschezza e di poesia, n 
limitato. Se i Fiorentini so: 



lezioni dall'Ita- 
lia, senza che ancora s: 
possa dire da qua! valico 
delle Alpi le prestazioni 
sieno state più impor- 
tanti e più numerose. 

Nella seconda parte dei 
secolo XV, le città del- 
l' Umbria, specialmente 
Perugia, videro svolgersi 
una scuola di pittura mol- 
to diversa daquella di Fi- 
laci, .n renze. Facendo seguito, 
per cosi dire, alla scuola 
tà, tendente allo sdolcinato, all'aspra 
i maestri sono seduce miss imi, pieni 
con qualche cosa di infantile e di 
troppo intellettuali, essi lo sono 
194 
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troppo poco, I due grandi piltori umbri furono Pietro Vannucci, 
detto il Perugino, nato nel 1446, e Bernardino Betti, detto il 
Pinioricchio, nato nel 1454. Il Perugino aveva l'istinto delle 
composizioni chiare e bene arieggiate, un colorito dorato e traspa- 
rente, e un senso squi- 
sito della meditazione e 
dell'estasi (fig. 314, 326, 
317). Ma non era capace 
di rappresentare il moto 
ed, avendo poca fantasia, 
spesso si ripeteva ; quan- 
do le sue figure si muo- 
vono, ballano invece di 
camminare. Il Pintoric- 
chio, che fu capo-stu- 
dio del Perugino, posse- 
deva all'incontro alcune 
doti che mancavano al 
suo maestro (fig. 329, ^ 

354]; ma disegnava più debolmente, pensava ancor meno, e 
le sue grandi composizioni, come quelle della Libreria del Duomo 
di Siena e dell' Appartamento Borgia in Vaticano, sono assai 
più seducenti che non siano pensate. Ciò che, nondimeno, lo 
rende interessante per la storia dell'arte, è ch'egli ha creato, o 
almeno sviluppato, il tipo umbro della Vergine, di cui trasmise 
l'ideale a Raffaello. 
Una malattìa comune 

quella di preferire il Pe- 
rugino e il Piuioricchio 
a Ra (fa Lillo e a quasi 
tutti i pittori d'Italia. La 
cura è subito indicata ; 
si rechino a Perugia e 
ne torneranno guariti. 
Abbiamo visto come 
l'arte veneziana si dif- 
fondesse nell'Italia del 
cBrAiw^rATT.'" AFF««cr.H''v*T.cÌ«o. ""rd. Una di tali colo- 
nie, svoltasi tra Ferrara 
e Bologna, si onorò di possedere artisti insigni come Cosimo Tura 
(fig, 330), Ercole Roberti (fig. 331)1 Francesco del Cossa (fig. 333) 
e Lorenzo Costa (fig. 332) compagno di lavoro del pittore orafo 
Francesco Raibolini detto il Francia, nato intorno al 1450, cui 
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j per essere un genio ffig. 334, 335), Per lo stile, egli 
1 intermezzo tra Giovanni Bellini e Raffaello. 
Uo suo alIieTo e capo* 
studio, verso il 1490, fu 
Timoteo Vili (fig, 328). 
Nato io Urbino nel 
1483, Raffaello aveva 
undici anni quando per- 
dette il padre, Giovanni 
Santi, modesto pittore, 
cui egli nulla dovette 
se non forse i prìm 
lemeoti dell'arte. Poco 



Fio MS — Raffaello ■ ELiommo cjicciAto ^^^ Francia per Stabilirà 
in L'rbino. Egli fu il 
primo maestro di Raf- 
faello e lo iniziò alla maniera del Francia. E' da lui che Ratfaello 
prese e conservò una cena propensione per le forme rotonde ed 
opulenti, eh' è la negazione dell'ideale ascetico. Verso ÌI 1499, £ 
sedici anni, Raffaello dipinse il vezzoso quadretto che si trova al 




Louvre, // soglio del Cavaliere 
ricorda il Perugino, del quale Raf- 
faello è passato, sì a lungOj pel 
discepolo e il continuatore. 

10 successivo (1 jooj Raf- 
faello entrò, non come allievo, ma 
come aiuto, nello studio del Pe- 
rugino a Perugia, Il maestro, oc- 
cupatissimo, si trovava allora a 
Firenze; capo dello studio era il 
Pintoricchio. Raffaello, di natura 
emineniemente impressionabile, si 

'un tempo, per quatiro 

1 Pinioricchio e al Peru- 
conoscono suoi quadri, 
dipinti a quell'epoca, i cui cartoni, 
o studi, sono di uno dei due mae- 
stri umbri. Cosi si avverò in lui 
iella degli stili 
del Francia e dtl Perugino. Non- 
dimeno, egli ci sembra quasi più 
' -no al primo che non al se- 
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contentava di 
344). n più al 
dipingeva le 
del periodo r 
simile tono fi 
del secolo XIX, r 



prima di consegnarli a' suoi clienti (fìg. 342- 
e più ricco di doti de' suoi allievi, Giulio Romano, 
i d'un rosso mattone che, nei quadri di RafTaetlo 
no, è come la firma di quel suo ausiliario. Un 
ed anche imitato dai divoti raffaellisli 
si è d'accordo ne! trovarlo sgradevole. 
Il grande compito affidato a Raffaello fu la decoraziofie delle 
sale del Vaticano (le Stanze) e d'una lunga galleria coperta che 
domina il cortile di San Damaso (le Loggie). Le Stanze compren- 
dono varie composizioni storiche, allegoriche e religiose, quali 
// trionfo delia Chiesa, La scuola d'Alette^ La Dispula del Sacra- 
mento, Il Miracolo di Bolsena, Il 
o^^^^ Parnaso. Ailila arrestalo da Leone 
-■'^^V^^^l ^"^o-^^'odoro caccialo dal Tempio, 

'4r^^M ^'^*"^'"^'° ''' ^^''so (fig- 34,^-348)- 

U ^^^^1 ^^ ^<3ggì^ sono adorne d'affreschi 
^^^jHH rappresentanti scene della Storia sa- 
cra, che formano quella che si clùama 
la Bibbia di Raffaello, e d'una pro- 
fusione d'ornamenti ingegnosi imitati 
dalle antiche pitture romane {fig. 349]. 
Oltre all'esecuzione odi rezione di que- 
sti lavori, che sarebbe bastala a col- 
mare una esistenza, Raffaello trovò il 
tempo di dipìngere egli stesso degli 
a:iimirabili ritratti (fig. 350-351) e di 
eseguire, con l'aiuto de' suoi allievi, 
dei grandi quadri, come la Madonna 
di San Sisto ora a Dresda, la Madonna 
di Foligno al Vaticano, la Santa Fa- 
miglia di Francesco I al Louvre ; final- 
ncompiuta una delle opere più grandiose, 
La Trasfigurazione, che fu uhimata, dopo la sua morte, da Giulio 
Romano (fig. 352). Raffaello fu, inoltre, dopo la morte di Bra- 
mante, architetto di San Pietro e ispettore delle antichità e dei 
monumenti di Roma. Se si aggiunge a lutto ciò, ch'egli menava 
vita gaudiosa e che una sconosciuta, della quale ha lasciato un bel 
iitratto nella Donna velata di Palazzo Pitti, era l'oggetto delle sue 
sollecitudini, ci si domanda come potè egli resistere, per dodici 
anni di produzione intensa, a tante cause di fatica fìsica e di esau- 
rimento Era d'altronde, come si può giudicare da' suoi ritratti, 
una natura esile e delicata, quasi femminea. Un antropologo, stu- 
diando la forma del suo cranio, credette di avere in mano un 
craruo muliebre. La sua arte stessa, più vaga di dolcezza che di 
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forza, modificata senza 
posa da nuove influenze 
legli ultimi anni, da 
quella poderosa di Miche- 
langelo, ha qualche cosa 
di femminile e di assor- 
bente. 

Figliuolo caro al Pa- 

>ato e alla Chiesa, oggetto 

i'un culto quasi senza 
dissidenti sino verso la 
metà del secolo XIX, Raf- 
faello cominciò ad espiare 
duramenie la sua gloria 
il torto ch'ebbe di farsi 
troppo aiutare ne' suoi 
lavori. Come sempre, in 

. spinse tropp 'oltre. Il 
Raffaello delle Stanze e delle Loggie, è il più grande « illustra- 
tore ■ che sia mai esistito ; l'antichità pagana e l'antichità e 
stiana gli hanno fornito immagini indimenticabili che hanno r 
lizzato l'ideale del Rinascimento e sono rimaste, dopo quattro 
secoli, scolpite nella memoria degli uomini. Il suo tipo di Vergine 
semicristiana, semipagana, non troppo eterea, non troppo sensuale, 
ha conquistato i cuori e conserva ancora il suo impero. Sembra 
che la fusione momentanea dì codesti due mondi opposti ed ostili, 
il paganesimo e il cristia- 
nesimo, sia avvenuta nel 
genio di RatTaello ; se altri 
sono stati i fiori del Rint 
scimento, egli ne è stat 
il frutto maturo. 

Non si abbassa punto 
un genio riconoscendone 
le debolezze. Questo pro- 
digioso creatore d'imma- 
gini non era un grande 
colorista (salvo in alcuni 
ritratti, come il Baldas- 
sarre Castigiiotie, che si 
trova al Louvre) e 
em. 354. — l'iHTORiccHio: che l'Ingres non avrebbe 
[GalUrià'™zi^n^t di'tlndro.). mai permesso di dire, fu 
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sovente un disegnatore fiacco e senza nervi. Non \à è un suo 
quadro, nel quale un esame imparziale non faccia riconoscere de* 
contorni molli, scorretti e ineguali. L'opera con la quale Raf- i 
faello pensò forse di rivaleggiare con Michelangelo, il Seppelli- 
mento della Galleria Borghese a Roma 'fìg. 333), ha tutta la 
freddezza di un'accademia del secolo XVII. 

Non è senza ragione che si fa partire, dallo stesso apogeo del 
suo genio, la decadenza dell'arte italiana. Certo il culto di Raf- 
faello, del « divino » Raffaello, ha fatto il suo tempo. Le sue 
opere devono essere analizzate e giudicate una per una, non 
come quelle di un dio divenuto pittore, ma d'un pittore geniale, 
fallibile come tutti gli altri, che un entusiasmo irriflessivo ha troppo 
deificato. Ciò che v'ha di veramente grande in lui ha tutto da 
guadagnare dall'essere studiato con giusta critica, senza spirito di 
denigrazione, ma anche senza partito preso di cieca ammirazione. 
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DECIMOTTAVA LEZIONE 
MICHELANGELO E CORREGGIO 

IL genio dì Leonardo compie e domina il secondo periodo 
del Rinascimento fiorentino, che fu inaugurato dagli affreschi 
di Masaccio al Carmine. Ma gli allievi e gli imitatori di Leo- 
nardo furono tutti lombardi. In Firenze, lo svolgimento della 
scuola continuò in modo indipendente ; nel secolo XVI, essa 
conta Ire grandi nomi; Fra Bar- 
tolomeo, Andrea del Sarto e 
Michelangelo. 

Dopo il Botticelli, il Ghirlan- 
daioe Filippino Lippi, la pittura 
nveva dei progressi da fare nel 
suo proprio dominio che è il co- 
lore. Ai processi alquanto stri- 
denti dei miniatori doveva se- 
guire l'uso di toni vivaci e 
caldi, armonizzati dal chiaro- 
scuro, e di quelle tinte delicate, 
a base dorata ed argentea, nelle 
quali eccelsero Venezia e Bre- 
scia. Leonardo aveva dato 1' e- 
sempio del chiaroscuro, ma ri- 
cercando lo sfumato piuttosto 
che la splendidezza del colore. Il 
primo fiorentino che, sotto tale y^'^^";, "e' s7nv"*duouo'd"lucca. 
riguardo, abbia rivaleggiato coi 

Veneziani, senza però raggiungerli, fu Baccio della Porta, l'amico 
del Savonarola, che si fece monaco domenicano col nome di 
Fra Bartolomeo, dopo che il Savonarola, nel 1498, ebbe espiato 
sul rogo i suoi ardori di riforma. 

Fra Bartolomeo (1475-1517) ebbe un altro merito, l'istinto 
delle composizioni ritmiche, sapientemente equilibrate e disposte 
a piramide (fig. 355, 356). In grazia di tale requisito, come per 
le sue doti di colorista, esercitò, dopo il 1 504, una felice in- 
fluenza su Raffaello. Egli andrebbe noverato tra i maestri ili 
prim'ordine se avesse saputo creare dei tipi; disgraziatamente, 
le fìsonomie de' suoi personaggi sono inespressive e mancano. 
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al tempo stesso, d'ori- 
ginalità e d'attrattiva. 
Andrea del Sarto, 
suo allievo, fu co- 
lorista ancor pìù va- 
lente; quello, anzi, tra 
[Ulti i Fiorentini che 
più si avvicinò a Gior- 
gione(i486-i53[)._Ei 
subì ugualmente la in 
fiuenza di Leonardo, 
dal quale prese lo sfu- 
malo, e, più tardi, 
quella di Michelan- 
gelo, spesso dannosa, 
che gli diede il gustc 
de' pesanti panneggia 
" p vh p R memi. Andrea, seb- 

Appakiziobb DELLA Vbkoinb A Sab Bbhhaboo, bene medlocrc pensf 
{Accademia di Firtnztì. tore, è uno dei più S6 

ducenti tra i grandi 
pittori. Come Fra Bartolomeo, egli componeva con arte ; meglio 




sapeva muovere le sue figure, immergerle i 
do!ce e luminosa, prestar loro espressioni te'nere s 
■ aveva anche ìl raro dono 
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mirare anche dopo quella di Leo- 
nardo (lig. 357-360;. Queste o- 
pere di Andrea, che bisogna ve- 
dere nella stessa Toscana, sono 
d'un'alla importanza per la sto- 
ria, perchè, paragonate a com- 
posizioni analoghe del secolo XV 
— la Cena d'Andrea del Casta- 
gno, per esempio —, consentono 
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di misurare il cammino percorso dall'arte lungo la via della s 
completa emancipazione. Non soltanto ogni tensione arcaica è sco 
parsa, ma il sentimento è 
mutalo; l'asprezza ha fatto 
posto alla dolcezza, l'a- 
scetico ad un umore lieto 
e sorridente. F'ìnalmente, 
Andrea è uno dei pochi 
artisti che ha creato un 
tipo di Vergine nuovo e 
duraturo, con grandi oc- 
chi neri, dallo sguardo 
umido, misto squisito di 
alterezza e di candore. 
Uno de' più begli esem- 
plari di quel tipo è la Ma- 
donna dtlle Arpie a Fi- 
renze (1517), posata su dì un piedistallo adorno di figure d'arpie 
(fig. 360). La scuola fiorentina ha pure prodotto alcuni buoni 
pittori, come il Pontormo (1494-1557), il Rosso lìorentino (1494- 
1541) e il Bronzino (1501-1572) che ha lasciato buoni ritratti 
(fig. 361] e composizioni piacevoli, quantunque manierate. Si può 
dire, per altro, ch'essa aveva cessato di esistere prima della fine 
del secolo XVI, Tale repentina scomparsa non già si dovette alle 






drsti irjji 

' /angelo. Fiorentino, egli iavorò in Roma, ne fece il centro Jet- 
/'arte ifatiana e, nel cnrso della sua vila, diede origine ad ana j 

' scuola ch'v-yli Jiiminn. come ideale novello, con la sua violenta per- \ 
■ionalità. -Soltanto Venezia, dove ; 
Tiziano sopravvisse a Michelan- . 
aelo. serbò una tradizione locale ; 
altrove, sino al risveglio del na- ' 
luralisran, Michelangelo dettò ' 
k-y^e. L'arte di Firenze, sradi- 
cara dai suo terreno e romaniz- 
zata, mori come muoiono certe 
piante arasse, di fioritura troppo ' 
rapida e spinta troppo in alto. 
-Vlicheiangelo nacque a Capre- 
se, non lungi da Firenze, nel i 
[4;:. l'anno stesso di Fra Bw- ] 
tolomeo: mori nei i564,quaran- 1 
[aquaiir'anni dopo Raffaello e 1 
diciotw anni dopo il più attiyo 1 
continuatore di Raffaello, Giulio ! 

Poeta, ar,-hÌTetto, scultore e 




piltore, Michelangelo Buonarroti 

mente scultore. In Roma, dopo 
il 1508, nel tempo in cui dipin- 
geva il soffitto della cappella Si- 
stina, egli firmava, con ostenia- 
zione, le sue lettere; • Michela- 
gnolo, scultore ■. E',iii fatti, uno 
spirito tutto scultorio e plastico 
quello ch'egli porta nella pit 
tura. Il chiaroscuro, il paes 
gio, il color locale, gli sono 
difTerenti. Una sola cosa lo 
teressa^ è l'uomo; ma non 1' 
mo ■ ondeggiante e vario » quale 
lo si incontra nel mondo; 1' uo- 
mo ch'egU ha sognato : un gi- 
gante di umor cupo, dagli at- 
teggiamenti subitanei e convulsi, 
con una formidabile tensione di 
muscoli, che raggiunge, quando 
non li sorpassa, i limiti del pos- 
sibile. Michelangelo tratta il ' 
corpo umano come uno stru- dhu.j 
mento musicale, cui fa rendere, 
senza posa, i suoni più fragorosi, più 
altri sono arrivati per caso, egli sta 
senz'apparente fatica ; egli si forma t 





stridenti, pili gravi, Laddove 

fermo per temperamento e 

in'abitudine dell 'eccezionale. 

Coloro che lo 

caddero r 

vale a dire nell'affettazio- 
ne di sentimenti ch'essi 
non provavano; ed ecco 
perchè il gigaHlismo spa- 
smodico di Michelangelo 
fu più pernicioso per l'arte 
che non il nascente acca- 
demismo di Raflaello, 
Michelangelo visse ot- 

zio la sua carriera artistica 
con l'andatura di un Ti- 
tano impetuoso. Scolaro 




Se i] David, capolavoro d' 
rore di gusto, le Vergini 
genio già maturo. Michelangelo posò ardita- 
mente il corpo di Cristo ignudo sulle gi- 
nocchia della Ver- 
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del Ghirlandaio e d'uno scultore della 
scuola dì Donaiello; infiuenzato dalle 
opere polenti di Jacopo della Quercia 
(fig. 272), s'ispirò pure, nel suo primo 
periodo fìorentino, ai marmi antichi 
della collezione medicea. E' nota la 
storia della statua di Cupido che egh 
sotterrò per presentarla come un' 
pera romana e che si ammirò tanto 
più, in quanto la si credette vecchia di 
quindici secoli. Ma il genio di Miche- 
langelo non aveva di comune con 
l'arte antica che l'amore dei tipi ge- 
nerici. La serenità gli era ignota ed 
ogni tradizione gli pesava come una 
pastoia. Lo si riconosce già da' suoi 
primi capolavori (fig. 361, 363}: ia 
Pietà in San Pietro di Roma (1498), 
la Vergine col BambtMO di Bruges 
(1501) e il David di Firenze ( 1 504). 
sembra a molti critici un er- 
ammirabiU e rivelano un grande 





fanciullo 

sulle ginocchia di 
sua madre. Era l'at- 
teggiamento tradi- 
zionale: Michelan- 
gelo doveva scar- 
tarlo. Egli è in piedi 
presso di lei, tra' 
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suoi ginocchi, robusto e 
pensoso. Ella pure è ro- 
busta e pensosa, senza aC' 
casciamenlo, senza tene- 
rezza, vibrante di movi- 
mento represso. Le dita 
della mano destra, che 
stringono un libro, sem- 
brano fremere. In queste 
due opere, per chi sa con- 
siderarle e penetrarle, c'è 
già tutto Michelangelo. 

Papa Giulio II, il più 
energico tra ì successori 
di san Pietro, era degno 
di comprendere e dì prò- fio. 369. — Miomklanqklo ; i.'Auroba. 
leggere un simile uomo. Caitbi,i.a Mbdici a Fiubuis. 

Egli lo incaricò, nel i 50S, 

di decorare il soffino della cappella Sistina in Vaticano. L'opera 
enorme, che Michelangelo compi in quattro anni, non ha l'uguale 
in pittura. Quelle scene del Vecchio Testamento, quei Profeti, 
quelle Sibille, quegli schiavi seduti, tutto ciò non somiglia a nulla 
di quanto Jl mondo aveva sino allora veduto (fìg. 364). Figure 
scultorie, smisurate, mirabili di possanza muscolare e di forza tesa, 
in pose di una arditezza e d'una novità inaspettata, sono le rap- 
presentanti di una razza a un tempo umana e sovrumana, in cui 
Michelangelo ha come espresso il suo sogno di grandiosità e dì 
energia selvaggia. 

Incaricato di scolpire la tomba di Giulio II e quella dei Me- 
dici a Firenze, Mi- 
chelangelo traspor- 
tò nella scoi tura, 
il suo dominio fa- 
esasperate della Si- 
stina. Alla tomba 
di Giulio II, 
sta incompiuta, ap- 
partiene 

della chiesa di San 
Pietro in Vìncoli 




Pio. 370. — Mici 
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opei 



adì 



[ movimento i 




presso • ', fremente di 
passione e di collera, la 
cui sublimità si impone 
come quella di un grande 
spettacolo della natura 
(fig. 365). Due degli schia- 
vi che dovevano ornare la 
tomba contano tra i più 
preziosi gioielli del Lou- 
vre; figure ritte, ma con- 
torte, scomposte, oblique, 



chie, dove due statue sedute di 
vrastano a due gruppi di figurt 
l'Aurora, il Giorno e la Nolte. 
personificazioni della forza 

si dalla vòlta della Sistina, 
tanto sonodelpari robusti, me- 
ditabondi e cupi (fig. 368). C'è 

MFa maggior forza, una forza 
che si esprime in coi 
pazienti, nelle quattro statue di' 
stese sui sarcofagi, i cui audaci 
atteggiamenti e le esuberanti 
scolature provocano 
[ione mista di stupore (fig. 369). 

Di ritorno a Roma, Michelan- 
gelo, secondando una preghiera 
di papa Paolo III, cominciò a 
dipingere, nel 1535, il Giudizio 
universale sulla parete di fondo 
della Sistina (fig. 370), Que- 
sto colossale affresco, incorno al 
quale lavorò sette anni, è, nel 

I complesso, un errore ; ma è 

Espressione di H. Wirlfflin. 



r arte primitiva , nella 
quale dominava la legge 
di froHlalilà (fig. 367]. 
La cappella medicea a Fi- 
renze non fu del pari ul- 
;), ' limata; Michelangelo non 

ha scolpito che due nic- 
Giuliano e Lorenzo de' Medici so- 
! sdraiate sui sarcofagi, la Sera e 
I principi seduti non sono ritratti, 
mesta; si direbbero due profeti 





la espressione più completa del suo 
genio. Egli vi esaurì tutto quanto è 
possibile nel movimento e nella li- 
nea, creando un mondo sinistro di 
giganti irritati, gli uni vincitori, gli 
altri vinti, tutti ignudi e muscolosi 
come atleti, dai quali esula il senti- 
mento cristiano, e che sembrano 
visti nell'incubo da un Titano feb- 
bricitante. Che v'ha egli di cristiano 
in quel Cristo vendicatore, dalle 
forme erculee, in quella Vergine 
spaurita, che sì stringe, piegandosi 
sui fianchi, presso Ìl proprio figliuolo? 
La sublimità del Giudizio universale 
confina con la demenza; né Eschilo, 
né Dante, né Vittor Hugo hanno p,Q 373 _DANiKi.in.AVoi.Tgiii.A- 
spinto la loro audacia sino a sosti- Deposhioue. 

tuire il loro sogno personale al sog- Ch'«8apii.laTiii»it* di'Mohti 
getto prescelto. 

Esistono pochissimi quadri di Michelangelo : un Depasto e una 
Madonna alla Gallerìa Nazionale di Londra, una Sacra Famiglia 
negli Uffizi di Firenze (fig. 371)1 ma ìl più celebre de' suoi car- 
toni, eseguilo nel 1505 per Firenze, 
è andato perduto. Fortunatamente ne 
rimangono alcuni schizzi e Marcanto- 
nio Raimondi, amico dì Raflàello, ne ha 
inciso un episodio, che rappresenta di- 
versi soldati fiorentini che si bagnano, 
sovraccolti da un attacco dei Pisani (fig. 
372), L'arie antica nulla ha prodotto 
di superiore a quei corpi nudi, d'una 
forza atletica e d'una eleganza che fa 
risaltare la forza; ove non si avesse 
che questa incisione, per giudicare Mi- 
chelangelo, vi si riconoscerebbe il gi- 
gante, come il leone dalla zampa. 

Il veneziano Sebastiano del Piombo 
dovette all'influsso di Michelangelo l'e- 
pica grandiosità della sua Resurrezione 
di Lazzaro che si vede nella Galleria 
di Londra (Mg. J.<)>)). Uno degli alunni 
di Michelangelo, Daniele da Volterra 
(1509-1 5*16;, toccò, un giorno, imitan- 
- 209 
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~^~ d'ji'j. il subiime. eoe te xrrande Lv- 
pobitivtM delie chiesa a-elia Trinila 
dei Monti a Roma fie. 575- V-ao 
ijuii'jTf delia si*ssa scuoia, orafo 
e ;e»ellirt'jre. Benvenuto Celiini 
1 yyj- : ~' ! t. d" ahronde arremu- 
riero e miuamaiore. si è spimc in 
aA'j a&sai con la sua status di Per- 
u-'j esposta nclia piacea di Fireote. 
ispirata ad un leTnpv da haaXLt^'ùo 
« da Micneianeeio fie. 374. Gian 
Kvi'jROa non da Bok^Ka . Kul'ore 
di !>juai. slabiiito in Italia 1 ^.j^.- 
lOo*" . t au'.'jre d'uno stupendo Mer- 
curio che piglia il ToÌQ, nei quale la 
imitazione di Miclielangeki si '"■■s'" 
a quella dell'antiw fi^ 37: 
eccezioni a parte, la folla degli altri 
discepoli o imitatori — tra i quali 
l'anno messi in prima linea Baccio 
'<j.»iri«. Bandinelli 1493-1560J e Bartolo- 

meo Ammanati 1511-15 
are i iUOÌ attejfgiamenti, disarticolare senza mo- 
rsali e, frenetici a freddo, sorpassare, a volta a 
inti^rvallo elle separa il sublime dal ridicolo. 
KJ'ivaii.; di VL-nt'anni di Michelangelo e mono trent*ani 

ilui '(4.J4-Ì534,, 

V Alk-Kfi, d^-iio il — 

■ dal luoKO d 
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dalle favole galanti dell'antichità come dalle pie leggende del cri- 
stianesimo. Egli le trattava in un concetto medesimo, con lo 
stesso amore per la luce lambente e carezzevole, per le forme pa- 
stose e circonfuse nel languido tepore del chiaroscuro. Può darsi 
che fosse anche ispirato prima da Leonardo, poi da Michelangelo. 
Da quest'ultimo avreUie appreso il gusto de' movimenti aerei, delle 
figure spananti, librate a volo, cavalcanti le nubi, sconvolgenti la 
mente con scorci inverosimili ma nonpertanto veri. Tali ardimenti 
di disegno erano, nella pittura sacra, una strana innovazione, alla 
quale il gusto italiano si adattò presto. A codesto Michelangelo 
semi mentale, pittore d'altronde sino al midollo, senz'alcuno dei 
severi requisiti dello scultore, si deve 
una delle prodezze dell'arte, la deco- 
razione della cupola del duomo dì 
Parma, dove la Vergine sale al cielo 
in mezzo a santi sollevati al pari di 
lei: tumulto di gambe, di braccia e 
di panneggiamenti volanti, su cui ap- 
paiono teste estatiche in ìscorcio. 

Tra i quadri che illustrarono la sua 
breve carriera, i più caratteristici sono 
quelli di Parma e di Dresda (fig. 376, 
377), dove c'è del Leonardo, del Mi- 
chelangelo, ma, su tutto, del Correg- 
gio, vale a dire un'anima innamorata 
della bellezza soave, del sorriso e della 
luce, sino a quel limite in cui inco- 
mincia l'affettazione. I suoi due qua- 
dri del Louvre, l'uno profanissimo, 
VAnliope; l'altro tenerissimo, se non 
religiosissimo, // ntatrimottio mistico 
di Saula Caterina [fig. 378), danno 
suo talento. Egli ha cercato un lipo di Vergi 
attraente, ma superficiale, l.i cui influenza è stata tanto più grande 
in quanto, al domani della Riforma, esso rispondeva alla nuova 
orientazione del cattolìcismo. 

La rinascita cattolica promossa, circa il t 340, dallo sciama di 
Lutero, fu, infatti, diversissima dalla religione trionfante e dog- 
matica del medio evo. Non si trattava più di governare le menti, 
ma di conservare e guadagnare i cuori. I papi energici ed av- 
veduti, che salvarono il caitolicismo dalla rovina e gli fecero 
riconquistare in parte il terreno perduto ne' primi anni della 
Riforma, ebbero ad ausiliari i Gesuiti, i quali resero la religione 
facile, e gli artisti che la resero amabile. Di fronte al severo 




a idea quasi complet 



protestantismo, nemico dell'arte, ci 

i e che cercava di restringere I 
troriforma adornò la vecchia querc 




(Museo del Louv 



erano sospetti Ì mistici fer* 
via della salvezza, la Con- 
romana dì tutte le sedu- 
zioni della bellezza a 
sibile alle folle, di tutte le 
blandizie della devozione 
e dell'estasi. L'arte che 
essa protesse e che s'in- 
grandì sotto la sua in- 
fluenza, sovratuEto in Ita- 
lia e in Spagna, fu carat- 
terizzata, nell'architettura 
delle chiese, dallo stile ge- 
suitico : nella pittura, dal 
misticistno un po' sensuale 
del quale il Correggio a- 
veva fornito 1 primi mo- 
delli. Ma ciò non somiglia 
più alla grande arte cri- 
stiana del medio evo e 
neppure a quella del secolo 
XV, che, sebbene pren- 
desse le forme del pagane- 
crìstiana ed 



tera nel concetto. Anche oggi, le imagini sacre, delle quali 
la cromolitogralìa moltiplica all'inlìniio gli esemplari, risalgono, 
I ultima analisi, al maestro dell' Antiope, al decoratore delle 
due cupole di Parma, 
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DECIMANQNA LEZIONE 
IL RINASCIMENTO FIAMMINGO E FRANCESE 



GIOVANNI il Buono, re di Francia (i 350-1 3rt4), ereditò, nel 
1361, il ducato di Borgogna, alla mone dell'ultimo duca, 
Filippo di Rouvre ; donò quindi quel bel paese al suo quarto figlio, 
Filippo l'Ardito, e cosi furono riunite, nel 1 384, la Fiandra 
la Borgogna. 

Tale unione continuò sotto i principi della casa di Valois, tutti 
fervidi protettori delle arti e degli artisti, Giovanni senza l'aura 
(1404-1419), Filippo il Buono (1419-14*17), Carlo il Temerario 
(i467-"477Mpiùsi 



rapporti si stabilirono 
tra la Borgogna, la Fian- 
dra, la Francia e l'Ita- 
lia; molti artisti lìani- 
minghi si recarono a 
Digione e vi fondarono 
la scuola di Borgognf 



che r 



; che i 



) di. 



della scuola 
istaia 




hamminga. 
essa medesima sul tron- 
co gotico-francese. 

Il primo.^enito di Gio- 
vanni il Buono, che re- 
gnò in Francia sotto il nome di Carlo V (1 364-1 3S0), fu grande 
amatore di libri e d'opere d'arte ; suo pittore fu Giovanni Bandii di 
Bruges, autore dei cartoni per gli arazzi della cattedrale d'Anger 
Un altro fifilio di Giovanni Ìl Buon^, Giovanni, duca di Berr 
morto nel 1416, si circondò a Bourges d'una corte brillante e vi 
raccolse una magnifica biblioteca di manoscritti miniati da artisti 
fiamminghi, buon numero de' quali lavorava allora in Parigi. 

Alla fine del secolo XIV, questa città era il grande centro 
artistico ed intellettuale d'Europa. L'arte fiamminga, un po' pe- 
sante in Fiandra e in Borgogna, aveva assunto in Parigi un ca- 
rattere d' urbanità e di finezza che si rivela nelle miniature dei 
manoscritti. Un bel Rinascimento francese stava per sbocciare, 
a'3 




quando la guerra civile (1410), 
il disastro d' Azinco urt (1415) e 
il trattato di Troyes (1420) piom- 
barono la Francia nella desola- 
zione. L'arte emigrò verso il du- 
cato di Borgogna e fu là, non a 
Parigi, che fiori Ìl Rinascimento 
franco-fiammingo. 

Insieme alla ricchezza si era 
andata svolgendo l'arie gotica in 
quella Fiandra, che, sin dal prin- 
cipio del secolo XIV, formava lo 
stupore e l'invidia d'Europa. Verso 
il 1 390, Melchiorre Broederlam 
d'Ypres, pittore dì Filippo l' Ar- 
dito, dipinse gli sportelli d'una 
grande ancona scolpita che si 
'''°' iL^rózio'D'^Mo^^^'^' conserva a Dìgione. All'epoca 

Cebtosa ni chahpm'ol, stessa, unoscultoredigenio,Ciaux 

PRESSO DiGioKK. Sluter, giunse dalla Fiandra in 

Borgogna. Egli vi lasciò de' ca- 
polavori di realismo espressivo, specialmente il portale della Cer- 
tosa di Champmol, presso Bigione (fig. 379), e, nel luogo stesso, 
il Pozzo di Mosè, base d'un calvario a sei iati adorni dì statue 
di profeti [fig. 380). 11 gruppo 
della Vergine e del Fanciullo, 
la figura sorridente e un po' 
sciocca delduca Filippo, quella 
di Marghei'ita di Fiandra, sono 
opere ammirabili che conti- 
nuano la tradizione dei figu- 
risti, li Mosè è una figura 
possente, biblica e verista ad 
un tempo. Tutto ciò era com- 
piuto prima del 1405; ora, 
le belle porte del Ghiberti del 
Battistero di Firenze sono 
posteriori di parecchi anni, e 
Masaccio nacque soltanto nel 
r40i. E' dunque certo che 
la Fiandra, al principio del 
secolo XV, era più avanzala 
dell' Italia. 

K ciò non è vero soltanto 




rispetto alla scoltura. Prima 
del 1416, data della morte 
del duca di Berry, Paolo 
di Limbourg e i suoi fra- 
telli eseguirono il delizioso 
libro d'ore che è la gloria | 
del Museo Conde' a Chan- 
tilly (fig. 381). Non si tratta 
di un capolavoro isolalo; Ìl 
Louvre possiede una Tri- 
tiità del pittore di Gheldrìa, 
Malouel, probabilmente zio 
dei Limbourg, che lavorava 
a Parigi verso il 1400, dove 
appaiono già alcune delle 
più belle qualità del libro d\ 
prodotto del Rinascimento parigi 
dal contatto di artisti oriundi fiamminghi 
col gusto raffinato che distingueva la 
corte dei Valois. 

A quest'epoca {i 400- r 410, .l'arte franco- 
fiamminga aveva già con(|UÌìtai'> tutta la 
Francia e si espandeva per la valle del 
Reno. Relazioni di commercio e di ami- 
la portarono 
■ ■' là 




. Convi 




ben presto al di 
delle Alpi ; ricor- 
diamo che il duca 
d'Ork-ans, assassi- 

veva sposato una 
Visconti, Valentina 
ili Milano. Verso il 
1 400, Filippo com- 
pera medaglie Ìia- 

un italiano, Pietro 
da Verona, è a capo 
della sua libreria. 
I)' altro canto, gli 
artisti fiamminf^hi 
penetrano ìn Irnlia, 

di emigrazione con- 



;, dunque,*scorgervi u 




meraviglioso splendore 
del suo genio. Gli Ila - 
liani, verso il 1450, ben 
sapevano come 1 pittori 
fiamminghi fossero im- 
pareggiabili ' ; essi ricer- 

loro opere ed affìdavan 
loro gli alunni italiani. 

tribuisce anche ai Van 
Eyck l'invenzione della 
pittura a olio, processo 
conosciuto nulla me no si- 
no dal XII secolo, men- 
tre codesti Fiamminghi 
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tinua durante lutto il secolo 
XV. Tra i Limbourg, i Van 
Eyck, Gentile da Fabriano e Pi- 
sanello, si notano affinità evi- 
denti ; ora è ben probabile che 
la Fiandra, sì ricca e prospe- 
rosa, non abbia tolto tutto a 
prestito dalla rinascente civiltà 
italiana. Fors 'anche la influenza 
reaUsta dell'arie fiamminga n 
è stata estranea alla reazione 
di Masaccio contro ii gialli sino ; 
sono questioni all' ordine del 
giorno in questo momento, e 
che, senza dubbio, non tarde- 
ranno ad essere risolte. 

Benché la scoltura del Ri- 
nascimento fiammingo abbia la- 
sciato opere importanti, nelle 
quali si svolge la tradizione di 
Claux Sluter — basta citare le 
tombe dei duchi di Borgogna 
Bruges, quella di Filippo Pot al Louvre (fig. 382), 
iperò più che della pittura che costituì il più 




Van Evcb: 



■irliHo). 




RI, Pillori lombardi, Milan 



ottenuto coi colori 





Fio, Uff. — GiovMtKi Vah Kt( 

(Galleria Nasionalc di Londra 



{Galler. 



efietii d'inlensità assolutamente nuovi. Gli Italiani 
bell'essere superiori ai 
Fiamminghi nello stile 
decorativo; ma confes- 
savano la loro inferio- 
rità nel riprodurre la 
vita. Più tardi, si fu 
meno equi e quasi obli- 
viosi. E' solamente nel 
secolo XIX che si è 
cominciato a rendere 
giustizia a quegli am- 
mirabili artisti che si 
chiamano i Van Eyck, 
Rogier van der Wey- 
den, Alberto van Ou- 
water, Thierry lìouts, 
Ugo vanderGoes, Mem- 
linfi, Gerard David e 
Quintino Meisys. 

Ciò che gli atì'rcschi di Masaccio furono per la scuola italiana, 
il grande polittico dtW Adorazione dell' Agnelìa. a Gand, fu, e più 




{Calieri, 



ra, per la pittura fiamminga. Quest'opera, oggi dispersa i 
1 dì Gand, Bruxelle 




Ber- 



lino, fu cominciata nel [420 
da Uberto van Eyck ed ulti- 
mata nel 1432 da suo fratello 
Giovanni. E' difficile assegnare 
la parte che spetta a ciascuno 
dei due fratelli; ma io inclino 
a credere che quella di Gio- 
vanni si riduca ai due magni- 
fici ritratti dei donatori. Gli 
angeli, i cortei dei soldati di 
Cristo e dei buoni giudici, le 
figure d'Adamo e di Eva, il 
gran quadro centrale, facevano 
dire al Fromeniin che, in questa 
pittura, l'arte aveva raggiunto, 
di primo acchito, la perfezione 
(fig. 383-385). Ma le minia- 
ture del libro d'ore di Chan- 
tilly, che il Fromentin non co- 
nosceva, stanno là a dimostrare 
che i Van Eyck ebbero dei 
idente che la loro arte non de- 
no manifestazioni contemporanee 



precursori e degli emuli. E' 
riva da quella del Limbourg; 
di due stili affini: l'uno 
propriameniefiammingo 
o piuttosto neerlandese 
(quello dei Van Eyck), 
l'altro raddolcito dalle 
influenze italiane e pu- 
rificato dall'ambiente pa- 

Giovanni van Eyck, 
nato verso il .385, 
morto nel 1441, fu in- 
caricato da Filippo il 
Buono di varie mis- 
sioni diplomatiche. Sog- 
giornò in Portogallo, in pig. 3,1. - R. Van ^>kb Wbvuen: DitPowiiOKB. 
Ispagna, all' Aia, Nulla {Galleria di Madrid^. 

prova eh' egli sia stato 

in Italia. Dal 1432 al 1440, possediamo tutta una serie di quadri 
firmati e datali da lui; tra gli altri, alcuni incomparabili ritratti 





[Galleri 



come quelli di sua moglie e del ca- 
nonico Van de Paele a Bruges, dei 
coniugi Arnolfini a Londra (iìg. 387), 
Il grande quadro di Bruges, 
Van de Paele figura come donatore, 
ci consente di apprezzare la gì 
dezza del genio di Giovanni e 
sieme ì limiti tracciatigli dalla 
tura. Egli non ha alcun 
religioso, alcun fervore; la Vergine 
è brutta, il Bambino Gesù rachitici 
il san Giorgio è un contadino con : 
corazza. Ma Giovanni van Kyck 
il più grande ritrattista di tutti 
tempi. Mai occhio più penetrante 
ha scrutalo la forma viven 
mano più valente ne ha (issato 
gine sulla 

Esiste 



capolavori, che si alCribu:- 
scono ora a Giovanni, ora ad Uberto e 
forse son opera d'entrambi. Parigi ne 
possiede i due migliori; uno, al Louvre, 
rappresenta Rolin, cancelliere di FiUppo . 
il Buono, che prega davanti alla Vergine 
e al fanciullo Gesù, con un meraviglioso 
fondo di paesaggio; S'altro, presso il si- 
gnor Gustavo de Rothschild, rappresenti 
il Vicario della Certosa di Sant'Anna a 
Bruges, davanti alla Vergine, sant'Anna 
,. Un terzo quadro, uscito 
studio, si trova a Torino 
(fig. 386, 3S9). 

Durante il loro soggiorno all'Aia, 1 Van 
Eyck dovettero farvi degli allievi; l'uno 
d'essi fu, forse, Alberto van Ouwater, 
1 capolavoro, la Resurre- 
zione di Lazzaro, ora nella Galleria di 
Berlino (fig. 3S8], che venne felicemente 




) alunno Gerardo di Harlem (Geertgen) nel quadro 





A questi Olandesi si collega un pttli 



acquistalo dal Louvre nel i goa. 



Harlem, alUe' 
condiscepolo dell'Ouwa- 
ter, Thierry Bouis[i 410- 
1475), che viveva a Lou- 
vain circa il 1459. Vi- 
gorosa , perfino brutale 
tempra d' artista , che 
spìnse il realismo alla 
ricerca del brutto e lo 
sfarzo del colore alla 
crudezza! Le sue opere 
migliori, come la Seti- 
teiìza d' Ottone a Bru- 
xelles, hanno una inten- 
sità di tono e una e- 
spressione sorprendenti, 
Fic. 396. — uoo ViM DEH GoKs: ma sono assai meglio 

(GoWma d*gH*^>f B~FJr«r«).TD disegnate e dipinte che 

composte (fig. 390, 392), 
>a il [435 e il 1464, un maestro di Toumai, Roger de la 
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Pasture {in fiammingo Van der Weyden], lavorava a Bruxelles. 
Non è certo che sia stato scolaro dei Van Eyck : comunque, se 
loro somiglia nella tecnica, è nel 
resto un genio diverso, anzi oppo- 
sto. Laddove i Van Eyck cercano 
la grandiosità calma e serena, Van 
der W'eyden tende al patetico. 
Egli ha sentimento religioso e 
drammatico, ama le linee sinuose, 
snodate. 



sconipo- 
che esprimano le forti com- 
dell'anìmo. La sua Depo- 
sizione, air Escuriale, della quale 
e' è una buona replica a Madrid, 
è uno dei capolavori dell'arte (fig, 
391); altre pitture dì sua mane 
si trovano all'ospedale di Beaune. 
a Monaco, a Berlino e a Firenze, 
Tra il 1450 e Ìl 1490, la scuola 
neerlandese, al suo apogeo, prò- 'r„ 

dusse una lunga serie di opere m Martino v 
mirabiL. Fu, prima, un condisce- ^ ^ 

polo di Van der Weyden, Jacopo 
Daret, conosciuto, sino a questi ultimi tempi, 
di Maestro de Mérode o de Fiémalle ', di e 






di prim' ordine, si vede a Francoforte (fig. 393). i'oi Simone 

' Dil nome d'uni canezlone bclea e da quello d'un-ibb;i2ia vullonu che 
««dettero qondri di lui. L'idcntlti di qu.elo aniglii con Jacopo Daret È pr 



Marmion lii Amiens, che, \ 




il 1455, dipinse la Vìla di san 
_ Berlino (al Museo dì Ber- 
linoj e alluminò di squisite 



{Galleri 



offerto a Filippo il Buono 
(fig- 394)- Verso il 1470, 
il zelandese Ugo van der 
Goes eseguì per Tommaso 
l'ortinari, agente dei Me- 
dici a Bruges, lina colossale 
Natività, che il Portinarì 
donò all'Ospedale di Firenze 
e della quale gli italiani Lo- 
renzo di Credi e il Ghir- 
landaio s'affrettarono a imi- 
tare alcune parti (fig. 396). 
Finalmente, tra il 1468 e 
il 1489, si svolge la serie 
delle belle opere del Mem- 
ling, ritratti e grandi com- 
posizioni religiose (fig. 395, 
397). Che v'ha di più se- 
ducente, in tutto il dominio della pittura, dell'arca di sani'Or- 
sola a Bruges ? Quali ritratti, se non quelli di Van Eyck, sono 

superiori ai ritratti del 

Meraling! Egh fu vera- 
mente il Raffaello del- 
l'arte fiamminga, l'uomo 
in cui si raccolsero tutte 
le qualità della scuota, 
senza nulla di ciò che 

brutale. Meno padrone 
della linea espressivache 
Van der Weyden, meno 
vago della realtà plastica 
e solida che Giovanni van 
Eyck, erede dei minia- 
turisti piuttosto che dei 
pittori, in questo gruppo 
di artisti ricchi dì doti 
superiori è il più attraente, se non il più originale. 

Nella stessa Bruges, il Memling ebbe un erede in Gerard 




{Museo ; 



icipale di Sainl-Geri 



n-Layi). 



lavid, che vi fiori tra i 



ì e il 1 509. Il suo capolavoro, 1 





Vergine tra Sarti, è a Rouen (fig. 3518); vi si scorge, insieme 

a un voluto ritorno ai tipi dei Van Èyck, il segno di 
: influenze italiane. E queste non 

mancano neppure nell'opera del 

maestro d'Anversa, Quintino Met- 

sys i4fi'"-iVìo); ma è ancora la 

tradizione del Van der \^ eyden 

che domina nella sua IkpimsioHe 

di Anversa, nella sua Sant'Arnia 

di Bruxelles fip. 400,. nella sua te- 
sta della \'er{;ine pref;ante di Londra. 

L Metsvs, rcalisia eJ anche, a mo- 
menti, satirico tip. ;((ii( , SL-^pe far 

la sua pane all'idealismu, ma senza 

contraffiire prilaliani. 

Dispraziatamenie, la gloria di 

Leonardo da \'inci. di Katiaello, di 

Michelangelo, suscilò l'emulazione 

dei Fiamminghi. Uomini di gran 

valore, quah Giovanni Cossaert di 

Manbeuge, Bernardo van Orley. fé- 
I cero il viaggio d'Italia e ne ripor- 
223 
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tarono uno stile che mal si associava a quello trasmesso loro 
'dai maestri fiamminghi (lig. 402). Inutile insistere su codeste 
opere Ìbride, benché spesso seducenti, nelle quali l'idealismo ita- 
deli' antico e il 
rea lismofiammin- 
go si sovrappon- 
gono senza ibn- 

Tutla la secon- 
da metà del secolo 
XVI rimase in do- 
minio di codesii 
italianizzanti, che 
ebbero, se non al- 
tro, il merito di 



e come per rea- 
zione, altri Fiam- 
minghi seguirono 
una via affatto opposta, si sbizzarrirono in facezie e satire, di- 
pìnsero il popolo e lavorarono per esso; questi realisti tamo 
briosi e saporosi, Gerolamo Bosch (fig. 401), Breughel il Vecchio, 
spianarono la via ai piccoli maestri olandesi del XVll secolo, che 
dovevano portare la pittura di genere al- 
l'altezza della grande arte. 

Tale tendenza a poeiìzzare la realtà, piut- 
tosto che a realizzare un ideale di conven- 
zione, si nota, d'altronde, in tutta la storia 
dell'arte fiamminga. I pittori erano ben co- 
stretti a dipingere, nei quadri sacri, Vergini, 
angeU, santi, perchè i loro clienti lì richie- 
devano; ma, come anche nello stesso Mem- 
ling, si sente che avrebbero preferito di- 
pingere altre cose ! Ciò che più U interessa, 
ciò che studiano e rendono con più amore, ''"*■ '""• 
sono le figure dei donatori, le belle storte, (.i/meo 
le lontane dislese di paesaggio. Il solo che 
faccia eccezione a tale riguardo è il Van der Weydt 
piamo eh' egli era stato in pellegrinaggio in Italia e aveva ai- 
morato qualche tempo in Ferrara. Nativo di Tournaì, fu, infatti, 
il solo mistico fra tanti pittori di quadri sacri. 

Il ramo francese dell'arte fiamminga nel secolo XV offre uno 



m 

l'm. 406. — F. Clouet: 

R UH ATTO DI KnRIC* II. 
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presto VI e temperata 
n amore tutto fran- 
cese per la sobrietà e 
l'eleganza '. Alla fine 
dei secolo XIV, Parigi 
. centro artiscico 
di primo ordine. Intorno 
le sciagure 
della Monarchia disper- 
erò gli artisti verso la 
lorgogna, la Turenna 
la Provenza. Il pa- 
ato, stabilito ad Avi- 
none sin dal 1309, aveva creato, in quest'ultima città, un fo- 
colaio d'arie italiana, intorno al quale nacque una scuola locale, 
capolavoro è la grande Pietà di Villeneuve (1470 ; al Lou- 
vre). Alla corte del re Renato d'Angiò (1417- 
1480), che abitò in Provenza, dopo aver 
perduto Napoli e la 
Sicilia, lavorò il Fre- 
me nt d'Avignone, au- 
tore del quadro II 
roveto ardente nella 
cattedrale d'Aix (fìg. 
403). L'epoca di Carlo 
VII e di Luigi XI 
vide in Francia un 
grande artista, Gio- 
vanni Fouquet (141 5- 
1485), il quale dimorò 
in Italia versoli 1445, 
poi a Tours ; Berlino 
e Parigi posseggono 
alcuni suoi possenti 
ritratti, Chantilly una 
serie ammirabile di 
40 miniature, dipinte 
verso il 1455 pel li- 
bro d'ore di Stefano 
Chevalier (fig. 404). 
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Se gli elementi decorativi di questi piccoli quadri sono in parte 
italiani, il sentimento è schiettamente francese e fa pensare a 
un Van Eyck raddolcito. Il colore è fine, ma senza sfarzo e 
manca talora di armonia. La scuola 
del Borbonese, che cominciamo ap- 
pena a conoscere, si formò sotto 
l'influenza di quella della Turenna 
e della Provenza. Un grande quadro 
della cattedrale di Moulins, attribuito 
qualche volta a Giovanni Perre'al, 
pittore di Carlo Vili, rivela, insieme 
a influenze italiane, un gusto in- 
digeno per la grazia un po' le- 
ziosa, ed i contorni pallidi e delica- 
tamente sfumati (fig. 405). Lo stesso 
pittore è autore di un quadro an- 
che più bello, una Natività, nell'e- 
piscopio d'Autun, il cui fondo ri- 
vela r imitazione de! Van der Goes 
(cf. fig. 396). 

D' origine olandese, Giovanni e 
F 410 — G G Francesco Clouet eseguirono, dal 

RiuiÉvi DELLA Fontana tempo di Francesco I sino ad En- 
DEGLi Innockkti A pakioi. [-j,;q \\\ ^ numefosl ritratti, ad olio 
e a matita, nei quali la leggerezza 
del tocco, la sagace precisione de' tratti, il disdegno per gl'inu- 
tili particolari, preludono già ai pregi dello spìrito classico, quale 
si manifesterà in Francia 
nel secolo XVII (tìg. 406). 
Questi bei ritratti, cosi poco 
calcali, così sobrii e, al 
tempo stesso, d'una così 
fine psicologia, sembrano 
fatti di nulla, come le tra- 
gedie di Racine, Se gli Ita- 
liani chiamali in Francia, 
il Rosso e il Primaticcio 
('53'i '532)1 l'i introdus- 
sero sopratutto i difetti della 
scuola di Michelangelo, i pic 411. — giovassi Ghujou: diana. 

loro imitatori, che costituì- (Mnseo de! Louvre). 

rono la scuola di Fontai- 

nebleau, rimasero sempre più francesi che italiani. Se ne ha la 
prova nei quadri di quella scuoia, ben rappresentata al Louvre 
— 2-6 
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a Rouen (fìg. 407), la quale, se anche parla una lingua italiana, 
tradisce però una marcala pronuncia francese. 

Nel dominio della scoliura, l'italianismo s'insinuò dapprima 
■xm la decorazione, poscia invase il bassorilievo e la statuaria ; 
na, in essa pure, sino alla fine del XVI secolo, l'elemento fran- 
:ese ebbe il sopravvento con Michel Colombe, morto nel 1515 
;on Germano Pilon e Bartolomeo Prieur, contemporanei dì Caterina 
de' Medici e di Enrico IV (fig. 408, 409). Il piiì italiano e 

iso tempo, il più capace, forse, di questi artisli fu Giovanni 
Goujon, le cui Ninfe della fontana degli Innocenti a Parigi {1550) 
: la porta del Louvre, che ha 
serbato il suo nome, s' anno- 
ano tra le più belle opere 
Rinascimento franco-ita- . 
liano (fig. 410). Sono scolture 
decorative ; ma i ritratti del 
tempo, quelli su tutto dì e- 
' Iti inginocchiati, continuano 
:ora la tradizione dei nostri 
figuristi. L'arte francese non 
nai stata intieramente ilalia- 
zata, nemmeno sotto Luigi 
XIV; la storia delle resistenze 
nazionali opposte al gusto stra- 
iero si segue attraverso tutto 
secolo XVII e prepara la 
scuola veramente francese del 

xvm. 



Al principio del secolo XVI {\\,KKJ^s"'"\ialerel t II 

si costituì, con caratteri -pecu- ' Seemann; éaitorél.' 

i, una scuola di pittura o- 
landese. Ne fu centro Leida, dove lavorò Cornelio Kngelbrechtsen 
(+ '533)1 '1 maestro di Luca di Leida (14LI4-1 533Ì- l'i Luca si 
posseggono pochi quadri, il più importante de' quali è II giudizio 

iversale del Museo di Leida; ma egli ha lasciato circa due- 
cento incisioni che reggono al paragone di quelle del Dlirer (fig. 
, 13). Il suo amore per le scene rustiche e c<)michL-, l'audacia e 
la facilità dei suo bulino annunciano in Olanda lo sviluppo del- 

te familiare. Morto a yj anni, Luca di Leida è stato un ar- 
tista di grande slancio. Jacob Cornelisz ad Anisiurdam e Jan van 
Scorei ad Utrecht furono del pari valenti pittori, meno accessibili 
de' loro contemporanei fiamminghi a queste influenze d'oltralpe, 
che sono sovente perniciose per gli uomini del Nord. L'Olanda, 
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sposando la causa della Riforma e rompendosi con Roma, con- 
servò, sino ad un certo punto, la sua originalità artistica prima 
di conquistare la propria indipendenza. Fu, è vero, a prezzo di 
crudeli sacrifici ; ma essa ebbe il premio del suo coraggio nel se- 
colo XVII, quando diede al mondo un eroe dell'arte, ad un tempo 
così olandese e così umano, Rembrandt. 
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VENTESIMA LEZIONE 
IL RINASCIMENTO TEDESCO 



L'arte italiana fece un sogno di bellezza e Io realizzò. L'arte 
fiamminga s'invaghì della verità ed agguagliò quasi la na- 
[ura. L'arte tedesca non raggiunse che raramente tanto la bel- 
lezza che la verità ; ma seppe esprimere, con una fedeltà spesso 
brutale, il carattere del popolo tedesco alla vigilia della Riforma. 




La prima scuola tedesca da noi conosciuta lìorì a Praga 
rerso il '3f>o, sotto il regno dell'imperatore Carlo IV, il quale 
chiamò dall' Italia in Boemia il pittore modenese Tommaso, Un 
po' più tardi, nel i 380, troviamo a Colonia un maestro Wilhelm, 

itato dai cronisti del tempo. Etopo Wilhelm vi apparve Stefano 
Lochner, oriundo dei dintorni di Costanza, che ultimò verso Ìl 

j5, vivente ancora Giovanni van F.yck, l'opera più importante 
delia pittura tedesca del medio evo, il famoso quadro del Duomo 
di Colonia, rappresentante L'adorazione dei Magi [fig. 413). Il 
Lochner fu chiamato il Beato Angelico tedesco; la sua pittura 
: sentimentale, devota, sorrìdente; Ì suoi personaggi sono fan- 
ciulli paffuti e rosei, assai buoni e che vanno regolarmente a 

ssa. Nel 1435, i Van Eyck erano già celebri, ma il quadro 
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non rivela al- 
cuna traccia 
della loro in- 
fluenza; l'arte 
del Lochner 
proviene dai 
codici miniati, 
probabilmente 
da quelli degli 
artisti fiam- 
minghi che la- 
voravano, ver- 
so la fine del 
secolo XIV, in 
Fiandra , i n 

Borgogna e a , ,^ ^„ ,,,,„. 
Parigi. ""■ X^~cì^VZ«^ 

Una nuova Chusa m san lokbhzo 

' tendenza, rea- ■* Norimberga. 

Ustica, si schiu- 
se la via, verso il 1460, nella numerosa 
serie dei quadrì'di ^Colonia. E' possibile che uno scolaro del Bouts 
vi fondasse uno studio che pro- 
sperò. Certo, d'allora, pur rima- 
nendo tedesca affatto rispetto ai 
difetti, la scuola di Colonia, che si 
prolungò sino alla metà del secolo 
XVI, non fu che un ramo renano 
dell'arte fiamminga. I due mae- 
stri che vi trovarono maggior 
numero di imitatori furono il 
Bouts e il Van der Weyden. Da 
quest'ultimo prese ispirazione il 
grande artista, tuttora innomi- 
nato, cui si deve il magnifico 
quadro coloniese del Louvre, 
La Deposizione dalla Croce. A 
cagione di una delle sue o- 
pere conservate a Monaco, lo si 
chiama il Maestro dell'altare di 
San Bartolomeo (fig. 414]. Ge- 
neralmente, in questa scuola così 
ricca di pitture, i nomi sono rari : 
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si dice il Maestro della Passione del 
Lyversberg (antico proprietario d'una 
collezione di quadri), il Maestro della 
Vita della Vergine, della Sacra Fami- 
glia (heilige Sippe), ecc. 

Non fu solamente a Colonia, ma in 
tutti i paesi tedeschi, che la pittura s'i- 
spirò all'arte fiamminga. Però le condi- 
zioni politiche e sociali in Germania non 
erano propizie alla fioritura li'un'arte 
delicata. Non v'erano, come in Fiandra 
e in Italia, de' ricchi mecenati; il paese 
era ancora arretrato, rozzi i costumi. 
Un gran numero di principotti, secolari 
od ecclesiastici, ordinavano quadri e vo- 
levano essere serviti senza ritardo; i 
pittori, aiutati dai loro allievi, lavora- 
vano troppo e troppo presto. Essi imita- fio. *n. — u 
rono i vivaci colori de' Fiamminghi, ma p*^^"^^"', 
senza raggiungere la loro finezza di ese- Caitkpbai,i 
cuzione; il colorito dei quadri tedeschi 
è crudo, spesso pesante. In luogo del paesaggio, ess: 
per molto a usare fondi d'oro, più seducenti per I 
colte e più facili da eseguirsi; anche la prospettiva 
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. di Berlino). 



ghero rispetto a quella d' 
un brav'uorao che fa del suo 
testa pittura di grado inferiore 
L' arte tedesca per eccellenza 
fu'la scoltura in legno, che fu 
illustrata dallo svevo J. Syrlin ad 
Ulma e dal galiziano Veit Stoss 
(t '49' e '533i %■ 4i5)- A No- 
rimberga, dove lo Stoss lavorò, 
fiori lo scultore in pietra Adamo 
Krafft (t 1 508). Questi maestri 
continuarono, con sana vigorìa, la 
tradizione dei figuristi veristi del 
secolo XIV. Essi influirono sulla 
pittura del loro lempoassai più che 
non ne subissero l'influenza. Fu- 
rono essi che mantennero a lungo 
in Germania la moda dei panneg- 
giamenti spezzati, dalle pieghe pro- 
fondee moltiplicate inutilmente, Io 
stile angoloso, l'amore per le com- 
posizioni farraginose. Ma Ì tipi di 
'echi creati dal Krafft e quelli 



a svilupparsi. Ma ciò che mancò 
su tutto ai Tedeschi del secolo 
XV ed anche del XVI, fu il buon 
gusto e il talento nella scelta. Le 
loro composizioni sono ingombre 
di figure, e le figure sono spe 
grottesche e smorfiose. In luogo 
della bellezza e della forza, vi si 
riscontra ora una scialba insipi- 
dezza, ora una penosa tensione di 
stile od un'affettazione quasi ridicola 
negli atteggiamenti e nei gestì. E' 
un'arte da contadini devoti, senti- 
mentale e rozza ad un tempo, che 
seduce a tutta prima con la ; 
ingenuità e il suo brìo, ma stanca 
ben presto con la sua volgai 
smorliosa o violenta. Una pittura 
tedesca, pai-agonata ad una pittura 
fiamminga o Italiana dell' epoca 
stessa, sembra l'opera d'un li 
fine letterato. Ma il tanghero 
iglio ; uno de' pregi di 1 
la probità. 
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di donne creati dallo 
Scoss, sono tra i più e- 
spressivi della scoltura, 
e le loro fitte cotnposi- 
zioni sono piene d'un 
sentimento di pietà da 
far parere quasi frivole 
e mondane quelle degli 
Italiani. 

La scuola di Norim- 
berga ebbe altresì degli 
scultori in bronzo, Ì Vi- 
scher, il migliore de' 
quali, Pietro Vischer, 
morto nel i 529, tradus- 
se in quel metallo i sog- 
getti e i tipi delle scol- 
ture in legno flìg. 416). 

Dopo la scuola di pit- 
tura di Colonia, la prima a svilupparsi fu quella di Svevta, il 
grande maestro della quale fu Martino Schongauer di Colmar 
(i450-i49[). Martino deriva da Rogier, ma con una punta di 
sentimentalismo tutto germanico. Al pari di tutti i pittori tede- 



iOalleria digli Vfji: 



schi, che dovevano foi 




nmagjni tanto ai ricchi quanto ai 
poveri, egli fu incisore in legno e 
in rame; le sue incisioni, a tratti 
energici e vivamente sentiti, sono 
superiori ai suoi quadri, il migliore 
dei quali è La Vergine dalle rose 
di Colmar (fig. 417). Allo Schon- 
gauer si ricollega il Zeiiblom di 
L'Ima, morto nel [51 7, pittore pro- 
fondamente religioso e seducente, 
malgrado le sue scorrettezze. 

La scuola d'Augusta si svolse 
insieme a quelle di Colmar e di 
Ulma. Il suo miglior pittore fu Ìl 
Rurgkmair, allievo dello Schon- 
gauer, il quale si recò a Venezia 
nel 1308 e poi si stabilì ad Au- 
gusta, dove si conservano quasi 
tutte le sue opere. L'n altro mae- 
stro d'Augusta, d'una vena piis- 
senie e spesso volgare, è l'IIolbein 

i3i -■ 
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seniore, padre del grande Hol- 
bein, che, ne' suoi ultimi quadri, 
sembra romperla con lo stile go- 
tico e preparare quella emancipa- 
iione dell'arte che doveva com- 
piere l'illustre suo figliuolo. 

Norimberga, residenza d' una 
ricca borghesia, fu, verso l'anno 
1 500, b Firenze della Germania, 
ma una Firenze rude, più vaga di 
espressione che di bellezza. La 
scoltura in legno vi produsse dei 
capolavori. Capo della scuola di 
pittura fu Michele Wohigemuth, 
nato nel 1 434, artista fecondo, 
ma mediocre, il cui grande titolo 
di gloria è d'essere stato maestro 
del DUrer. 

La prima metà del secolo XVI 

vide fiorire in Germania due pit- 

pittore di grande abilità : Alberto DUrer, 



tori di genio ed 

Hans Holbein e Luca Cranach, 

Il DUrer (1471-1528) fu altrettanto pensatore quanto artista 



■■('471- . . 
e, sotto un tale riguardo, 
l'arte vicino a Leonardo 
da Vinci e a Michelangelo 
(fig. 418). Gli Italiani dice- 
vano che sarebbe stato il 
loro più grande pittore se 
avesse potuto vivere a Ro- 
ma od a Firenze. Nato a 
Norimberga, apprese dap- 
prima il mestiere dell'orafo, 
esercitato da suo padre, ed 
entrò nel i486 nello stu- 
dio del Wohigemuth. Nel 
1 490, si portò a Colonia, 
a Basilea, a Venezia, dove 
subì l'influenza del Mante- 
gna e del Bellini. Nel 1497 
fondò uno studio a Norim- 
berga e adottò il suo fa- 
moso monogramma, un A 
ìpra a un D. Da quel mo- 



I di figurare nella storia del- 
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, egli dipinse ritratti mi- 
rabili, come quello dì Osvaldo 
Krell a Monaco (fig. 419). Nel 
I 505 ritornò a Venezia, per non 
restituirsi a Norimberga che nel 
,07. Fu allora che cominciò la 
a grande e feconda attività, non 
soltanto artistica, ma letteraria e 
intellettuale, perchè Norimberga 
era divenuta un centro dell'uma- 
nesimo e il DUrer era l'amico e 
il pittore degli umanisti. Nel 1 52 1 
egli visitò i Paesi Bassi e vi fu 
accolto con grandi onori; ma fu 
dopo il ritorno da quest'ultimo 
viaggio ch'egli dipinse i suoi capo- 
certamenie ispiratigli dai 
Van Éyck, il ritratto deU'Hoh- 
schuher a Berlino (fig. 410) e i 
Quattro Evangelisti a Monaco (fig. 
421). Quest'ultima pittura, la più 
grandiosa della scuoia tedesca, 
■ creazione di tipi sovrumani, supremo sforzo verso la semplicità 
; la grandezza » ', sembra far fede delle simpatie dell'artista per 
la Riforma, che ricorreva agli Evangelisti per ricondurre il 
sua antica via. 

L'architettura delle chiese, in Ger- 
mania, non si prestava alla pittura mu- 
rale ; il DUrcr non ha mai dipinto su 
di una parete. Si hanno di lui una qua- 
rantina di quadri da cavalletto e diversi 
ritratti; Ìl più bello de' suoi quadri è 
L'Adorazione dei Magi a Firenze (fig. 
422), opera energica, fortemente pen- 
sata, ma tutta germanica nel disde- 
gno per l'eleganza. Quando il DUrer 
imitò l'antico, sull'esempio dei maestri 
italiani, fece cose quasi risibili, come 
la Lucrezia di Monaco. In generale, i 
Tedeschi, più ancora dei Fiamminghi, 
erano incapaci di disegnare figure nude; 
ora cadevano in un verismo grossolano, 
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(Gallina di Briixìlles). 

ora snaturavano tipi, presi a prestito, con la rigidezza e la sec- 
chezza dell'esecuzione. Ma dove il Durer è superiore agli Italiani 
ed eguale ai più grandi geni dì tutti i tempi è nella incisione. 
Composizioni quali // riposo in Egitto (fig. 423), Sa» Girolamo 
nella cella. La Malinconia, Il Cavaliere e la Morte, rivelano u 
profondità di pensiero, un rattenuto lirismo e, al tempo slesso, u 
' ;nza della forma, di 

soltanto Leonardo 
da Vinci e Michelangelo 

> capaci. In un'e- 
poca, nella quale il gusto 
classico dominava asso- 
luto, il Goethe scriveva 
a giusto titolo: t Quando 
si conosce il fondo del 
DUrer, ci si persuade 
che, per la verità, l'ele- 
vatezza ed anche la pra- 
, egli non ha uguali 
che i primissimi degli 
Italiani ■. 

Tra gli allievi del DU- 
rer che lavorarono a No- 
rimberga e a Ratisbona, due sopratuno diedero prova di u 
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tevole talento : Hans dì Kulm- 
bach (fig. 424) e Albrecht Alt- 
dorfer (fig. 425). 

L' Holbein [1497-1543), il 
secondo dei grandi maestri del 
Rinascimento tedesco, era fi- 
glio del pittore di Augusta, 
del quale abbiamo parlato. 
Come il Durer, ma più ancora 
di lui, egli viaggiò; io si trova 
nel 15153 Basilea ; poi in In- 
ghilterra, sotto il regno di En- 
rico Vili, dove dipinge il re, 
la sua famìglia, ì suoi mini' 
stri e vari membri dell'aristo- 
crazia inglese. L'Holbein non 
somiglia in nulla al DUrer. E' 
il solo grande artista tedesco 
sul quale abbia avuto presa l'ì- 
dealìsmo. La sua maniera non 
ha nulla di gotico; egli ignora la devozione e l'ascetismo; il suo 
fondo di educazione germanica è temperato da una eleganza e un 
riserbo che fanno dì luì il più francese piuttosto che il più ita- 
liano dei tedeschi, E>e' suoi quadri grandi uno solo è un capolavoro: 
la Vergitie dì Darmstadt (fig. 426), 
della quale esiste una copia olandese 
a Dresda, più soave, ma meno espres- 
siva dell'originale. In tale pittura, 
cosa nuova in Germania, il carat- 
tere si concilia con la bellezia. Noi 
non conosciamo più, se non per via 
di schizzi e dì copie parziali, le ìm- 
ponanti composizioni dipinte daU 
ì'Holbein sui muri di Basilea; Ìl 
suo grande titolo di gloria agli occhi 
dei moderni è costituito dalle sue 
incisioni e dai suoi ritratti. Fra que- 
sti ultimi contentiamoci di ricor- 
dare quelli d'Erasmo a Parigi (fig. 
427), a Torino e a Parma, dell'A- 
merbach, della moglie e dei figli del 
pittore, al Museo di Basilea, del 
negoziante Giorgio Gìsze a Berlino. 
Le sue incisioni non hanno la pro- 
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mo]tissiini quadri eseguili 
affatto carattenstico, con 
i cinese. A dilferenza del 
molto volentieri il nudo, 
tti i pittori produssero, 
I le divinità della fa- 
vola [fig. 432). Niente di 
ridevoie di codesti 
nudi del Cranach, spesso 
bizzarramente acconciali 
con un gran cappello dì 
velluto rosso, come la 
Venere del Louvre 1 a 
sua pittura, iinitorme e 
secca, ha quakhi. cosi di 
ligneo, come il suo di 
segno; egli e tanto più 
tedesco, m quanto ta 
maggiormente pensare al 
l'arie nazionale, la scoi 
tura in legno. Talvolta, 
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fondita di quelle del IMirer; ma 
incantano per lo spirito e l'inven- 
zione. L'influenza dell'Holbein si 
spinse lungi, nell'Olanda e la Fran- 
cia; uno dei suol imitatori ad Au- 
gusta, l'Amberger, fu un ritratti- 
sta vigoroso e penetrante (fig. 43 1 j. 
Luca Cranach (1472-1553), fon- 
datore della scuola sassone, era 
t utt 'alt r 'uomo dai precedenti. Ben- 
ché amico intimo del principe elet- 
tore di Sassonia, legato con Lutero, 
del quale dipinse i ritratti, nulla 
aveva né di pensatore, né di raffi- 
nato. Il fondo del suo talento è la 
rusticità tedesca, spolverata di let- 
teratura e di mitologia, vaga di e- 
leganza, ma alla guisa d'un vìllant 
rifatto. Il suo sapere, che si mani 
festa in bei ritratti, sembra d'al- 
tronde un po' scarso, tanto più 
ch'egli produceva molto e firmava 
col suo monogramma (il dragone) 

da'suoi aiutami. Il suo tipo di donna 
una enorme fronte e gU occhi obliqui 

IJOrer e dell'Holbein, egli rappresenta 

e non soltanto Adamo ed Eva, 1 ' 
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specialmente nei suoi angeli, ricorda il Perugino, del quale do; 
vette conoscere qualche quadro. 11 Cranach è ilpiù divertente 
dei pittori, non solo perchè cerca di divertire, ma perchè , la sua 
ingenuità e la sua pretensione all'eleganza divertono sovente lo 
spettatore a sue spese ffig, 428, 430). D'altra parte, egli ha di- 
pinto alcuni ritratti che si annoverano tra i capolavori della 
scuola (fig. 419). Come incisore, è inferiore al DUrer e all'Hol- 



10. Suo figlio, Luca 11 giovine 




bein, ma più popolare e alla mi 
conlinuò l'arte sua, o quasi si 
direbbe la sua industria, ed i- 
nondò la Germania di quadri 
troppo rapidamente eseguiti. 

La scuola dell'Alsazia pro- 
dusse, nel secolo XVI, un emi- 
nente artista, Mattia Grllnewald, 
precursore, nella sua Crocifis- 
sione dì Cartsruhe, del più in- 
tenso realismo moderno e primo 
dei Tedeschi che abbia usato il 
colore non da miniaturista, ma 
da pittore. Kgh ebbe forse a 
scolaro Hans Ualdung Grien, 
che lavorò a Strasburgo e subì 
l'influenza del DUrer ; fu un di- 
segnatore nervoso e un buon 
colorista [fig. 433). La scuola 
di Colonia cadde sempre più 
sotto la dipe[)denza dei Paesi 
l)assi e del l'Itali a. Un pittore 
molto fecondo, già pregno d'italianismo, che, sino al i8i_(,S, fu 
chiamalo il pittore della Morte della Vergine, s'è svelato ultima- 
mente sotto il nome di Joos von Cleve, nato in Anversa e morto 
nel t 540 (fig. 434). Questo artista distinto, che lavorò probabil- 
mente a Colonia, ebbe per allievo l'ultimo pittore notevole di quella 
città, il ritraliista Bartolomeo Bruyn (fig, 435). Ma, dopo la .se- 
conda metà del secolo XVI, si può dire che l'arte tedesca è morta, 
tioti'ocata da una parte dall'imitazione italiana, che non produce 
più che opere mediocri e senza canittere, vittima dall'altra delle 
guerre religiose che devastarono la Germania e vi fecero indie- 
treggiare la civiltà di più di un secolo. Quando l'uragano si 
dissipò, il paese era impoverito, la tradizione nazionale inter- 
roiia. L'arte italiana e l'arte francese dominarono assolute ; poi 
fu la volta dell'accademismo, del neo-elU-nismo, del ratfaelismo, 
dell'impressionismo. Anche oggi, benché conti dei grandi ar- 
. j^, . . 



{Gallin 



Clf'lttt). 



anche delle Grazie e della Galacea di Raffaello, l'arte riproduce 
a sazietà il tipo della Maddalena penitente, della quale Giovanni 





{Galleria del Valicano). 



(Galleria di Bologna). 



Morelli diceva che « era la Venere veneziana tradotta in stile ge- 
suitico ». V'è là un misto spiacevole di sensualità e di devozione. 
Lo stile, che, specialmente in architettura, si chiama gesui- 
tico, ebbe senza dubbio una dannosa influenza nel dominio 
della pittura e delta scol- 




tura; ma perchè (t 
pur quello de! Rubens!) 
ha prodotto capolavori 
in Fiandra e non in I- 
talia? Qui soccorre un 
altro motivo dì deca- 
denza dell'arte, ed è l'am- 
mirazione legittima, ma 
stupefacente, prodotta dai 

Fio. 439. — Guido Rbni; L'Aurora. grandi maestri del Rina- 

Palazzo RospiBi-iosi a Roma. sclmentO. Si credette che 

essi avessero fatto tutto 
alla perfezione; gli artisti studiarono Ì capolavori del passato più 
che la natura, e, con tale studio, acquistarono una facilità un 
po' meccanica, della quale abusarono. E" vero che, in ogni tempo, 
gli artisti si sono ispirati ai loro maestri ; ma. almeno, * 
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Spagna e in Francia, 
può dirsi ancora. Un: 
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parte, codesti maestri erano viventi. 
Invece, alla fine del secolo XVI e nel 
XVII, si presero a maestri, quasi e- 
sel usi va mente, dei morti: Raffaello, Mi- 
chelangelo, Tiziano, Correggio, o dei 
moni ancora più remoti : gli autori 
delle statue o dei bassorilievi antichi. 
A Roma, nel secolo XV, tali opere erano 
relativamente rare ; nel secolo XVI, 
grazia degli scavi praticati un p 
dappertutto, esse si moltiplicarono r 
pidameote e si videro nascere i primi 
Musei a Roma e a Firenze. Così molte 
tirannie ad un tempo pesarono si 
italiana : quella dello straniero, quella 
della Controriforma, quella dei geni 
del Rinascimento, quella dell'antico. ^ 
nullameno, come vedremo, eodest'ar 
fu viva e innovatrice ; essa mise, 
imi fecondi, la fioritura dei quali dura 
icorsa al Museo del Lussemburgo basta 
a convincere come Ì Romani dell' Impero e 1 Bolojjnesi del se- 
colo XVII siano stati pili ascoltati nella Francia del secolo XIX 
che non i Greci di Fidia e i Fio- 
entini del BotticelU. 

Dopo la morte di Michelangelo 
(1564), s'inizia un primo periodo 
'mitazjone disordinata, quella 
dei manieristi, che dura sino alla 
j del secolo. Un pittore d'An- 
sa, Dionigi Calvaert, si recò a 
fondare una scuola in Bologna, 
: Bologna fu, da quel momento 
(r575 circa), ciò che erano state 
Firenze e Roma, il centro più at- 
tivo dell'arie italiana. Fu là che 
Lodovico Carpacci, nato in Bolo- 
_ _ 1555, aperse, co' suoi cu- 
gini Agostino ed Annibale, un'Ac- 
cademia delta degli Incamminali, 
rivale di quella del Calvaert e che 
fu il seminario dell'arte del se- 
colo XVII. In luogo della imita- 
zione di Michelangelo, il Car- 
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scirono piirori celebri, oggi 
1660), che si chiamava V Atiacreonle 
della pitlura: il Domenichino (1582- 
1641), che si agguagliò a Raffaello; 
Guido Reni fi 575-1642), che fu pure un 
decoratore fecondo e spiritoso ; Ales- 
sandro Tiarini rapido e drammatico 
(1577-1668), Giovanni Lanfranco (1580- 
1647), Simone Cantari ni da Pesaro 
(1613-1648). Questi artisti, cui è da 
aggiungere il Guercino fi 59i-[6t;C!, 
influenzato parimenti dai Carracci, sono 
i principali rappresentanti della scuola 
bolognese, della quale tutte le cittù 
d' Italia e tutti ì Musei d'Europa pos- 
seggono quadri (fig. 437-440), e che 
si prolungò sino al neo-classicismo 
mercè abili artisti come Carlo Cignani 
(1628-1719), Marc' Antonio France- 
schini (1648-1729) ecc. 

Il capolavoro del Domenichino, L'ul- 
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racci voleva l'eclettismo; pren- 
dere, cioè, da ciascuna scuola 
e da ciascun pittore, quanta a 
ve va no di meglio, in guisa Ja 
innalzarsi al disopra dei mae: 
con la riunione dei loro pregi. 
La pratica dei Carracci 
fortuna non seguì la strana 
teoria] Gli affreschi, coi quali 
Annibale adornò, durante oli 
anni, il palazzo Farnese 
Roma, hanno innegabili pregi 
di grazia e d'invenzione (fig. 
436). L' influenza dominante 
in codesta scuola era quella 
di Raffaello e di Michelangelo, 
rispetto al disegno e alla com- 
posizione ; di Tiziano e del 
Correggio, rispetto al colorito 
— modelli non tanto dissimili 
da non poter essere imitati s 
multaneamente. 

Dalla scuola de' Carracci l 
po' troppo negletti; l'Albani (1578- 





(Miista del Louvre). 



lima comunione di S. Girolamo, 
Vaticano, può fornire una 
idea generale dello stile dei Bo- 
lognesi (fig. 437). E' un'opera 
accademica ed eclettica, nella 
quale è sensibile Timiiazione di 
Raffaello e di Michelangelo, che 
1 dimostra né visione origi- 
nale, né pensiero profondo, ma 
ivela una scienza profonda ed 
in sentimento della composi- 
ione ignorato dalla maggior 
parte dei predecessori di Raf- 
faello. <^osì pure la celebre pit- 
1 di Guido Reni, L'Aurora. 
nel palazzo Rospigliosi a Roma 
(1^09), benché di colorito un 
po' stridente nella sua chiarezza 
e di troppo focile disegno, è 
a delle grandi opere della pit- 
tura decorativa (fìg. 439)> Guido Reni ha pure creato alcuni tipi del 
Cristo, della Vergine e della Maddalena, cui si può rimproverare 
:rta affettazione semimentale; ma è certo che il loro pro- 
I successo li dimostra rispondenti — e non è lieve merito 
— all'ideale religioso del tempo 
(fig. 438). 

L'accademismo degli eclettici 
non tardò a provocare una rea- 
zione. Un garzone muratore, uo- 
mo senza educazione artistica, 
ma di grande intelligenza, Miche- 
langelo Amerighi da Caravagfiit 
(i 5()y-iOof|], sorse ad insegnar* 
il ritorno alla natura, non alli 
natura sorrìdente e serena, mt 
alla brutalità e alla laidezza. VA 
pin^ondo in uno studio cupo 
. rischiarato da uno spiraglio dal 
l'alto, ottenne eflttii impressio 
nanti di colore e di rilievo, chi 
furono una novità per gli Ita 
liani. Se la luce de' suoi quadi 
è fittizia, se i tipi sono quel 
del trivio e anche della galer^ 
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il Caravaggio è nullameno il primo ita- 
liano che, per partito preso, abbia ri- 
nunciato all'idealismo (fìg. 441, 442). 
Fu, per ciò, il Manet del suo tempo; 
ma, essendo del suo tempo, somigliò, 
più che egli stesso non pensasse, ai 
Carracci. Sì prova nondimeno come 
un senso di reverenza davanti ai suoi 
capolavori. Cristo deposto nel Vaticano 
(iìg. 441) ^ -^i* tttorle della Vergine 
al Louvre (fig. 442), perchè ci voleva 
davvero il coraggio d'un iniziatore per 
lanciare una simile sfida di naturalismo 
in faccia ai caudatari di Raffaello, Ol- 
tre a soggeiti sacri, il Caravaggio 
trattò volentieri episodi violenti della 
vita reale, omicidii, risse, scene di ta- 
verna, avventure di zingari e vaga- 

1 carraccisii maledissero il Caravag- 
gio, ma finirono quasi tutti per subirne 
la influenza ; il Quercino divenne suo seguace, e Guido Reni lo 
imitò al punto di rinunciare al suo colorito crudo e chiaro per 
dipingere figure come in fondo ad una caverna. Anche oggi i 
settari del Caravaggio sono più nu- 
] merosì di quelli di Rntraello j è con- 
tro una tale tradizione vivace che 
ha reagito, nella seconda metà del 
secolo XIX, il modo di dipingere 
in piena luce, detto, con parola bar- 
bara, phnariisnto. 

Dai Carracci e dal Caravaggio 
proviene anche un decoratore pieno 
di brio, Pietro da Cortona (159')- 
I &*'«)), che, in Roma, ehbe a scolaro 
un valente pittore, ma, come lui, 
d'una facilità eccessiva. Luca Gior- 
dano, detto Fa presto, autore 
numerose opere conservate a T 
poli, a Firenze, a Madrid ecc. 
scuola dei Corlotiisli ha ricoperto 
le chiese e i palazzi d'Itaha di 
pitture rapidamente eseguite, chias- 
sose, il brio delle quali non ripaga 





sempre la volgarità e la scor- 
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Napoli e Genova videro cre- 
scere, dopo Bologna, 
scuole che dominarono nella 
seconda metà Jel secolo XVII. 
A Genova, olire a Luca Cam- 
biaso (1527-1585), s'ebbero i 
Ferrari, i Ma g nasco, Bernardo 
Strozzi derro il Prele Geno- 
vese (i 581-1644) e G. B. 
Gauli detto Ìl Baciccia (1039- 
1 709) che decorò superba- 
mente la chiesa del Gesù in 
Roma. Né sono infine da di- 
; pel largo spirito de- 
altri pittori derivati 
da quelle scuole, quali Carlo 
Maratta ('635-1713), Andrea 
Pozzi (1642-1709) e France- 
sco Mancini {(725-1758), A Napoli — oltre ai Santafede, a 
Mattia Preti (i6i3-[6g9), a Domenico Gargiuolo detto Micco Spa- 
daro (1612-1679) sa Francesco Solimena ([657-1747) — lavorò 
il più grande paesista e pittore di battaglie d'Italia, Salvator Rosa 
(1613-1673), la cui maniera fu- 
ed urtante si riat- 
tacca a quella del Caravaggio. 
Napoli produsse ìl più grande 
scultore italiano del secolo 
XVII, il Bernini [1598-1680), 
che fu chiamato a Parigi da 
Luigi XIV e, grazie al fa- 
ore di diversi papi, esercitò 
1 Roma una specie di ditta- 
ira artistica (fig. 443, 446). 
I suoi contemporanei lo stima- 
n nuovo Michelangelo; 
realtà, il Rubens della 
scoltura, Ìl rappresentante per 
eccellenza dello stile gesuitico. 
Ma l'abuso de' gesti patetici, 
delle espressioni esaltate, de' 
panneggiamenti svolazzanti , 
■legli 




I tolgono alla scoltura del Bernini d' 

I meravigliose, profondo 

. conoscitore di tutte le 

! risorse dell'arte sua, di 

i tutte le singolarità intel- 
lettuali del suo tempo e 

! che sapeva servirsi delle 

I une per lusingare le 
altre. 

I La scuola romana tra- 

' scino, nel XVII secolo, 

ria. li soo migliore arti- 
I sta,ilSassofe(Taio fitio^- 
[685), imitò molto feli- 
cemente la maniera fio- 
rentina di Raffaello e di- 
pinse tele sentimentali, 
in un tono argenteo che 
non manca di attratti' 



-e quella d'un artista di doti 




capolavoro è forse la Madonna 
;. 448; in S. Sabina di Roma. 
due Allori, Alessandro e Cristofano, ebbero veri 
pregi di pittori ; la Giudilla di Cri- 
stofano .verso il ifioo) è un bel 
;^zzo accademico, che il Musset ci- 
tava come una delle pitture capi- 
tali d'Italia (fìg. 447). Ma là, in 
luogo delle severe eleganze d' un 
tempo, già cominciava a palesarsi il 
deplorevole amore perle lime fuse 
e sfumate, pei colori molli e lan- 
guidi, n più popolare rappresen- 
tante di tale tendenza fu Carlo 
IX»lci 'iCiC-ifli^n;. del quale s'in- 
spesso quadri nei Musei 
;nze, d'Inf;hilterra e di Ger- 
mania, pittore di mezze figure ce- 
ree, azzurrastre, madreperlacee, che 
segnano il passaggio tra le grazie 
del Correggio e le più disgustose 

-TiL, ìilums:. immagini sacre francesi Jig. 4411''. 

itii j Firenzi-). fn pittore di \'a!enia, il Ribera 

,'1 ^k<-iÙ--.-i , arrivò giovanissimo in 

ighi liei Caravaggio, andò a copiare il Correggio 




di yir 
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violenti ; ma i suoi tipi sono p 
Altre volte egli si approssima al 
Correggio, come nella bella Ado- 
razione dei Paslori che trovasi al 
Louvre (fig. 444). E' staio princi- 
palmente pel veicolo del Ribera 
che la maniera del Caravaggio si 
è prolungata nell'arte moderna: 
ai nostri giorni, in Francia, egli 
ebbe molti discepoli ed un imita- 
tore valentissimo, Teodulo Ribot. 
L'arte spagnuola aveva natural- 
mente tendenze ascetiche e mo- 
nastiche. In pieno secolo XVI, un 
ritardatario d'ingegno, Ìl Morales, 
soprannominato il Divino, vi di- 
pingeva ancora delle Vergini ema- 
ispirati da Van 
der Weyden (fig. 445). NuUameno, 
verso r epoca stessa, le influenze 
del Rinascimento italiano si fìssa- 
1 Siviglia, la cui scuola di- 



Parma e divenne caposcuola a Na- 
poU. Filippo IV, re di Spagna, lo 
prese sotto la sua protezione. Per 
mezzo suo, lo stile del Caravaggio 
penetrò in Spagna, dove trovò 
un terreno propizio. Il Ribera fu 
un vero artista ed un vero Spa- 
gnuolo. 1 Per la scelta de' sog- 
getti e, più ancora, per la loro 
interpretazione, egli è sempre di 
un realismo intenso, che, nell'©' 
secuzione e nell'espressione della 
forma, mostra qualche volta una 
sorta d' istintiva ferocia. Egli si 
compiace nel rappresentare sujv 
plizi, martini. Gli accattoni, i 
glìardi dalle rughe profonde, se 
i suoi modelli prediletti • '. 
alla ispirazione del Caravaggio 
che il Ribera deve le sue I 
ù nobili e il suo disegno miglia 




: il 



dell'arte spagnuola. Là pure il classicismo eclet- 

r Gazelli dis Beaux-Arls, 1898. I, p. 180. 
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tico provocò una reazione. Verso il 
1620, Herrera ìl Vecchio diede l'e- 
sempio di un naturalismo focoso 
e brutale, espresso da una sorpren- 
dente larghezza di tocco (si pre- 
tende ch'egli non dipingesse con 
pennelli, ma con giunchi). Il più 
capace de' suoi successori, il Zur- 
baran, nato nel t [,98, fu chiamato 
il Caravaggio della Spagna. E' per 
eccellenza un pittore di scene re- 
ligiose, di monaci estatici e visio- 
nari. Il Donteuicano inginocchiato 
della Galleria Nazionale di Londra 
è una pittura che non si guarda 
senza angoscia e che non si di- 
mentica dopo averla ammirata (tig. 
450)- 

Un contemporaneo del Zurba- 
ran a Siviglia, il Montaiìez, fu il 

della scoltura spagnuola. Ascetico e, ad un tempo, bru- 
talmente realista, egli ha prodotto 
opere che fanno paura, vibranti 
d'una vita intensa e dolorosa, la cui 
eloquenza si rivolge più ai ser 
che allo spirito. Il suo miglior a 
lievo, Alonso Cano ( 1 601 -1 667), 
pittore e scultore, reagì contro gli 
eccessi del naturalismo e si avvicinò 
all' idealismo italiano, 
cessare d' 1 
espressivo, 

l'iù giovane d'un anno del Zur- 
baran e, come lui, allevato a 
viglia, il Velasquez, sovrabbondante 
di forza e di salute, 1 
lluenza del Caravaggio e alla stretta 
del misticismo spagnuolo [ 1 599- 
1C60). La sua carriera, come quella 
di Ratlaello, fu una lunga sequela 
di trionfi; non conobbe né le diffi- 
coltà dell'esordire, né le tristezze 
d'una (ine derelitta. Diego Velasquez studiò a Madrid l'ammira- 
bile serie dei quadri di Tiziano che Carlo V vi aveva raccolto; 
153 
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passò pure due anni in Italia. Ma i Veneziani non valsero che a 
rivelargli il suo stesso genio, che è affatto personale. Sotto Ìl punto 
di vista della tecnica, è forse il più grande pittore che il mondo 
ab^a conosciuto. Sentiamo il Bonnat, suo ammiratore ei 
parlarci di • quel colorito chiaro, limpido come un acquerello, 
brillante come una pietra preziosa ■, dì t quei toni grigi, dorati, 
argentei •, del felice insieme e della squisita soavità delle più 
delicate gradazioni del colore. i I processi del Velasquez 
sorprendente semplicità. Egli dipinge di primo t 



ombre ammorbidile r 
dipinte in pieno impasto ; e 
gamente e giustamente es 




iffregaie, mentre le luci 5 
' 1 tonalità pure, è così 
talmente esatto di valore 
da produrre un' illusione 
completa ». Per giunta, 
egli non crea intorno a' 
suoi personaggi, come il 
Rembrandt, un' atmosfera 



fitiizii 



la 



che 
, il s 



■ (Galìer, 



di Madrid). 



pera del Velasquej 
della realtà, 
lasquez sono 
psicologica ; 
di pittore, ui 



cielo è quello sotto Ìl quale 
noi viviamo, SÌ prova, in 
faccia ai suoi personaggi, 
l'impressione stessa che si 
ha davanti agli esseri vi- 
venti ». f Guardando un'o- 
ve Enrico Regnault, ho l' impressione 
vista Ila una finestra spalancata ■. I ritraiti del Ve- 
meraviglie di verità, di potenza, d'implacabile analisi 
ne' suoi grandi quadri, aggiunge ai maggiori pregi 
la perfetta chiarezza di composizione, una semplicità 
Egli avvolge i suoi modelli in un'atmosfera traspa- 
rente e H situa si esattamente sul piano che devono occupare, 
che par di vedere, loro intorno, circolare l'aria ». 

11 Velasquez non ha dipinto soltanto degli individui, ma tutta 
una società, tutta un'epoca. La corte e l'aristocrazia spagnuola 
ri/vono nelle sue- tele, con la loro alterigia, la loro mestizia, le 
stimmate della loro degenerazione! Quale lezione di st 
mai quella di quel Filippo IV malaticcio, di quegli infanti pre- 
cocemente seri, dagli atteggiamenti stecchiti, dalla cera malsana ! 
D'altro canto, per dipingere i suoi quadri mitologici o di genere, 
il Velasquez ha preso i suoi modelli tra la robusta canagUa ma- 
drilena, che interesserà pure il Murillo, allorché sarà stanco di 
dipingere la Vergine e i Santi. Il Velasquez, pittore di una corte 
anemica, se ne distrae allegramente e si rivolge al popolo, nel 
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quale ritrova, con la salute fisica, una gioia del vivere che la 
eco alla sua. 

Che questo grande osservatore, questo prodigioso lavoratore 
abbia sentito battere un cuore nel proprio petto; che abbia pro- 
vato empatia e antipatia, amore e odio, egli non ci ha mai confi- 
dato. Il più caldo dei pittori aveva, almeno in apparenza, la fred- 
dezza d'un obiettivo fotografico (fig. 451-454). 

■"u tutt' ahro il dolce Murillo {1C18-1682), parimente di Sivi- 
, che studiò il Rubens e il Van 
Uijck a Madrid stessa e si formò 

i stile a sé, spesso divoto e sen- 
timentale, come nei numerosi suoi 
quadri rappresentanti la Vergine ; 
talora realista, non senza un pizzico 
di pietà e di tenerezza, come nelle 
piacevoli figure di monelli del basso 
popolo. Il Murillo è un disegna- 
tore debole e senz'accentuazione ; 
sue Vergini, tanto ammirate, 

10 in fondo assai volgari ; ma 

un maestro di colorito vaporoso, 

1 argenteo, ora dorato, sempre 

ive e piacente. Un tal colore 

n è soltanto sparso sulle sue li- 
gure, ma anche intorno ad esse; 
ome un nimbo dal quale esse 
emergono, e il cui splendore le 
abbelUsce maggiormente. Il Mu- 
rillo è stato il più eloquente 
terprete di quella pietà tenera 




(Galleria Sa: 



Londra.). 



sensuale che, nei paesi degli 
e per gli spettacoli sanguinosi 
e alla sdegnosa indifferenza degli idalgbi (fig. 455-45S). 

L' arte spagnuoia non ha perduto il filo delle sue tradizioni. 
Il (ìoya (i74i)-i838) fu come un secondo Vebsquez in un'epoca, 
nella quale, in Europa, nessuno sapeva più dipingere; i coloristi 
francesi del secolo XIX hanno subita la sua influenza, come quella 
dei successori inglesi di Tiziano e del Rubens. S'egli spinse spesso 
l'amore del realismo sino ai confini della volgarità (fig. 459-4C1), 
seppe aggiungervi, ne' quadri come nelle incisioni, l'istinto dram- 
matico e il sale attico del satirico. Nessun pittore ha, più di lui, 
sferzato i vizi e le brutture del suo tempo. 

La Spagna pochissimo ha sofferto pei colpi dell 'accademismo, 
chetanto danno arrecò all'Italia, alla Francia e alla Germania, 
L'amore per la vera pittura vi è rimasto sempre vivo, (iuelli 



APOLLO 

tra i nostri contemporanei che hanno vissuto in Spagna, il Regnault, 
il Bonnat, Carolus Duran. ne sono ritornati coloristi. « Sono stato 
allevato nel culto del Velasquez » scriveva il Bonnat nel 1898. 
E noi abbiamo visto, nelle ultime Esposizioni, dei quadri firmati 
da nomi spagnuoli — quelli, ad esempio, del Zuloaga, del Sorolla 
e del Bilbao — , che nessuno, in nessun altro paese, sarebbe ca- 
pace di dipingere, prova irrecusabile della vitalità d'una scuola 
che vanta il nome del grande Velasquez e che riserva forse al- 
l'Europa del secolo XX la sorpresa di qualche nuovo genio dello 
stesso ordine. 
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a quelEì delle corpora- 
zioni, occorrevano grup- 
pi di ritratti rappresen- 
tanti scabini, arcieri, chi- 
rurgi, curatori d'opere 
caritatevoli, rispondenti 
al desiderio di quella 
ricca borghesia di coni- 
si spiega la duplice pre- 
dilezione dell'arte olan- 
dese pei quadretti — 
episodi d' intemo, pae- 



reÙgiose o storiche — 
! pei ritratti, tanto isolati, che riuniti. 

Gli Olandesi amavano la natura e la pittura con una specie di 
sensualità artìstica. Essi non chiedevan loro, come gli Italiani, di 
esprimere delle idee sottili. La loro arte fu realista, scevra gene- 
ralmente d'intellettualità; fu, insomma, l'arte per l'arte. Dapprima, 
; risultò uno sviluppo straordinario della valentìa tecnica, che 
imparò a rendere le più 
sfuggevoli gra- 
dazioni della luce o- 
landese, diffusa in piog- 
gia d' oro pallido per 
in 'atmosfera sempre u- 
mida ; poi, una rela- 
indìfferenza per 
la significazione degli 
oggetti trattati. I pic- 
coli maestri si dedica- 
o ad un numero ri- 
stretto di temi gene- 
', il medico e i suoi 
nti, ii mal d'amore. 




il . 



n dcr Hoop ad Amsic 



messaggio, 

to, la taverna ; i 
paesisti rappresentava- 
no la foresta, la cascata, il mare o la spiaggia, un canto di città 
di uno squero. Non sono narratori in cerca d'aneddoti birichini 
od edificanti; nulla dì analogo alla Escarpoletle del Fragonard, al 
Pére de Famille del Greuze. Tutto lo spirito di quella pittura 



è nella esecuzione, nella 
vivezza dei colori, nella 
pittura stessa; a diffe- 
renza dei maestri fran- 
ceà del XVIII e XIX 
secolo, fili Olandesi non 
fanno letteratura nei loro 

Ciò che riesce arduo 
1 spiegarsi è come que- 
sto popolo, il quale con- 
quistò la propria libertà 
; prezzo di sacrifici e- 

del sècolo XVII, s'illu- 
strò con splendide vit- 





abbia quasi completamente disdegnato 
si raffronta il Meissonier agli Olan- 
desi, si dimentica che Ìl pit- 
tore francese, un po' olan- 
dese per la tecnica, non lo 
è afTatto per lo spìrito, ap- 
punto perchè egli è, su tutto, 
un pittore della storia. Ma 
forse gli Olandesi non ap- 
prezzarono punloquel genere 
di pittura, essendo l' arte 
meno evidente del racconto; 
e può darsi pure ch'essi pen- 
sassero che la guerra, anche 
legittima e fortunata, cagiona 
troppe miserie perchè i q 
dri riescano piacevoli. 

Alla fine del secolo XVI 
e sul principio del XVII, 
l'Olanda subì l'influenza del- 
l'arte italiana, prima di Raf- 
faello, poi del Caravaggio, 
e sì può dire che, da quel 
momento, l' italianismo vi 
rimase in istato latente. Ma 
il realismo rivendicò i suoi 
diritti,, in Harlem, con Frai 
Hais, morto nel 1 60G, 
259 




maggiore dei 
pò il Rembrandt. Le ul- 
time opere dell'Hals atte- 
stano una osservazione pe- 
netrante ed una franchezza 
di tocco paragonabile a 
quella del Velasquez. Ma 
quale contrasto col severo 
spagnuolo! L'Hals è il pit- 
tore del sorriso; egli ha 
rappresentato 



fasi; una monografia com- 
pleta del sorriso e del riso 
non potrebb' essere illu- 
strata che da' suoi ritratti 
(fig. 46»). 

Fio, 46?. — rembrakdt: Questo forte maestro 

AuioRiTBAiio (ihcibiomb). fecE numcrosì allievi, tra 

gli altri due pittori di sog- 
getti contadineschi, nei quali una tecnica ammirabile s'accoppia ad 
una viva e spiritosa immaginazione, spesso un po' rozza pel gusto 
moderno: Adriano Brouwer {1606-1638)6 Adriano Van Ostade 
(1610-1685). E' interessante confrontarh ai pittori più raffinati 
delia generazione successiva, 
Ter Borch, Metsuj od al grande 
maestro degli interni borghesi, 
puliti e sontuosi, Pieter de 
Hooch. In quest'ultimo, il sog- 
getto ed il movimento sono 
ridotti al minimo; il Brouwer 
e il Van Osiade hanno assai 
più brìo ed invenzione. Il ca- 
polavoro del Van Osiade è 
forse // maestro di scuola dei 
1662, che figurò per molto 
tempo nel Salon Carré del 
Louvre, di fianco aVi' Antiope 
del Correggio, pur sostenen- 
done la raggiante vicinanza. 

La scuola di Harlem pro- 
dusse pure de' prodigiosi paesi- 
sti: prima l'Everdingen (i6ai- 
■75), che si spinse sino in 




Fio. 468. - Rihbrahdt: 
{Galleria di Drisda). 



Norvegia per studiarne le 
montagne e le cascate d'ac- 
qua; poi Salomone e Jacob 
1 Ruisdael, zio e ni- 
pote, il secondo de' quali 
(f 1683) è il più grande 
paesista dell' Olanda (fig. 
463, 464). Paragonato a 
quelli del secolo XIX, non 
si può dire che il Ruisdael 
fosse un realista, perchè 
egli compone^ non piglia a 
caso un canto della natura 
od un effetto di luce ; ma, 
ad eccezione forse del Corot, 
nessuno ha resa la natura 
più espressiva e più toccante 
ed ha riprodotto più com- 
pletamente la trasparenza 
lell'atmosfera e dell'acqua. 
Il capolavoro del Ruisdael 
ì La palude, che trovasi 
ì Pietroburgo, ma i suoi g 
lon sono meno ammirabili. 




FRAMUENTa 

i < Preohiera di 
{Galleria di Dr, 



■andi quadri al Louvre e a Dresda 

Un po' più attempato del Ruisdael, 

Filippo Wouwer- 




ca valli e di e 






condo ingegno sa- 
rebbe oggi meglio 
apprezzato se a- 

piegarlo in una 
più grande varietà 
di soggetti. 

Dopo Harlem, 
Amsterdam di- 
venne il centro 
dell'arte olandese, 
quando, nel 1631, 
il Rembrandt vi 
ebbe definitiva- 



mente stabilito la sua residenza (fig. 467). Nato in Leida nel 
j6o6, egli frequentò lo studio di un artista piuttosto oscuro, il 
Lastman, ch'era stato in Italia e s'era ispirato al Caravaggio ; al- 




cuni quadri del Lastnan presentano contrasti d'ombra e di luce, 
che fanno presagire le opere del suo allievo. Laboriosissimo [si 
conoscono boo sue pitture e 300 incisioni), il Bembrandt visse 
"elice ed invidiato sino al 1G50; 
quest'epoca, le sue abitudini di 




prodigalità, o piuttosto d'incorreggibile collezionista, lo 
alla rovina e al fallimento (1656). La fine della sua vita fu 
■'tata da tali traversie, malgrado la devozione della sua 



domestica e di suo figlio Tito. Ma paco importa la sua biografia, 
tanto lo svolgimento del suo genio fu regolare e logico. Come 
l'Hals, egli passò gradatamente da una tecnica sicura, ma un 
po' fredda, ad una sor- 
prendente arditezza di 
fattura; egli finì per di- 
pingere con la sciol 
za di \elasque 
ben h on un p rt o 



al 
pa 



I 

;ess n al della 
del Rembrandt. 
Non è, come nel Cara- 
vaggio, il contrasio bru- 
tale tra i bianchì lividi 
e i neri opachi; ma, per 
più intensa con l'ombra 






dazioni, i 



1 profonda per 



I ad un'atmosfera lum 



:ilìazione della luce 
ia d'insensibili gra- 
. L'atmosfera lutnì- 





(GaHetTo Nazionale di Londra). iColluiom Czernin a Vienna). 

nosa, anzi, a cosi dire, l'ombra luminosa; ecco il trionfo del 
Rembrandt. Come Michelangelo aveva creato, ad uso proprio, 
una razza di giganti, da far muovere e contorcere a seconda 

.63 



nio; cosi il Rembrandt 
possibile senza essere i 



una luce, che è 
■, ed immerge u 




Il Rembrandt tntto, 



Grandi composizioni come 
La ronda di notte (1642) — 
che, effettivamente, non è che 
la passeggiata in pien meriggio 
d'una compagnia di balestrieri 
— come 7 sindaci dello stesso 
Museo d'Amsterdam, come La 
preghiera di Manoah, a Dre- 
sda ; composizioni minuscole, 
ma grandiose all'infinito, come 
1 filosofi e I pellegrini d'Eni- 
maus al Louvre ; ritratti suoi 
propri, di sua moglie Saskìa 
della sua serva ; paesaggi, na- 
tura morta.,., tutto, nell'opera 
del Rembrandt, risente di 
tale carattere ; sempre più a 
centuato, man mano che 
sua tecnica diviene più libera 
e ch'egli s'abbandona comple- 
tamente al suo genio, 
della sua feconda carriera (1606- 



nq^uaghata che dall o 
ni,maUta della sun m 
sionc, grazie illa quale 
(.gli riveste lii novelli 
hoiidal motivi più \ol 

stili trattiti puma di 
lui Certo eh e^h non 
intra^vede la natiiia il 
modo stesso degli Iti- 
hmi del Rinasamenio 
L^li preferisce la bel 
lezza del carattere e 
v.erva 1 il di h nella 
luce piuttosto che nel 
dis(;gno Ma li sua glor 
A vi\ere nella famigliari 




non teme il confronto d'alcun 'al tra. 
del suo genio, lo si apprezza sempre 
- 204 






li Londra). 



maggiormente : compiacersene molto vuol dire apprender mollo 
(fig. 4C5-474)- 

Come il liUrer, il Rembrandt non parlò soltanto agii occhi dei 
ricchi, ma anche dei 
poveri; scese alla folla 
con le sue impareggia- 
bili incisioni, il cui fa- 
scino non è soltanto nel 

lui seppe far raggiare 
la carta bianca — ma 
nella inimitabile espres- 
sione delle linee, dove 
tratto, la mi- 
is pen- 
dono ad una intenzione 
di artista, ad un senti- 
mento (fig. 473. 474)- 

Quale pittore di ri- 
tratti, il Rembrandt ebbe 
un rivale nel Van der Helst di Harlem, l'autore del celebre 
quadro della corporazione dei Balestrieri d'Amsterdam (fig. 475), 
Visto accanto al Rembrandt, egli apparisce un po' freddo; ma 
quanti pittori possono sostenere il iuo confronto? Ve ne sono, 
for^e, due che lo reggono: 
l'uno è Pieter de Hooch, che 
lavorò in Amsterdam (1O30- 
1677) e che, influenzato dal 
Rembrandt, seppe, al pari di 
lui, far discendere sulle sue 
relè una luce intensa e ditfusa 
ifig. 47G). E' un pittore di 
placidi interni, radiosi, dai lon- 
tani sfondi, ne' quali circola 
un'atmosfera vellutata e calda. 
Il secondo è il prodigioso Ver- 
meerdilìelft(i(Ì32-ifi75], anche 
esso influenzato dal Rembrandt, 
autore di una dozàna dt capo- 
lavori luminosi, che si noverano 
tra i più belli del mondo, e il 
più straordinario de' quali si 
conserva a Vienna nella galleria 
del conte Czernin (fig. 477). 





il M 1 p g 
d pò l d 
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1 I p 



t!' sempre penoso do- 
versi limitare, nella ras- 
segna anche rapida di una 
grande scuola; ma cornee 
quanto sì deplora la neces- 
sità d'esser brevi, allorché 
essa costringe a lasciare da 
parte paesisti, quali Her- 
cules Segers, Van Goyen, 
Aart van der Neere l'Hob- 
bema, rivale del Ruisdael 
(fig. 478); animalisti come 
Paolo Potter e il Cuyp, 
il più grande di tutti in 
questo genere [fig. 479, 
480) ; pittori di scene ga- 
lanti e familiari come Ter 
Borch, il Metsu e lo Steen, 
che sono veri maestri (fig. 
481, 483), come Gerardo 
Dow ed il Mie'ris, che sono 
pittori incantevoli! E nulla 
ho detto dei pittori d'ii 




d fig 

puscolo dopo una splendida 
giornata. 



Fio. 483. — }. ÌStickk: 

{Galleria d'Amsterdam). 



Nella Fiandra cattolica, la pit- 
tura conta minor numero Ui 
grandi nomi ; ma, tra questi, ve 
n'ha uno dei più grandi, quello 
del Rubens. 

Lo stile italiano, codesto 
dioso nemico dell'arte del Nord, 
aveva preso possesso delia Fian- 
dra verso la metà del secolo XVI. 
Dei due maestri del Rubens , 
l'uno. Adamo van Noort, è pres- 
soché ignoto; l'altro, Otto Vae- 
nius, era un distinto italianiz- 
zante, ma freddo. Nato nel i 377, 
il Rubens studiò in Anversa, 
dove le opere lasciate da Quin- 
tino Metsys e dai suoi allievi 
pare abbiano influito sopra di 
lui più che i suoi maestri '; nel 





a Parigi). 

1600, a 23 anni, egli a 
veva il suo ingegno già 
formato. Partì allora per 
r Italia e vi passò otto 
anni, sovratutto a Vene- 
zia, a Mantova, a Roma 
e a Genova. Nel 1G09, 
fondò uno studio in 
versa ed iniziò una car- 
riera di trionfi non 
terrotti che dalla morte, 
che lo colse subitanea- 
mente nel 1640. Come 
Giovanni Van Eych, 
Rubens fu incaricato di 
i diplomatiche ■ 
nella intimità dei 
dei principi. Era 



■.tPii- 




lista, paeàsta, pittore di se 
migtiarì, dì caccie, di fe- 
ste, dì tornei Amava la 
decorazione grandiosa ; an- 
che ì suoi quadretti, che 
relativamente sono raris- 
simi, semhrano e 
lionì di tele ei_. 
modificazioni che 
degli anni apportò i 



, Le 



di molta 

importanza. li suo modo 
di fare, prima liscio e un 



pre più 



„, dire „_.. 

ardito e rapido ; 
— Ef;li non piastricciò mai 
i colori e serbò sempre 
una tavolozza sempUc'"' 
ma, dalla quale 1 
effetti 



.. U 



1 dall'origine, 



1 stile fu 



scuola numerosa che lo aiutava ' 
ne' suoi lavori sovrabbondanti ; 
sino dal 1611, ef;li scriveva ad | 
un amico che aveva dovuto ri- 1 
cusare più di cento scolari. Il . 
Rubens aveva una speciale ta- ' 
riffa pei quadri che dipintjeva e 1 
per quelli de' quali invigilava sol- j 
tanto l'esecuzione ; ma le tele 
nelle quali s~è rappresentato egli 
stesso con le due donne da lui ' 
successivamente sposate, . Isabella | 
Brani ed Elena Fourment, o co' 1 
sei fìghuoli, dì cui lo fecero pa- ' 
dre, sono, come ì suoi schizzi, I 
interamente di mano sua e per- 1 
mettono d'assiemarsi che le grandi ' 
pitture alle quah dovette la sua 
gloria furono, in larga misura, 
o abbozzate o terminate da lui. 
Il Rubens fu un creatore di 
ima fecondità senza pari : ritrat- 
sacre, sloriche, allegoriche e (a- 






(Musco dil Louvre). 

dagìnì, amante delle belle forme e dei colori saporosi, vago di 
chiarezza e di forza assai più che di nobiltà e di profondità. 
Michelangelo, 
gio, lasciò in- 
riginalità 
un po' volgare, riflesso 
di una natura essenzial- 
mente fiamminga, la cui 
sensualità è sempre de- 
sta, anche quando tratta 
soggetti sacri. I Vene- 
ziani pure, soli tra gli 
Italiani, sono stati più 
sensuali che intellettuali; 
ma, in essi, la sensua- 
lità viene abbellita da 
una più alta aspirazione 
che, dall'individuo, sale 
tA DI PAHjGLi*. al tipo, mentre il Ro- 
t.'iu. hens è un gigante che 
)■ afferra la natura a due 
mani e la bacia su la 
o d'esprimere l'inesprimibile, né ie bel- 
:. Confrontate la donna ignuda del Con- 
— s69 



bocca senza darsi pensìe 
lezze recondite delle cos 




cerio campestre di Giorgione con una delle qualsiasi nudità cic- 
ciose de^ Rubens, e misurerete l' intervallo che separa, pur 
nelle alte regioni dell'arte, la poesia 
dalla prosa, la forma sognala dalla 
forma visla. 

Si ciia, generalmente, La deposi- 
zione dalla Croce della cattedrale di 
Anversa come il capolavoro tìpico del 
Rubens, E' un errore. Tale quadro è 
stato dipinto nel 1611, quasi al dimani 
del ritorno dall'Italia. E' una tela stu- 
penda, ma una delle meno fianimin- 
yhe, una delle meno personali de! 
maestro. L'influenza dell'Italia tra- 
spare non solamente dalla composi- 
zione, presa in gran parte a prestito, 
ma nel colorito che è ancora timido 
[fig, 482}. In compenso, il Colpo di 
lattcia del Museo d'Anversa, datato 
del 1620, appartiene alla magnifica 
maturità del Rubens, immediatamente 
prima dell'esecuzione fantasticamente 
rapida dei 24 grandi quadri della gal- 
leria de' Medici al Louvre (1622-7 62 5). 
Il Colpo di lancia rivela il genio del Rubens e i limili ch'egli 
non doveva oltrepassare (fig. 485]. La composizione ha un bel- 
l'essere sapiente, il co- 
lore caldo, le fisonomie 
espressive, ma codesta 
arte teatrale è plateale, 
materiali ssima ; essa si 
rivolge alle sensibilità 
ordinarie, non alle menti 
elette. Erano precisa- 
mente simili quadri de- 
clamatorii e commoventi 
che richiedevano i ge- 
suiti : abbagliare, sedur- i^mÌ^josvÌ cobpo'b °c'bimo 

re, parlare aperto, col- Galleria d'Anversa). 

pire fortemente, ecco il 

programma di quei protettori dell'arte. Il Rubens ha il discutibile 
onore di averlo seguito meglio d'ogni altro. Manca alla sua pittura 
la nota perlacea e misteriosa, eco dei Fioretti de' santi dì Assisi, 




che risuonano sempre i. 



1 quadro fiorentino dell'età d'oro. 



Se, in codesto campo, il Rubens è inferiore agli Italiani ed 
anche agli Spagnuoli, quanto li supera tutti nei quadri, nei quali 
lo sforzo, la vena gagliarUa, la stessa sensualità sono al loro posto, 
in quel mirabile Rullo 
delle Leucippidi del Mu- 
seo di Monaco, in venti 
Cacete tumultuose, nella 
indiavolata Kermesse AeX 
Louvre, nel superbo 
Trionfo degli Uffizi ! 
Ritrattista, in ispecie de' 

di Dario e, se cede al 
Rembrandt e a Tiziano 
per la profondità del- 
l'espressione, meglio di 
loro, fa partecipare alla 
sua gioia di vivere, al- 
l'ottimismo della sua sa- 
lute e del suo amore. 




suoi animali, 
istituita nel i 
le sue opere, 



paesaggi, 



FiG. 492. — D. TÌNiERa: Kkrmes: 

(Galleria di Monaco). 

{Fol. HaiiJslaiHgt. Monaco). 




fiori inghirlandati d'angeli ! La commissione 
Anversa per riunire le riproduzioni di tutte 
nei diversi Musei e collezioni, a lei note, 
3235 quadri. Non v'ha altro esempio, 
nella storia, di una simile fecondità, 
congiunta a tanta potenza immagina- 
tiva, a una sì prodigiosa facoltà di 
creazione (fig. 482, 484, 485-488). 

U Rubens aveva avuto a condisce- 
polo Giacomo Jordaens, pittore sfar- 
zoso e volgare (i 593-1678), talora 
caricatura del Rubens, talora suo pari 
per buonumore chiassoso e rutilante 
(fig. 489). Il migliore degli scolari 
del Rubens, il Van Dijck, era tutt'al- 
tr'uomo (1599-1641). Se il Jordaens 
è il Rubens alla kermesse, Ìl Rubens 
gazzarra; il Van Dijck è il Rubens 
,0. m ambasciata. Egli visse sovratutlo 
in Italia e in Inghilterra, in una so- 
cietà di principi e dì grandi dame, 
squisito e adorato per la sua eleganza e 
ritratti aristocratici, sui quali ha fatto riflet- 



APOLLO 



te re la sua fine natura, sono pure documenti psicologici e storici 
d*un alto valore e, in pari tempo, una festa degli occhi. Come 
pittore sacro, ha pregi, senza essere possente ; ma il suo leggiadro 
colorito, più lieve in sfumature di quello del Rubens, ripaga 
quanto il suo disegno ha di languido e la sua sentimentalità 
di convenzionale (fig. 490, 491). Ci si domanda come un pittore 
associato sì spesso agli svaghi delle Corti abbia potuto, in una 
vita di. appena quarantadue anni, dipingere quasi 1 500 quadri, 
la maggior parte dei quali sono ritratti, e compiere, in pari 
tempo, un'opera imponente d'incisore. Di certo, egli si fece 
molto aiutare nella più parte de' suoi ritratti in piedi, di cui 
soltanto le teste sono sue j egli però diede spettacolo di prodi- 
giosa attività, superata soltanto da quella del Rubens. 

La pittura di genere si sviluppò nella Fiandra cattolica, assai 
meno che nell'Olanda; nullameno, David Te'niers di Anversa 
(i 610-1690), che si formò sul Rubens, è uno dei più grandi tra 
i pittori di contadini, di buffonate e d'innocenti diavolerie. La 
taverna, la trabacca, la fiera in tripudio non hanno secreti per 
lui, e il suo tocco è almeno altrettanto spiritoso quanto la sua 
osservazione (fig. 492, 493). 

Venti nomi ancora fanno ressa nella mia memoria, nomi di 
pittori di genere, di paesaggi, di natura morta, ma a che servi- 
rebbero, verha et voces, senza qualche parola informativa che ne 
precisasse il valore? Val meglio tacere, che fare un'arida no- 
menclatura. E* sovratutto nella storia dell'arte che l'erudizione 
puramente verbale riesce odiosa, poiché tale storia è quella della 
filiazione degli stili, e sarebbe ruinarne lo stesso concetto il farne 
ancora oggetto di recitazione. 
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VENTESIMATERZA LEZIONE 
L'ARTE DEL SECOLO XVII IN FRANCIA 



SUL principio del secolo XVII, l'arte francese, pittura e scol- 
tura, era posta sulla via della imitazione italiana. Quelli 
gli Italiani, che piii volentieri si imitavano, erano degli 
eclettici, e le opere da essi ispirate rimanevano d'ordinario al di- 
to, dei modelli. Giovanni Cousin, autore del Giudizio -jriver- 
sale del Louvre ffig, 494), è un mediocre artista, piuttosto illu- 



t.<r\. 



ÌMw: 



ì (Fol. Gimudov). 



tratore d libri the pittore che non meritò per nulla il suo 
nignolo di E fondatore della scuola nazionale •. All'infuori dei 
Fiamm nghi immigrati tome Filippo di Cliampaigne, di Bru- 
xelles del quale il Lou* re poss ede ammirabili ritratti, pochi fu- 
o m Fran la i,li artisti distinti prima dell'avvento di Luigi XIV. 
Nullameno Lonviene assegnare un posto onorevole a Giacomo 
Callot, di Nancy, che disegnò ed incise, con realismo spietato, 
scene di pitoccheria e di guerra {i5^3-'635; fig. 495). Una tal 
la popolare, che l'arte ufficiale doveva ben presto soffocare, fu 
pure seguita dai tre fratelli Le Nain, accolti il di stesso, nel 1648, 
all'Accademia di pittura. Essi si accostano agli Olandesi per la 



scelta dei soggetti familiari ed intimi, 
ma i loro dipinti sono neri e pesanti: 
l'influenza del Caravaggio ha pesato 
sovra di loro (fig. 496). 

Il pittore più stimato e più fecondo 
dei tempi di Luigi XIV fu Simone 
Vouet (i 590-1649), imitatore dei Car- 
racci, il quale visse quattordici anni 
a Roma prima di divenire t primo 
pittore > del Re. Era un artista one- 
sto, di quella onestà un po' solenne e 
fredda che, nell'arte del grande se- 
colo, innalza spesso la mediocrità 
(fiS- 497)- 

Dalla sua scuola uscirono il Le 
Brun, il Le Sueur e Ìl Mignard, che 
ebbero più ingegno di lui, ma s'atten- 
nero al suo esempio e alle sue lezioni. 

Sotto il regno di Luigi XIV, Ì nomi 
celebri non mancano nella storia della 
pittura: il Poussin, Ìl Le Sueur, il Le 
Brun, il Jouvenet, Claudio Lorrain, 
Giacinto Rigaud, il Largìllière, il Mi- 

gnard e altri ancora. Ma quando si passa, al Louvre, dalia gì 
galleria italiana nella sala francese del secolo XVII, non si 
vincere una impressione di freddezzLi ed anche di noia. N 
meno, avvicinandosi ad alcuni quadri, anche scelti]^a caso, i 





diandoli da ' 
coscienza, ce 
l'impressione di freddezza 



i si scoprono bei requisiti di scienza e di 
di nobiltà che non è punto comune. Ma 




; perchè tutti questi 
artisti hanno man- 
cato di passione, di 
lìamma ; sono stati 
troppo intellettuali , 
hanno discusso trop- 
po le loro opere e, al 
disopra di tutto, sono 
stati troppo poco li- 
beri — oppressi, gli 
uni, dall'antichità e 
dai modelli italiani ; 
gli altri, dall' acca- 
demismo francese, di 
cui il Le Brun fu l'in- 
tollerante pontefice. 
Questo Le Brun 
era un disegnatore di 
grande stile, un deco- 
ratore sapiente ed inventivo, ma un pittore tedioso ed un corti- 
giano altrettanto servile quanto tirannico. Il Quinault gli scriveva: 

Au 6Ìècle de t-ouiB l'heureui Bori te fit naWre; 
Il lui fsllsiC un peinCre, il Ce falUit un malcre. 

Tale elogio è la più mordace delle satire. Il Le Brun, quantun- 
que abbia mostrato quasi 
liei genio nella decorazione 
della Galleria d'Apollo nel 
Louvre ' ed un incontra- 
stabile talento nel disegno 
de' suoi Exploils d'Alexan- 
dre, d'un sì sgraziato ■ sugo 
di prugna secca >, rimase 
pur sempre il tipo del pit- 

gìme in cui l'arte doveva 
glorificare il potere asso- 
luto, concorrere al suo fa- 
sto ed esserle serva. Poiché 
r arte scessa, nel secolo 
XVII, venne posta sotto tutela, Il Mazzarino e il Colbert costi- 
tuirono l'Accademia di pittura, di scoltura e di architettura. Il Le 
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(AÌH«o del Louvre). 
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Brun, professore all'Accademia di pittura dal 1648, ne divenne 
cancelliere a vita (1663), poi ne fu direttore dal 1683 sino al 
1690, anno della sua mone. T.a sua autorità vi fu sovrana. Egli 
non protesse che inca- 
paci, e soffocò e scorag- 
giò gli indipendenti. 

Il più grande artista 
di quel tempo Nicola 
Poussin (1 594- ffifis) , 
passò quasi tutta la sua 
vita in Italia; chiamato 
a Parigi nel 1641, per 
dirigervi lavori di pittu- 
ra, fu talmente nauseato 
dagli intrighi di Corte, 
che non potè reggervi, 
e, con un pretesto, ri- 
tornò in Italia. Il Pous- 
sin aveva doti ammira- "" («lueoAi LoHwVflr' 
bili, un'anima delicata e 

ractMiana, un sentimento profondo del grande paesaggio storico. 
Ma i suoi quadri, fortemente pensati e composti, sono bassorilievi 
dipinti; e le sue figure, correttissimamente disegnate, sono quelle 
di tutti; nulla d'individuale nei lineamenti, nulla che frema nelle 
loro carni. Il Poussin ha dipinto un gran numero di baccanali 
senza un sorrìso, senza 
un commovimento di vo- 
luttà. Il suo colorito è 
spesso fosco e stridente, 
come una policromia ap- 
plicata a cosa fatta e con 
1; soltanto, 
sfondi di paesaggio 
ìi nella loro 
lillà. Tiran- 
neggiato dall'antico, egli 
fu anche lo schiavo del- 
l'allegoria ; uno de' suoi 
capolavori, / Pastori di 
Arcadia, è incomprensi- 
bile senza un commento, 
compreso (fìg. 499). Non- 
iono tra le più belle illu- 
cra ; sotto questo punto 




Pio. sol. — CuuDio^LonuiH : 
Sbauco ut Cliofatha. 

{Museo del Louvre). 

e ancora non si è ben sicuri di averlo 
dimeno le scene bibliche del Poussin i 
strazioni che siansi fatte della storia sa 





egli non cede nemmeno a Raffaello. 
Il Le Sueur (1616-1655) ^ ^'^ 
pittore un po' gonfio, la cui opera 
che si conserva quasi tutta al Lou- 
vre, interessa chi la studia, ma non 
attira. Certo che nei 28 quadri, nei 
quali egli ha narrato la storia di 
San Bruno, sì trovano composizioni 
eccellenti e molte belle figure; ma 
la imitazione di Raffaello vi è al- 
trettanto evidente quanto la man- 
canza d'ispirazione e di calore. Il 
suo colorito è meno fosco di quello 
del Poussin, ma più stridente ed 
acre. Coloro che lo chiamavani 
Racine delia pittura hanno letto 
male Racine, o l'hanno confuso 
col Campisi ron. 

Giovanni Jouvenet (i644-[7i7), 
protetto del Le Brun, fu, egli pure, 
'one ha l'onore 'di trovarsi nel Saion 




Carré del Louvre e vi fa buona figura. Essa è superiore alle 
composizioni analoghe dei Bolognesi, ma racchiude assai più rt 
278 — — 




LoHiirc). 



j>IÌ, gli alberi e I 

reale; i suoi personaggi ne hanno mer 
i suoi quadri, ciò che procura loro una 
sentimento poetico dello spazio, del 
cielo, dell'acqua, della luce. Quella 
luce straripante, che una nube non 
viene mai ad oll'uscare, ha bensì qual- 
che cosa dì fittizio e di teatrale, para- 
gonata alla dillu^a chiarità d'un Cuyp 
o d'un Vermeer; ma c'è una bellezza 
eroica nei paesaggi soleggiati dì Clau- 
dio Lorrain (fig. 500, 501). Il Turner, 
che legò i suoi quadri alla Gallerìa 
Nazionale di Londra, chiese che le sue 
due più beile opere giovanili fossero 
collocate di fianco a due capolavori di 
Claudio; esse vi sono ancora e fanno 
fede della influenza del grande lumi- 
nisla del secolo XVII, sull'emulo, d'al- 
tronde più abile di lui, del XIX. 

Dal principio del regno di Luigi 
XIV sino ai nostri giorni, si sono di- 
pinti in Francia eccellenti ritratti; il 
ritratto v'è anzi divenuto un'arte na- 
zionale e si viene da lontano per po- 
sare, in Francia, davanti ai nostri gr 
zionalilà accademici ha infatti minor 
'^7y ■ 



rica che eloquenza, più 
sapienza accademica che 
commozione. 

Claudio Lorrain ( 1 600- 
if'^ì) visse in Italia come 
il suo amico Poussin e vi 
dimorò favorito di tre 
papi. Egli è il maestro in- 
contrastabile di quel ge- 
na le che si chiama il 

il grande scenario della 
natura, sa piente meme ma- 
nipolato, serve di sfondo 
ad una composizione sto- 
rica o mitologica. I tem- 
di Claudio Lorrain hanno ben poco del 
3 ancora; ma ciò che salva 
legitti 




X questo generi: che 




sugli altri ; l' artista, volente 
o nolente, si trova posto da- 



(Mhs 



del Louvre). 



con essa, e bisogna bene che 
apra gli occhi per vederla. Per 
altro, nel secolo di Luigi XIV, 
tutta la vita era cosi artificiale 
che gli stessi ritratti hanno 
qualche cosa dì afTettato e di 
forzato ; lo provano il Luigi XIV 
e il Bossuet di Giacinto Rigaud, 
che sono due belle opere, ma 
nel genere pomposo e freddo 
(fig. 302-504). Il miglior pittore 
di ritratti fu il Largillière (1656- 
1746), di cui il Louvre possiede 
il capolavoro, che rappresenta 
lo stesso pittore, sua moglie e 
sua figlia (fig. 505). Quadro gra- 
zioso, ma che fa sorridere più, 
1 dubbio, di quanto non volesse l'autore, tanto l'atteggiamento 
dignitoso dei due genitori è compassato e la giovinetta è graziosa 
! leziósa! Il Mignard, l'antagonista del Le Bruti, che fu, dopo 
lui, direttore dell'Accademia dì pittura, 
ritrattista seducente, ma d'una 
fattura timida e pedantesca : si parla 
migiiardises. EgU fu, 
d'altronde, più celebre per le sue grandi 
composizioni, in ispecie per gii affre- 
chi della cupola del Val-de-Gràce, sì 
lungo ed enfaticamente lodati dal 
Molière, La seguente mediocre epistola 
del grande poeta è molto istruttiva; 
;i rileva ciò che la critica richiedeva 
dall'arte del secolo XVII. Essa dev'es- 
, secondo il Molière, 



Convien dunque imitare l'antico, di- 




sdegnai'e la traiiizione dell'arte francese e 
reintegrare la polilesse ne' suoi diritti. E' 
già grazioso; ma udite il seguito; 



La scoliura imitata dalla pittura ; ecco un 
ben [>ernicioso ideale dell'accademismo. 
Quanto al colorito, l'epistola ha la sua 
formula beli' e pronta ; 



Il Molière fa gran caso di questi brutts 
; v'insiste anche dopo, celebrando 



(bta, 




Vtrsailits). 



L'antico pel disegno, i bruni e i chiari per la pittura, tali sono 
le formule della grande arte. Della natura tal quale si vede, tal 
quale si sente, senza intermediari, nemmeno una parola. E il 
giudice supremo in materia d'arte, non 
è già il pubblico, non sono già gii ar- 
tisti: è Luigi XIV, il cui senso è infal- 
libile : 



plusi 




Un tale ragionamento caduto dalla 
penna d'un uomo <li genio, è assai più 
penoso che ridìcolo. 

Nella scoltura come nella pittura, è spe- 
cialmente il ritratto che sostiene l'onore 
nazionale; il Luigi XIII di Si- 




Il Lione). 



mone Guillain (lìg. 306), 
il Luigi XIV del Girardon 
(fig. so/) sono, per non ci- 
tarne che due su cento, 
opere di grandi linee. Allo 
infuori de' ritratti, quando 
il Coysevox (1640-1720), i 
Coustou, suoi allievi, ed 
anche il freddo Girardon, 
non si rendevano troppo 
schiavi dell'allegoria, la loro 
scienza della forma e l'in- 
nato loro amore per la no- 
biltà produssero opere che 
impongono il rispetto (fig. 
508, 509, 5i[). Si contemplano sempre con tale sentimento le 
Renommées del Coysevox, all'ingresso delle Tuileries, e i Che- 
vaux de Marly di Guglielmo Coustou, all' ingresso dei Campi 

Questi artisti furono i favoriti della Corte e della città; il 
vero grande scultore del secolo fu un indipendente e un isolato, 
Pietro Puget (1622-1694). Come il Poussin e Claudio Lorrain, 
egli visse quasi sempre in ItaUa e nel mezzodì della Francia, 
lungi dalla inaridente tirannide del Le Brun, Il genio del Puget, 
riflesso alquanto accademico dì quello di Michelangelo, fortemente 
influenzato dal Bernini, non 
venne apprezzato nei suo 
giusto valore, quantunque 
il Colbert, che gli voleva 
bene, lo incaricasse di de- 
corare le prore delle galee 
reali. Egli non ebbe parte 
nella pomposa decorazione 
di Versailles, dove trionfò 
ii vacuo ingegno del Girar- 
don. Le Sue opere hanno 

diosità e di fierezza, ri- 
flesso della sua vita solita- 



su. — G. Cousi 
.mpi Elisi a Parii 



come pure del nobile or- 
gogUo che, a sessant'anni, 
dopo il suo Milane da Cro- 
tone, gli faceva dire : i Je 





ges, je nage quand j'y tra- 
valile, el le marbré tremble 
devant moi, pour grosse que 
soit la pièce! • (fig. 510, 
5'3)- 

Luigi XIV non si contentò 
di istituire una pittura ed 
una scoltura ufficiali; volle 
altresì che il suggello della 
sua maestà venisse impresso 
anche sulle arti industriali 
e creò, nel 1661, la manifat- 
tura dei Gobelins, dove non 
si fecero soltanto arazzi e 
tappeti, ma mobili, oreficerie 
e candelabri. Quello che si 
chiamò stile Luigi XIV è: 
ora un compromesso Ira la 
tradizione fiamminga e l'ita- 
lianismo, ora una specie di severo barocco, nel quale il gusto 
francese si rivela, in ispecie, con la scelta del materiale e i bei 
pregi della fattura. L'ebanista Boulle si guadagnò una durevole 
rinomanza co' suol mobili, incrostati di rame, di slagno, di tarta- 
ruga, poco graziosi d'aspetto, ma di tecnica impieccabile (fig. 514). 
Il bronzista e cesellatore dell'epoca fu l'italiano t'ilippo Caffieri, 
stabilito in Francia e capo di una numerosa serie d'artisti. 
Gli ultimi anni del regno di Luigi XIV non furono che una la- 
mentevole decadenza. Per 
buona sorte, se il vecchio 
re morì troppo lentamen- 
te, la Francia, malgrado 
i disastri ch'egli a 



I. — P. PU(J 

D dil LoHvr 




. di < 



re.MÒ 



viva e laboriosa, quaniun- 
que depauperala delle mi- 
gliaia di valenti urtigiurii 
che la revoca dell'editto 
di Nanifi livt-vii Cii':.i-.t., 
vcrM; VOUwU el» l'ni. 
*ia.N..-ltU[)'oJ|.-M/i';,^..i)i. 
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del secolo XVIII, che doveva echeggiare, come tromba liberatrice, 
airindomani stesso della morte del Re Sole. 
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M° 



Di quindici anni etss non 



scia, di mediocrità e di 
ritrosia scodrosa. Paripi 
si trasformò qua» dal- 
l'oggi al domani. I comici 
italiani, sbandili tòno dal 
169^, vi ritomarooo ; 
non furono che feste, 
danze, partile di piacere. 
La società, col Reggente 
alla testa, volle ridiveni 

scuotere, di punto in bianco, k pi'.'iJrie ubJludi 
a mezza via, in luogfj di ritornare alla iiaiuia > 
d'una natura agi;hindata e galante. Jineriueu d.:l 




gioconda. Ma essa u>ni ixjU- 




ilclla V 




'io. S17, - 
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L'esprit des Lois e per \'E- 
mile, fu ben lontano dall'es- 
sere un secolo frivolo, quan- 
tunque amasse, tra gli altri 
allettamenti della vita, quello 
che dicesi frivolezza. Era an- 
cora pregno di classicisr 
ed era inevitabile lo fosse, la 
sua educazione essendo fon- 
data, in modo esclusivo, sullo 
studio dei Greci e dei Ro- 
mani. Ma, di fianco i 
corrente classica, che non 
s'interruppe mai e straripò 
verso la line del regno di 
Luigi XV, un'altra ve n" 
nata da una reazione dello 
spirito francese contro 1 
rannica supremazia del pas- 
sato. Tale corrente rifletteva nn desiderio di emancipazione, di 
gaiezza, d'amabile epicureismo, che costituisce uno de' fascini del 
secolo XVIII. E' vero che siamo abituati a dirne male; che t 
abbiamo udito parlare, con mezze parole, della corruzione di quel 
tempo, della sua licenza, che nulla rispettava, della sua scandalosa 
empietà. Ma è da soggiungere che i nostri educatori sono stati 
formati durante la reazione politica e religiosa che riempì quasi 
tutto il secolo XIX e fece uno spauracchio del suo antecessore. 
Non è qui che io posso confutare un amile pregiudizio; mi basti dire 
che, nel suo complesso, 
il secolo XVIII segnò un 
ritorno verso la natura, 

concetto più razionale 
della vita. I pedanti e 
gli ipocriti, Trissotino e 
Tartufo, pericolosissimi 
nemici dell'anima fran- 
cese, dovrebbero essere i 
soli a non perdonarlo. 
Nel secolo di Luigi 
XIV, come abbiamo vi- 
sto nei versi del Molière 
al Mignard, il pubblico 
■ ■ dal Re. 






r™). 



Nel secolo successivo, non è ancora tutta la società che giudica, 
ma è un gran numero di gente di Corte, di letterati, dì dotti, 
di borghesi, di finanzieri e, specialmente, di belle donne. L'arte 
lavorò per esse, per piacer loro, per divulgare le loro attrattive 
e la loro potenza. Si cercherebbe invano nel secolo XVIII un 
pittore come il Meissonier, il cui pennello ignorò quasi la donna, 
nessuna epoca ella 



ebbe un maggiore impero 
sulle intelligenze ; se la 
del secolo XIX 



l'ha 

duce a credere che, nel 
tempo nostro, ella sta per 
prendere la rivincita. 

L' avvento del nuovo 
stile nell'arte non fece spa- 
rire né le accademie, né 
gii accademici. Gli ultimi 
discepoli del Le Brun 
danno la mano ai Coypel, 
ai Van-Loo, ai Lagrene'e, 
a tutta quell'arte teatrale 





si rmnncKia all'accademismo più austero del Vieti e del LbtìJ, ' 
ricTi c'c da dire su c«lesti picrori, se non che esa sofaimoo, più • 
quanfi, sen«« diihbio. io credessero, l' infiuenra dell'arie 1^- i 
;rfi farfallegi^iante kiTO d'intorno. Certo quadro bibHco del Coy- ' 
:), es^Ki'it" in dimensioni colossali, ha l'aria d'una piinira da 
jnt.iKlio smisuratamente fnf{randita. Il miglior rappresemanie del- 1 
iccndem l'imo, prima del Iwvid, non fu un francese, ma un le- , 
desco italianizzalo, Raf- \ 
faele Mengt, che vìsse 
specialmente in Italia 
'172S-1779I. Se questo 
artista, assai capace, non 
ha prodotto alcun capo- 
lavoro, si è perché, al 
pari dei Carracci, si la- 
sciò sedurre dalla dan- 
nosa tentazione dell'e- 
clettismo, che non cono- 
sce la bellezza vivente 
se non di seconda mano. 
Il grande maestro della 
scuola piacevole è Ani 
nio Watteau di Valen- 
ciennes, che si recò 1 





RlIKATTO 

Madahe de Ci<u9boi_ 
{Museo ài ToloSBì. 




goderla i 



Parigi nel 1702 e vi morì nel 
1721. Egli aveva veduto, nella 
sua città natia, delle grandi 
del Rubens; a Parigi, ne vide al- 
tre: quelle della galleria del l.u 
semburgo. Vi conobbe anche ac 
spiritoso decoratore, il Gilloi, che 
(Upingeva scene di commedia. 
sue Fesle campestri devono qual- 
che cosa al Gillot e molto al Ru- 
bens; ma la loro poesia, la loro 
delicata sentimentalità non sono 
che del W atteau ,fig. 5 1 5}. li s. 
colo XIX le ha a lungo spregiate 
in nome della • grande a 
Ma si devono condannare capo- 
lavori, quali L'imbarco per "' 
lera ,1717), perchè celebravano la 
gioia del vivere e la dolcezza di 
due? Non e, invece, il compito dell'arte, o una parte 
mpilo, il purificare ciò che è sensuale con la grazia, 
il rendere la bellezza amabile e attraente, il rallegrare la \'ita 
d attivarne le pulsazioni? 
Il Watteau è un colorista raffinato, b cui tavolozza ha le si 
tigliezze squisite di quella del Van Dijck; la sua pecca; è di 1 
dere il mondo come fosse 
a scena dell'Opera, ri- 
schiarata da fuochi del 
bengala j di non essere 
j appassionato, né com- 
losso; di scherzare alla 
superfìcie d'ogni cosa, i 
suoi imitatori, Ìl Lancret 
ed il Pater, più sensuali e 
meno delicati di lui, sono 
ancora dei veri artisti (fig. 
516, 517, ; ma si può dire 
altrettanto del Boucher, il 
più fecondo tra i pittori 
di codesta schiatta .1704- 

n ingegnoso """'"(.i7ns'/o"d7Ì"Ì'oK[pVo7" | 

decoratore, un disegna- 

>re invaghito delle linee ondulate e sinuose, che sono come la for- , 

lula gralica dello stile rocaiiU. Ma Ìl Boucher disegnava di fan- | 

— 290 — — — -■ 






iPiilroburgo 



(Museo diì L 



tasia, senza studiare la natura; dipingeva ì suoi quadri come para- 
fuochi, con una monotona profusione di azzurro e di rosa, che ren- 
deva il suo colorilo, d'una gaiezza fittizia, spesso crudo e sbiadilo 
(fig. jrS}. Questo pittore delle Grazie, come lo si chiamava, fu 
uno spirito su- 
perficiale e vol- 
^j i gare, le cui più 
_t* 1 ardite invenzioni 
, "^fc non sono nem- 

i^^J ! meno sensuali , 
If O ma qualche cosa 

f>\ ij I come delle fan- 

, \ ciullaggini a ro- 

^- ■ ""-" Il Fra- 

gonard (,732- 
1806) fu di molto 
superiore a lui e 
anche al Wat- 
leau pel senti- 
mento della real- 
tà e la ingegnosa 
" "i dei rao- 





B. Falco(I£t: 

Bagna RTE. 

(IUhsio diì Louvre). 



!o). Cotesto pò- (C*i>M, 




Fraga, sì azzimato e sì lumi- 
, morì dimenticalo e scono- 
o sotto l'impero, dopo avere 
> al trioafo dei pittori che lo 
vilipendevano, lo trattavano di pub- 
blico corruttore e non avevano né 



pratica d'arte. 

Sulla metà del secolo XVIII, la 
uggio^ frivolezza del Boucher e 
dei numerosi suoi imitatori provocò 
una duplice reazione, t'una verso 
l'arte antica, l'altra verso l'arte mo- 
rale. Dobbiamo occuparci anzitutto 
della prima. 

Si crede spesso che la reazione 

Kio. 53S, - A, Houdon: Voltaire. '^ ^ssica non sia comiTioa 8 se non 
{Jeairo Froacese, a PaTigi). cofi la Rivoluzione, t un errore ; 

essa si è delincata sin dal regno di 
Luigi XV. Le prime importanti scoperte di Pompei e d'Ercolano 
erano avvenute nel [733 ed avevano eccitato una viva curìoMtà 
per l'arte antica, L'n dotto tedesco, il Winckelmann (1717-1768), 
colpito della decadenza dell'arte in Germania e in Italia, esortava 
gli artisti a ricercare i loro modelli nell'anticliità. La sua Storia 
dell'arie presso gli atiHclit fu tradotta in 
francese sin dal 1764 e, a Parigi, riportò 
un |;nindc successo. D'altra parte, tra il 
i73() e il 17S5, l'energico ed elegante 
bulino d'un incisore italiano, il Piraneà, 
diftbndeva migliaia di vedute di monu- 
menti romani, e forme di vasi scolpiti, dì 
candelabri, di bassorilievi. La sua influenza 
non fu considerevole soltanto sull'arte de- 
corativa, quantunque fosse la prima a ri- 
sentirne l'effetto. 

All'avvento di Luigi XVI, nel 1774, il 
gusto era già vólto all'antichità, della quale 
si ammiravano l'arte e i costumi, perquanio 
si era andati lontani dal suo ideale. Il 
nuo\o re, buon marito, devoto, di una 
intelligenza alquanto limitata, fece regnare 
alla Corte una decenza almeno apparente, 
in contrasto con la rilassatezza carneva- 
lesca degli ultimi anni di Luigi XV, Da 






tutti questi elementi nacque lo stile Impero, che è molto 
a Napoleone e non ha fatlo che dominare assoluto in una epoca 
nella quale il consolidamento del principio d'autorità' — in altri 
termini, il dispotismo — ricondusse 
la società, per una quindicina dì anni, 
sulle orme del secolo di Luigi XIV. 
Il Vien e il suo allievo David non 
sono, dunque, gli autori di una rivo- 
luzione, della quale approfittarono; 
ma è giusto dire che essi la fecero 
trionfare nella pittura, nella quale 
l'amore per l'azzurro e pel roseo 
era ostinatamente sopra vissuto a 
Luigi XV. 

Il regno dei Greci e dei Romani 
cominciò nel 1784 col quadro del 
t}aviii,Il giurammio degli Orazi. bel 
bassorilievo, platealmente colorito, 
che fu ammirato con frenesia (fig, 
521). La Rivoluzione e l'Impero fe- 
cero del David ciò che era stato il 
Le Brun sotto Luigi XV, il dittatore 
ijar). dell'arte. Vedremo, nella prossima 




l (f liSb). 




lezione, come una tale dit- 
tatura lini. 

Nei celebri Saloits 
176; e il 1767, il Diderot 
non ha ingiurie sufRcieniì 
pel Boucher e ì 



lari - 



il già e 



trappone t il grande g 
severo ed E " 
baste voli elogi pel Chardin 
e il Greuze, nei quali saluta 
i riformatori dell'arte. Non 
a «A™;«ÓNio"*"™t™! t'osta, agli occhi del Dide- 

(GoHiria Na:ìonale dì Landra). rot, che l'arte sìa decente ; 

deve altresì predicare le 
tu domestiche, la beneficenza, la sensibilità. Simeone Chardin 
un pittore eccellente, della razM dei naturalisti olandesi, 
più gentile, del quale il Diderot apprezzò benissimo i pregi tecni 
egli fece delia pittura aneddotica, familiare, onesta; ma tale pittura 
) della buona pittura (• c'esl bieit boti, diceva egli, de la 
bontte peinture •) e un ritorno alla natura quale si vede alla luce 
del sole, non alla ribalta dell'Ope'ra (fis;. 522, 523). Il Greuze 
fece della pittura virtuosa e sentimentale, che oggi ci sembra quasi 
insopportabile ; il suo Padre di famiglia, sermone a colori, è un 
sermone tedioso. Ma per la so- 
stanza del suo ingegno, quale ap- 
pare dalle le£;giadre teste di gio- 
vinette, nella Brocca rotta, nella 
Lattaia, egli si riannoda all'arte 
amabile ed elegante del secolo 
XVIII (%. 514, 5.5, 5=9). Egli 
concorse a schiacciare il Boucher, 
ma il David, a sua volta, schiacciò 
lui, non facendo alcuna distin- 
zione tra l'arte sensuale e l'arte 
sensibile, dacché non era ispirato 
dai Greci e dai Romani. • Occor- 
re, diceva egli ferocemente, ritor- 
nare all'antichità tale e quale •. 
Uno scultore del tempo della Ri- 
voluzione, turiferario del David. 
chiedeva si proscrivessero tutti i 
quadri fiamminghi i come can- 
zonatori delia natura umana °, 
294 





l'arte. 

Il solo genere che, nel secolo 
XVIII, non abbia cessato di pi-o- 
durre capolavori, è stato il ritratto. 
Il pastellista La Tour ha impron- 
tato le pili leggiadre, le più spiri- 
tuali Asonomie con polvere d'ali di 
farfalla (fìg. 527). Il Nattier, un 
po' monotono nella sua grazia, ha 
lasciato saporosi ritratti di donne 
squisite e imbellettate (fig. 526). 
Il Tocque', più sapiente e più pro- 
fondo, è autore d'uno dei più bei 
riirattidel Louvre, queUo di Maria 
Leczynska, la sposa derelitta di 
Luigi XV. La signora Vige'e-Le- 
brun, morta soltanto nel 1842, ma 
che, pel suo talento, appartiene so- 
vratutlo al regno di Luigi XVI, ha 
dipinto con tenera grazia bellezze 

sentimentali e leziose (fig. 528), Finalmente, i classici, il David 
pel primo, fecero ritratti mirabili; 'posti davanti alla 1 
questi uomini di grande dottrina 
dimenticavano Greci e Romani, 
per ispirarsi ad essa. La scuola 
francese non ha, forse, miglior ti- 
tolo di gloria dei gruppo formato, 
al Museo del Louvre, dal ritratto 
della signora Re'camìer, e da due 
altri ritratti del I>avid, quello del 
signore e della signora Se'ri^ipt 
(fig. 530. 532)- 

Le due tendenze frivola ed ac- 
cademica sembrano sovrapposte 
ed anche strettamente congiunte 
nella scoltura del secolo XVIII. 
Lo stile Luigi XIV sopravisse 
nei grandi monumenti allego- 
rici, nei gruppi mitologici; l'arte 
nuova s'alferma nella scoltura di 
piccole dimensioni e nel ritratto. 





(Galleria d' EdimbHrgo). 

Teati 
e di Pietroburgo ed una lunga ser 
e di verità (fig. 535, 536). Tra 
gli scultori da gabinetto, la cui 
arte non ebbe punto scrupoli, 
ma che furono seducenti evoca- 
tori di grazie femminili, il più 
amabile è Clodion • capo-coro 
di briosi Baccanali > ' (fig. 538) 
come il Fragonard, egli sopra- 
visse ai tempi dei facili 
e, quando la reazione greco-ro- 
mana ebbe cangiato Ì gusti della 
sua clientela, fu ridotto, per vi- 
vere, a scolpire Catone, 

il Rinascimento classico ebbe 
a precipuo focolaio l'Italia. Il Ca- 
nova ( 1 75^-1 822) si stimò l'emulo 
dei Greci e non fu che un Prassi- 
tele alquanto sdolcinato (fìg. 537)i 
il tedesco Danneker, l' inglese 
Flaxman, il danese Thorwaldsen 



Il più antico dei buoni scultori dell'e- 
poca, il Lemoyne, è ancora imbevuto 
degli esempi del CoysevoK e dei 
Coustou ; egli ha per allievo il Fal- 
cone!, che, a Pietroburgo, innalza la 
statua colossale di Pietro il Grande, 
accademica e declamatoria (<ìg. 531), 
ma che, a Parigi, scolpisce la vezzosa 
Bagnante (fig. 533) e le Tre Grazie 
delia celebre pendola Gamondo. La 
seconda metà del secolo XVIII vide 
fiorire due grandi artisti, il Pigalle 
e l'Houdon ; il primo, autore della 
magnifica tomba del maresciallo di 
Sassonia a Strasburgo (fig. 534) e di 
un Mercurio seduto, felice imitazione 
dell'antico; il secondo, pari ai più 
grandi interpreti della natura, cui si 
debbono l'incomparabile Voltaire del 
Francese, le Diane di Parigi 
di ritratti splendidi di spirito 




usurparono, facendo coda a luì, 
delle ripulazioni che oggi ci 
stupiscono. Verso il 1800, tale 
scuola regnava assoluta e, con 
essa, regnavano la falsa eleganza 
e la scipitezza. I.a caratteristica 
di questi artisti è di non aver mai, 
o quasi mai, sentito fremere la 
carne viva ; a forza d'idealismo, 
essi avevano eliminato dall'arte 
db che la rende superiore alla 
letteratura, ossia; l'espressione 
e l'intensità plastica. 

L'Inghilterra, distolta all'arie 
dal puritanismo, non conobbe, 
per lungo tratto, che pittori im- 
portati, quali l'Holbein, il Rubens 

e il Van Dijck ; soltanto, alcuni {CoUetione ScHaabi. 
Isaac Oliver, 




preannunziano la formazione di un gusto nazionale (tìg. 539). 

Nella prima metà del secolo XVIII, apparve un pittore moralista, 
non mellifluo come il Greuze, ma 
aspro e satirico come il Callot, 
l'Hogarth (1(197-1764). Analiz- 
zando troppo i soggetti de' suoi 
quadri, che sono divertenti e spi- 
ritosi (fig. 540), gli si fa torto, per- 
chè si dimentica che era pure un 
gran piiiore. Ma la circostanza 
che i suoi quadri narrano storie 
edificanti e ti narrano con parti- 
colari, è da notarsi : simile pre- 
tensione didattica e predicatoria 
rimarrà una caratteristica del- 
l'arte inglese. Si è detto, a 
gione, che il rebus aneddotico 
dell' Hogarlh preparava Ìl rebus 
psicologico del Burne Jones '. 

Verso la metà del secolo XVill, 
sotto ]' influenza del Rubens, del 

Van Dijck, di Tiziano e del Murillo, i cui capolavori erano già 

■ R. DI LA SiiEBAHNK, La Pllitlure anglalse coittemporalne. rurigi, I 
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numerosi nelle collezioni inglesi, e sotto l'influenza francese, che 
non fu mai più popolare, crebbe una generazione di notevoli 
ritrattisti, Joshua Reynolds (1723-1792), il Gainsborough (1727- 
1788), il Romney, il Raehurn, 1' Hoppner, l'Opie, il Lawrence 
(1769-1730). A differenza dei ritrattisti francesi, essi furono, in- 
nanzi, tutto, dei coloristi, vaghi di tonalità a un tempo intense 
e vaporose ; a differenza dei 
grandi Veneziani , si dettero 
meno pensiero della verità che 
della grazia, I loro ritratti fanno 
rivivere una aristocrazia raffi- 
nata, come quella che aveva 
fornito i modelli al Van Dìjck, 
ma più sana e più pronta all'a- 
zione (fig. 54r-548). All'epoca 
stessa, il Crome, il Gainsbo- 
rough e altri ripresero, con 
la loro originalità d'isolani, la 
tradizione del Ruisdael e inau- 
gurarono il paesaggio realista 
moderno. 1 migliori paesaggi 
francesi del secolo XVIII, se 
si eccettuano alcune piccole tele 
di Giuseppe Vernei, s'ispirano 
ancora alla tradizione italiana ; 
furono gli Inglesi che si eman- 
ciparono per primi ed osarono 
e piantare il loro cavalletto in aperta campagna ", Oramai 1' In- 
ijhilierra diventa un importante fattore nel movimento artistico 
del mondo; essa dà inohre, assai più che non riceva; e, ne! ri- 
tratto e nel paesaggio, rimane inglese, intimamente inglese, anche 
quando 1' arte francese regna dovunque altrove. 
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(Musio del Louvre). 

teoria, come lo dimostrano ì 

I gruppo centrale 
delle Sabine (fig. 550) e 
quella grande composizio- 
ne della Incoronazione di 
Napoleone a Notre-Dame, 
■ processo verbale epico •, 
il più bel quadro di storia 
che scuola pittorica abbia 
mai prodotto (fig, 551). Nel 
^115, il David, che aveva 
votato per la morte di 
Luigi XVI, venne esiliato 
come regicida; e morì nel 
Igio dieci anni piiì tardi, 
dopo aver dipinto in quel 
paese alcuni ritratti d'una 



AL principio del 
secolo XIX, 
Luigi David (1748- 
1 82 3) dominava da 
assoluto padrone sul- 
l'arie francese. D'una 
intolleranza veramen- 
te giacobina, egli a- 
veva eretto a dogma 
l'imitazione delle sta- 
tue e dei bassorilievi 
antichi, il disprezzo 
pei soggetti di genere, 
per le pitture sensuali 
o puramente amabili. 
Ma la sua pratica va- 
leva meglio della sua 
i ammirabili ritratti (fig. 530, 




a tardiva influenza di 
I contemporanei del David, quantunque più o meno governati 
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da lui, serbarono maggiore indipendenza di quelli del Le Brun. 
Il meno personale, il Gue'rin, è anche il pili dimenticato. L'insi- 
pido Ge'rard somiglia al 
Canova più che al suo 
maestro e nel suo A- 
more e Pliche indica la 
via ai piiiorì sdolcinati 
del secondo Impero (fìg. 
5^2). 11 Girodet s'ispira 
all'Ossian di Mac-Pher- 
son, che Napoleone I 
ammirava quanto Ome- 
ro ; la sua pittura, clas- 
sica per forma, magra e 
lieve di fattura, è già, 
per lo spirito, romaniìca 
(fig- 554Ì' Il Gros, l'au- 
tore degli Appestati di 
Giaffa e di Napoleone 
a Eyìau, due capolai 




IMusto del Loui 

^B- 555' 5 5*')' annuncia il romanticismo 



col suo gusto pei soggetti moderni e 
tradizione greco-romana. Il David gli 
a ■ sfogliare Plutarco u ; ma, in arte 




il suo poco rispetto per la 
era avverso e lo consigliava 
come in letteratura, Bruto, 
Catone e i Gracchi erano 
passati di moda. 

Il più originale dei pit- 
tori dell'Impero fu il Pru- 
dhon, uno de' più attraenti 
tra i grandi maestri (1758- 
1823), Egli aveva studiato 
il Correggio e Leonardo, 
che chiama • suo maestro 
e suo eroe « e prefe- 
riva a Raffaello. Il Prudhon 
eccelse nel chiaroscuro, nel 
rendere i giuochi di luce 
accarezzanti carni candide 
e vellutate. Colorista armo- 
nioso e talvolta potente, disegnatore un po' fiacco, rimasto classico 
nella scelta dei tipi e dei soggetti, egli fu l'Andrea Chénier delta 
pittura (fig. 553, 557). Tutii gli artisti del suo tempo, come il 
Ge'rard, hanno dipinto buoni ritratti, onesti e solidi; alcuni di 
quelli del Prudhon, per esempio La Signora Copia e V Impera- 
trice Giuseppina, sono 
due capolavori che rara- 
mente furono uguagliati. 
A partire dal 1806, 
un allievo del David, l' In- 
gres (1780-1867), dise- 
gnava a matita gruppi di 

sempre tra le meraviglie 
dell'arte (fig, 559). Co- 
dest'uomo, dal tempe- 
ramento d'acciaio, che 
doveva vivere più di ot- 
tant'anni, cominciò col- 
l 'esser quasi un indipen- 
dente; gli si rimprove- 
gotico ; 




(Miisio del Louvre"). 



'ispirarsi ai predecessori di Raffaello. 
Col tempo divenne un classico intransigente, disegnatore fine, ner- 
voso ; sensibile, come nessun altro, ai valori iallili, ma incapace di 
esprimere la commozione, la passione, la meditazione. Non soltanto 
egli era un cattivo coloritore, ma disprezzava anche la pittura, la di-j 
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chiarava t agrémenl négligeable » 
disegnalo è sempre abbastanza ben dipinto. Salvo che ii 
dretti e ritraili di squisita 
fattura, quelli delle signore 
Devau^ay e De Senonnes, 
r Ingres colorì largamente. 
Secondo il motto del De- 
lacroix, egli applicava il 
colore I camme de la 
«onparrilìe sur un gàleau 
bieu aiti ». Davanti alla 
sua Vergine coU'oslia. O- 
raao Vernet, assai medio- 
cre coloritore egli stesso, 
esclam6 un giorno: ■ Dire 
que voilà vingl ans qu'H 
nous fiche des bleus pa- 
reilsf 1. E' il colore, ad 
; stri- 
_ lasi o 
f^rado le bellezze ili prìm' ordine che 





, -af 


> 







; scopre. Per far comprendere, in tutta la sua puerilità, l'intolleranza 
deU'Ingres, giova aggiungere che egU escluse dal corteo de' grandi 



uomini, dopo a ver ve li 

perchè sospetti di 




(Museo 

rono splendidamente nell' 
per esporre la Zollerà e 
del colore, diver- 
se da quelle dei 
Davidiani. Egli 
ha un po' degli 
Inglesi ed un po' 
del Rubens negli 
ammirabili suoi 
studi di cavalli, 

quadro delle Cor- 
se di Epsom, che 
trovasi al Louvre, 
primo esempio 
del galoppo vo- 
lante ncir arte 
francese '. Il suo 



neirabboizo, Shakespeare e Goethe, 
o. Si ammirano ancora le sue fi- 
gure di donne nude, La Sorgente. 
l' Andromeda, I' Odalisca, ma si 
gustano di più in fotografia od 
incise, t Perchè non scrive in pro- 
sa • ! diceva Boileau de Chapelain, 
Si sarebbe potuto domandare qual- 
che volta all'lngres perchè dipin- 
gesse {fìg. 558, 560). 

il Ge'ricault, la cui vita fu breve 
([691-1824), ebbe una parte rile- 
vante neUa storia dell'arte fran- 
cese, perchè ripigliò, con maggior 
forza e ardimento, la tradizione del 
Gros. Ka sua Zattera delia Me- 
dusa (1819), al pari degU Appestali 
di Giaffa del Gros, si avvicina assai 
più a Michelangelo che non agli 
antichi. Con questo capolavoro, • il 
movimento e il sentimento rientra- 
li. Il Ge'ricault andò in Inghilterra 
tornò con idee*nuove sulla bellezza 




(Musio di! Louvre). 
« (v,;dl p, p. (u invcnUD digli a 



Corazziere ferito e il 
suo Ufficiale dei Cac- 
ciatori, grandi pagine 
epiche, anteriori al suo 
viaggio in Inghilterra, 
sono ancora di un'in- 
tonazione e d'un dise- 
gno molto cbnvenzionali 
(fig. 561, 563). 

Il Ge'ricault ebbe ad 
erede il Delacroix ( 1 798- 
1863), cheè considerato 
come il capo della scuola 
romantica. La parola ro- 
manticismo non ha un 
senso preciso j fu sovra- 
tutto una protesta contro 
la tirannide dei Greci e 
dei Romani, una riven- 
dicazione, contro ingiu- 
sti disdegni, dell'arte del 
medio evo e dei tempi 
moderni. 11 Delacroix 
tolse i soggetti de' suoi 
quadri più celebri a Dan- 
te, al Shakespeare, al By- 
ron, alla storia delle Cro- 
ciate, della Rivoluzione 
francese e della insur- 
rezione della Grecia con- 
tro i Turchi (fig. 565, 
567). Dipinse da vero 
allievo del Ge'ricault, del 
Rubens e di Paolo Ve- 



ni IT<U; in Fi 
:1 IH40'. Dopo 




(Mmsìo Condé a Chantilly). 




Fio. SM. - T. GiRICAULT : 
r.A ZATTERA DELLA MEDUSA. 
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sentimento profondo e poe- 
tico del colore. Con la sua 
tecnica larga ed ardita egli 
vinse energicamente tutte le 
timide ize dei miniatori e 
preparò da lungi l'impressio- 
nismo moderno. Qualitìcan- 
dolodi • Rubens ammalato > 
e di i Veronese inquieto • 
non lo si scredita punto, poi- 
ché la sua malattia e la sua 
inquietudine erano quelle del 
suo secolo stesso, più umane 
e più feconde che non l'ot- 
timismo dei modelli da quello 
stesso secolo prediletti. 

Malgrado gli anatemi del- 
ringres, pel quale il Dela- 
croix, in pittura, era il dia- 
volo in persona, 1' austero 
accademismo non sopravvisse all'assalto dei romantici. Una tale 
austerità non era, d'altronde, conforme al genio nazionale, che 
finisce sempre per prendere il sopravento. Si formò una scuola 
eclettica, nella quale la poesia del romanticismo, il suo amore un 
po' mistico pel medio evo, un pizzico di sentimentalismo alla 
Greuze ed anche qualche ricordo del Boucher, s' accoppiarono 
alla tradizione Jel dise- 
gno classico e dell'idea- 
lismo scultorio dei Da- 
vidianì. I maestri di tale 
scuola hanno dipinto a- 
neddoti in grandi dimen- 
sioni e cercato di com- 
muoveie con la scelta 
dei loro soggetti e con 
la grazia dei tipi femmi- 
nili ed infantili, anche 
più che coi piegi in- 
trinseci della pittura. Di 
tal numero sono Paolo 
De la roche, sintesi del Gi- 
rodet e dell'Ingres, au- 
tore dei Figli di E- 
doardo (fig, 566) e del- 
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l'Emiciclo della Scuola liì 
Belle Ani; Ary Scheffer, 
1 olandese immigrato in 
Francia, amabile pittore dì 
Margherita e d'Ofelia; il 
Couture, autore dei Ro- 
della decadenza, si- 
mulacro teatrale di un'or- 
gia ; il Gleyre, il Flandrin, 
Cogniet, il Cabanel, il 
iouguereau e molti altri. 
Non è con poche righe che 
si può pretendere di giuji- 
! questi uomini, né di 
porgere una idea dei vari pregi che fecero vivere il loro nome. Nel 
Gleyre e nel Flandrin, i 

~~l ispecie, allievo favorito 

r ^""^^^B dell' Ingres, prevale la 

I I I tendenza mistica ; nel Ca- 

banel e nel Bouguereau 
(t 1905) domina la sen- 

di primo impeto, 
, iella del Rubens, 
essendo le carni del Ca- 
banel cotonose e quelle 
del Bouguereau come di 
(fig. 564). La fama 
europea del Ho 
e dovuta sovratu 
dri sacri d'una fattura 
; sdolcinata, che, nella scuola francese, fanno riscontro a 
quelli di Carlo Dolci, ben- 
ho siano molto superiori 
I questi per la sapienza 
Iella composizbne e del 
disegno (Jig. 571)- 

se conviene acco- 
] questo medesimo 
gruppo, in causa della 
natura dei soggetti da 
preferiti, il Delau- 
, ingegno virile ed ^^^^ ^^ 
sto, l'He'bert, d'una 
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grazia sentita e delicata, senza leziosaggini (%. 568), I. P. Laurens, 
narratore appassionato di drammi storici, il Merson, il Cormon, il 
Maignan e il Duez. 
Quanti aliri, come 
il - Kantin - Lalour 
(t 1 904) e l'Aga- 
che, sarebbe infine 
più facile menzio- 
nare con stima che 
classificare 1 

Nel XVII e nel 
XVIII scinolo la 
pittura di balla 
glie rappresentala 
dal fìamttiingo im 
migrato Van der 
Fic 5-0 — G Meissonibh- ISI4 Meulen non aveva 

(CoWrfHOfW Chaachard a Parigi). (Estratto do Musso» er mai prodotto in 

SoHve«irs il Enlrelims. HBchertt ( c <^d tori) Francia che opere 

mediocn o pom 

pose, cronache di problemalìche gLStì di quii he prin pe II sol 






Fio. S71. — W. BOUGUUHE 
{Museo dal Lassemburgt 



ì da cannone e non contava. Il Napoleone a Ey- 
è il primo quadro militare nel quale respiri l'a- 
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nima dì un'epoca, e batta il cuore d' un artista e di un uomo 
dabbene (fìg. 556). Il Gros collocò il chirurgo Percy più innanzi 
di Napoleone ; pensò meno ai capi che alla miseria dei feriti, 
alta tristezza del giorno 
dopo la carneficina. Un si- 
mile esempio non andò [>er- 
duto, benché molti pittori 
militari del secolo XIX, se- 
gnatamente il troppo fe- 
condo Orazio Vernet, con- 
tinuassero a trattare episodi 
guerreschi più da illustra- 
tori patriottici che da pen- 
satori. Non altrettanto fe- 
cero il Charlet e il Raffet, 
litografi formatisi nello stu- 
dio del Gros (1792-1845, 
1804-1860', i quali rappre- 
sentarono le guerre della Rivoluzione e dell' Impero con senti- 
mento a un tempo drammatico e democratico, portarono sim- 
patia al soldato eroico ed oscuro e posero in prima linea i suoi 
patimenti e il suo entusiasmo (fig, 569). Uno dei più eminenti 
scolari di Leone Cognret, il Meissonier (1813-1891), e > suoi al- 




■semhHTgù). 




He 



ed 



Neuville e il 
Detaille, si ranno- 
dano, quanto a pit- 
tura militare, al 
Charlet e al Raf- 
fet (fig. 570, 573, 
574). Un quadro, 
quale il t 1814 • 
del Meissonier, per 
non citare che 
quello, costituisce 
una gloria incon- 
testabile per la 
scuola francese del 
secolo XIX. Nulla 
(Museo dii Lussimburgo). j; simile, in que- 

sto genere, produs- 
sero l'arte olandese e l'italiana. Altrove il Meissonier ha trattato 
soggetti aneddotici del secolo XVIII con prodigiosa maestria di 
miniaturista ed una scienza della forma, superiore persino a quella 




- G. MmasoHi 
{Museo di ChanllUy). 



(Galleria. Nazionali di Londra), 



degli Olandesi (fig. 575). Ma il pìii bello de' suoi quadrettini 
impallidisce accanto a un Pieter de Hooch o a un Vermeer, 
perchè il Meissonier di- 
segna troppo, colorisce 
più che non dipinga e 

la forma in un' atmo- 
sfera luminosa ed acca- 
rezzante. 

Dal Delacroiic in poi, 
era venuto in voga l'O- 
riente: la guerra dell'In- 
dipendenza ellenica, la 
conquista dell' Algeria, 
le relazioni sempre più 
anive con Costantino- 
poli, ta Siria e l'Egìito 
fornirono agli artisti, a- 
manti del pittoresco e 
del colore, una nuova 
fonte alla quale attinsero con molta valentia. I migliori di cotesti 
pittori furono il Decamps (fig. 581), il Marilhat e Ìl Fromentin. 
Il Decamps era un colorista di prim' ordine, il migliore forse di 
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li Soulh Kensinglon a Londra). 



quanti n'ebbe la Francia, come provano i maravigliosi suoi quadri 
" " ' ' a alquanto timido, ha di- 



Chantilly. Il Fromentin, 
pinto un Oriente e degli 
Arabi di un'eleganza fit- 
tizia, ma con delicate 
sfumature. Il suo grande 
merito, d' altronde , è 
quello di avere scritto 
Les Matlres d'aulre/ots. 
non il più bello, ma il 
solo capolavoro di cri- 
tica d'arte che la Fran- 
cia del secolo XIX ab- 
bia prodotto. 

I pìccoli pittori del 
secolo XVHl amarono 
più la campagna che la 
natura; G.-G. Rousseaue 
Bernardino di Saint-Pierre, ferventi 
alcuna influenza 







naiurisH «, non esercitarono 
del loro tempo. La rivelazione della na- 
suoi verdi schietti e la trasparenza del- 
l'atmosfera •, fu recata in Francia dagli Inglesi, Bonington e 
Constable (fìg. 57(1, 577), che inviarono le loro opere aì Salons 
della Restaurazione. Un gruppo di pittori francesi andò a stabilirsi 




a Barbizon nella foresta di Fontainebleau, {guardò dire 
gli alberi, le roccie, le paludi, e fece t fedeli ed ardenti ri 
tratti della terra natia » quali l'arte francese non aveva peranct 
veduto. I classici li accusarono di rappresentare • de' luogh 
brutti e senza fàscino, dalle linee pevere e dalla vegetazione a 





quegli eretici trioo- ' 

Th. Rousseau (i8ia 
i867\iIDaubignVji8i; 
1878', il Dupre' è il rtai 
furono i maestri della 
nuova scuola, alla quale 
si può aggiungere 1' ani- 
malista troyon. Altri a- 
ni mali sii d'ingegno, Rosa 
Bonheur, il Brascassal, 
s'accostarono di più ai 
maestri olandesi, segna- 
tamente a Paolo Potter, ' 
modello arido e perico- 
loso ad imitarsi. Un po- 
sto a parte dev'essere 
assegnato al paesista Co- 
rot i''7'.>6-i^75', che, , 
nella sua lunga carriera, 
;onlìni deirìmpressionismo, Clas- , 
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per educazione, non smise mai dal popoli 
infe e di satiri; ma questa fedeltà tu 
;, gli lasciò la sua indipendenza dì pit- 
e-poeta, di lirico squisito, fervido ado- 
: della natura sotto i suoi placidi a- 
^etti, pittore in- 




Fio. 586. - L. Bohmat: Fio. 387. — L. Bokwat: 

Ritratto d'Ernesto Rehah. La siohora dalla uezzaldi 

{Collezioni Psichari). {ColUsione E. Kann). 



ch'egli mene nelle sue lele, rispecchia quell'atteimone per gli v 




{Emiciclo drììa Sorbona a Parigi}. 



nòli e pei poveri che fu l'onore del secolo XIX ed il s 
mento (fig. j^'a, 580). 




- G. DAOSAH-Baiivuii 




I II Coroi e il Millet hanno avuto alcuni degni eredi. Non v'è 
Salott annuale, in cui il paesaggio non da rappresentato da belle 
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opere: il Fran^aìs e l'Elarpignics, il Cosin e il l'oinlelin, per 

citare che questi quattro artÌNti, hanno 

^\a ilirilto a un posto al Louvre. (iiu> 

Ho Rrcion, pittore di contadini u di 

scene rusticane come il Millc-t, ma 

meno aspro, si sforza di conciliare la 

poesia e il verismo, senza sacrificare 

la bellezza e la grazia alla verìti'i. 

Verso il 1^35, la fredda palUf^rafia 
dc){lì accademici e l'esaurimento del 

nel senso del realismo e del naturali- 
smo. Il Courbet (i8i<)-iK77) e Ìl Ma- 
net [1S33-1SK4) ne furono gli intem- 
peranti apostoli. L'uno e l'altro, dap- 
prima, si erano per altro ispirati assai 
meno alla natura che ai pittori spa- 
gnuoli, Vclasqucz e Goya. I grandi 
paesaggi del (;ourbct mancano d'sria 
e vinoriisc, sono spesso mal dipinte; [ 
fattura, con [multante col fare leccato d 




(Multo liti LHisimburgn). 

e le sue ligure, solide 
ia l'arditezza della sua 
jn Delaroche, servi, alla 





— a. ». IIbhhh; 

r( Luttimburga). 



metà del secolo scorso, di buon esempio {fin. 583). ì.'OUmpia 
del Manct era oncora piij rivolu/ionaria delle Haguanli del c;our- 
bet: era una protesta contro tutte quelle donno nude, dee o 




me, arieggia me la caricaiura. 
la sovrapposizione dei co- 
lori schietti — poiché, 
diceva egh, il principale 
personaggio d'un quadro 
è la luce — provengono 
due tendenze generali 
che, verso il 1875, si 
svolsero in veri sistemi : 
r impressionismo e il 
plenariìsmo. L'impres- 
sionismo ' è una specie 
di stenografìa pittorica 
sdegnosa dei particolari 
che la visione rapida e 
sintetica non può affer- 
rare. E' pure una rea- w, 
zione contro il simboli- 
smo, l'inielleitualismo e tutto 



mortali, dai profili d'una e- 
leganza irreale, dalle carni 
e sangui e trasparenti, delle 
quali si mostrò prodigo 
l'accademismo del secolo 
XIX. Ma simile mostra 
chiassosa fece scandalo 
senza |fare scuola; e si 
imitò piuttosto la tecnica 

ioni ami, od.) del Manet che non il suo 
modo di concepir le for- 

Dalla sua tecnica, la cui formola è 





lucev 



{Collii 


oni T.-H. lamay a Lo 


«dra-ì- 
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che, nell'opera d'arte, esce dal 
,.- dominio dell'arte stessa. Il 
plenariisma è la rivolta con- 
tro la pittura fatta nello stu- 
"■'- "on ombre nere che la 
;ra non conosce. Sipuò 
taacn; imprtssiomsla senza 
essere pletiariisla, e vice- 
versa ; tra cotesti artisti, 
in guerra con la Scuola, 
vi sono quasi altrettante 

n" 1*8(5^%" Saton'dtì RcfHSéi, 



scuole quanti sono gli indi- 
vidui. 

Il più notevole tra i pit- 
tori di tìgure all'aria aperta 
fu il Bastien-Lepage, morto 
giovine , la cui influenza 
sopravvive. Il plettariismo 
affascinò sopratutto i paesi- 
sti, il Monet, il Pissarro, il 
Sisley, il Ce'zanne, i quali, 
per la tecnica, furono, in pari 
tempo, impressionisti. Il Re- 
noir ed Enrico Martin, ben- 
ché paesisti anch'essi, sono 
più noti come pittori di fi- 
gure, dipinte in modo che, 
viste da vicino, sembrano 
macchie multicolori, ma, alla 
voluta distanza, sono una fe- 
sta per gli occhi. Vi fu chi 
disse che ' l'impressionismo 
rinnova il paesaggio con l'ar 





la nuova t( 
nica che, per elevare il 
tono, lo divide > '. Uno dei 
maestri dell' impressioni- 
smo, artista raffinato, di- 
segnatore accurato come 
l'Ingres, volentieri bizzarro 
e volgare nelle sue cor 
zioni, è il Degas. Un altro 
impressionista, il Desnard, 
domanda la suggestione in- 
tensa della vita alla sovrap- 
posizione armoniosa dei co- 
lori più vivaci e sembra 
voler accrescere la luce 



■ clificlile delta tuCE, una luce di lihoratori< 
di aailiiurla, dlisDliraeKtl «lenenti penu 
GaitlU dts Btatix-Arl3, 1903, I, p^. 439). 




del sole. Un terzo, il Car- 
rière, reagendo contro il i 
plenariismo, spinge al- i 
l'estremo la ricerca della | 
fluidità dell'involucro ed 
avvolge le sue figure nel 
bagliore diffuso di una 
mezza luce che ne ac- 
centua la malinconia. In 
generale, i' intpressiotrì- 
smo e il plenariismo 
hanno abusato della luce 
facendo astrazione dalla 
solida realtà, che pur 
esiste e rivendica Ì suoi 



Sotto r influenza del I 
iraBEs" Hohtek"' ' Courbet e del Millet, ag- ■ 

u del sig. Hanier). giunta ad una simpatia 

sempre più viva per le 
classi lavoratrici, l'arte aUargò la cerchia dei siwi soggetti; essa ' 
rappresenta il lavoro della città 



(Collczic 



e dei campi, le scene della 
del villaggio, del mare, dell'of- 
, non solamente, come gli 
Olandesi, con l'amore dell'os- 
servazione pittorica, ma con 
lo spirito " commosso e fra- 
no • del Millet. Tra gli ar- 
i che hanno concorso a co- 
desta trasformazione, a codesta 
esaltazione del genere, si pos- 
I nominare Ulisse Butin, il 
Lhermicte, il Roll e lo Stein- 
n. Essi ci allontanano dal- 
I ombra dorata dei parchi di 
Watteau • e dalle i brigate che, 
i frusci! del raso, parla- 
vano d'amore » '. 

Il naturalismo del Courbet e 
del Manet produsse una reazione 
idealista, meno accademica questa volta che simbolista. L'influenza 




■mbuigo a Parigi). 
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dei prerafaeliti inglesi non 
vi fu estranea ; in Francia, 
tale tendenza raffinata ed 
aristocratica fu specialmen- 
te rappresentata da Gusta- 
vo Moreau e dal Baudry 
(fig. 584, 585, 590). 

Ve del pUnariismo. del 
simbolismo e dell' ideali- 
smo, ma specialmente della 
poesia e un alto pensiero 
neir opera del Puvis de 
Chavannes (1814-1898), il 
decoratore per eccellenza 
del secolo XIX, il solo che 
abbia sapulo dipingere una 
vasta composizione sopra 

ombre importune (fig. 58! 
alla Sorbona, al Panthe'on, 
sigila. Quelli tra i suoi contemporanei, a cui pare 
giormente egli si accosti, sono il lionese Chenavard, 
sntore che pittore, e il Chasse'rìau, artista originale, mo 
giovane (1819-1856; fig. 582). Il Puvis 
mente a Giotto, non solo nella semplicità delle 
teggiamenti, ma nel disegno deliberatamente ìn< 
Tale 
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orto troppo 

volontaria- 
e degli at- 
to ed anche 



rile fu Ter 
ingegno che se[^, come nessun al- 
tro, aggruppare personaggi su sfondi 
dì natura idilliaci od eroici, senza 
mai darsi cura di rappresentare l'a- 
zione ed il movimento. 

Lo studio degli illustri maestri del 
passato, divenuti ormai così accessibili 
nei Musei, è un fattore essenziale del- 
l'arte moderna ; molti pittori tra i 
più riputati otfrono la sintesi d'una 
educazione accademica uniforme e 
dell'influenza d'un genio d'altri tempi, 
scelto dal loro temperamento indivi- 
duale. Così la possente natura del 
Bonnat si è nutrita del Ribera e del 
Velasquez (fig. 586, 587, 591); il Ri- 
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card chiese ■insegnamenti a Tiziano ed al Rembrandt; H. Re- 
pnauh, al Goya (fig. 579); il Velasquez ispirò Carolus Duran nelle 
sue tele migliori [La signo- 
ra dal guanto; tìg. 592); 
il Correggio e il Prudhon 
si riconoscono nell'Hen- 
ner, i! pittore dalle sma- 
glianti bianchezze [fìg. 
593); il Roybet non ha 
creduto che nell'Hals; H. 
Le'vy nel Rubens ; il Bail 
nel Vermeer ; il Baudry 
e Beniamino Constant si 
sono considerati venezia- 
ni; il Bastien-Lepage e il 
Dagnan-Bouveret si sono 
invaghiti dell'Holbein (fig. 589). Notate bene che si tratta d'-inse- 
gnamenti postumi, liberamente ricercali e assimilati, non di copie, 
che il gusto moderno, almeno in Francia, non tollera più. Scuole 
di plagiari, come quelle di Leonardo e di Raffaello nel secolo 
XVI, non sarebbero più accettate dalla pubblica opinione, e lo 
Raffaello, si poco discreto nelle sue imitazioni, dovrebbe 




Fio. 603. — A. L. I 



o dtì Lott 



1 Gallait, Leys, 



fare i conti con essa ai nostii tempi, 

La scuola di pittura nei paesi belga e olandese, 
Wauters, IsraSls, deriva ad un tempo 
dal David, dai romantici francesi e dai 
grandi pittori fiamminghi e olandesi del 
secolo XVII. Essa ha prodotto una se- 
rie d'opere solide, fortemente pensate 
e disegnate ; ma, cosa strana nei paesi 
del Rembrandt e del Rubens, non conta 
che un grande colorista, Braekeleer. In 
Olanda, nondimeno, il paesaggio ha tro- 
vato interpreti sinceramente commossi, 
come i fratelli Marìs e il pittore di ma- 
rine Mesdag. 

In Germania, la tendenza romantica fio. «m, — Chist, r*uch : 
s'incarnò dapprincipio in un fantastico q, FKo^Hrco'fL gbanok 
viennese, Moritz von Schwind, che {Berlino). 

dipinse, non senza ricerca d'arcaismo, 

scene storiche e leggende medioevalì. Ma la scuola dominante 
fu quella detta dei Nazareni, avente sede in Roma e che si 
propose in ispecie la imitazione del quattrocento italiano. I mae- 
stri di tale scuola, l'Overbeck {1789-1869), il FUhrich, Io Schnorr, 
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sono oggi affatto dimenticati, non 
che il Cornelius e il suo scolaro 
Kaulbacli, che s'ispirarono parimente 
al DUrer; essi dipinsero male quanto 
l'Ingres, disegnarono assai meno bene 
e si discinsero da lui per l'amore alle 
grandi composizioni simboliche che 
riescono tediose ed esigono com* 
menti. La pittura storica ed aneddo- 
tica ebbe il suo Meissonier nel Men- 
ici (t 1905), che fece rivivere, con 
molto spirito ed un tocco sapiente, 
il grande Federico e la sua Corte. 
Una scuola neo-veneziana nacque a 
Vienna con Hans Makart (1840- 
1 884), splendido colorista, spirito so- 
perlìciale (fìg. 594). I ritrattisti in- 1 
glesi, Van Dijck e Tiziano forma- 
rono il l.enbach {1836-1904), i cui 
bei ritratti del Bismarck, del Moltke e 
di Guglielmo 1 sono opere più im- 
pressionanti che raffinate (fig. 597). Il realismo francese trovò 
adepti neiruhde e nel Liebermann, in- 
cline il primo al misticismo, il secondo 
ispirato più direttamente dal Millet. Fi- 
nalmente la Svizzera tedesca contò un 
colorista manierato ed esagerato, il Bii- 
ckiin (1827-1900), realista e romantico 
ad un tempo, pittore e pensatore, ma 
troppo inteso ad abbagliare e a proporre 
degli enigmi ffig. 598). IJal BOcklin de- 
riva il sassone Max KUn);er (nato nel 
1857), pittore, incisore e scultore, stra- 
vagante pure, d" una stravaganza vo- 
luta, ma più colto e d' un ingegno 
più robusto. Attualmente, l'influenza 
dell'arie francese d'ieri sembra dominare 
su tutta la Germania, la quale vanta 

naie. 

L'Italia ha dato un paesista all'aria 
fl/'frta, rivelatore delle altezze alpestri, 
la cui influenza è stala sensibile sulla 
scuola francese, Ìl Segantini. Un altro 
311 — 
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{Palano di Cillà a Parigi). 

ti del secolo XVIII g 



isi volge all'accadei 
ina fase di deca- 
denza. Ne fu salvata nel 1848 da tre 
amici, l'Hunl, il Rossetti e ii Millais, che 
costituirono la ■ confraternita dei Prera- 
faelìti > {PreraphaeiUe Brolherhood, V. 
R, B.). Il Millais sì allontanò più tardi dal 
Irruppe per diventare un buon pittore 
borghese ; ma il Rossetti ebbe un bravo 
allievo, il Burne-Jones (fig. 596); il VVatts, 
comunque indipendente in origine, si i- 
spirò aìle stesse idee ffig, 600). Violente- 
mente accusati dagli accademici, i P. 
R. B. furono difesi dall'esteta Ruskin, 
che esercitò grandissima influenza sul- 
l'arte del suo tempo. I prerafaeliti ve- 
devano in Raffaello un apostata dell'I- 
deale ed un apostolo del savoir faire\ 
prendevano ad esempio il Boiticelli e il 
Mantegna. Ma non erano volgari • impia- 
stricciatori '. Il carattere saliente della 
loro scuola è l'intellettualismo, il disde- 
gno dell'arte per l'arte; vogliono narrare 
ed insegnare, commuovere l'anima delle 



artista itahano, il Boldiiu, sta tra 
il Bauilry e il Manet, e va piut- 
tosto annoverato tra i Parigini 
della scuola decadente ; ma i 

hanno rare qualità di tocco. 

Dal 1850 circa è la scuola 
francese che dà l'intonazione i 
tutta l'Europa; la sola Inghil- 
terra costituisce una provìncia 
indipendente, nella quale, d'al- 
tronde, gli ingegni originali sono 
diventati vari. Nella prima metà 
del secolo, il maggiore fra gli ar- 
tisti inglesi è il Turner (1775- 
1851), pittore innamoralo della 
luce sino all'estasi, un Claudio 
Lorrain romantico, febbrile e 
volte teatrale ; ma col Lawrence, 
morto nel 1830, la scuola de'rilrat- 
la pittura inglese 
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folle, scendere tra il popolo e con- 
vertirlo alla bellezza. Nondimeno, 
essi non narrano aneddoti bor- 
gheù come l'Hogarth; l'antichità 
e il medio evo celtico forniscono 
loro leggende, delle quali scopro- 
no e vogliono far scoprire il sim- 
bolo. Quantunque parecchi tra di 
loro abbiano preceJuto, sino dal 
1 848, la scuola francese sulla via 
del pletiarihmo e del divtsiom- 
snto ', essi non sono impressio- 
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trasandata e affrettata ; la loro 
fattura, minuziosa e pedantesca, 
sovrappone, senza cercar d'armo- 
nizzarli, colori incensi e crudi, 

Cotest'arte arida e tilcizia, co- 
munque posta a servizio di un 
altissimo ideale, doveva finire per 
stancari.-. Un pittore -incisore americano, il Whistler (fig. 601), pur 
ricongiungendosi, come il Manet, al Velasqaez, è meno aggres- 
sivo Dell'esprimere le proprie predile- 
zioni ; egli espose a Londra ritratti 
impressionisti d'una delicata tonalità 
grigio d'argento, paesaggi rapidamente 
eseguiti alia francese, ma sopratutto 




1 ed e 






fece impressione. Il Ruskin ingiuriò 
il Whistler, l'accusò di aver • avven- 
tato un barattolo di colorì in faccia 
al pubblico •. Il Whistler intentò pro- 
cesso al Ruskin (1878), ottenendo un 
cenlesimo di danni e interessi, e i di- 
battimenti, ne' quah il Burne-Jones 
andò a testimoniare contro l'arte nuo- 
va, parvero consacrare Ìl trionfo del 
prerafaelismo, che, padrone del gusto 
del pubblico, pretendeva fermarlo. In 
realtà, invece, cominciava la sua deca- 
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denza. Il \\Tiistler mori nel 1903 
ammirato e imitalo; la scuola del 
Rossetti e del Burne Jones è in pieno 
dissolvimento e 1 ar e francese, nella 
pili recente sua forma, trova al nord 
della Mani a numeros seguaci. 

L'estet ca dei P R B, non ha do- 
minatoesclus amente nell'Inghilterra 
conieinp ranea. l n p ttore di origine 
olandese, 1 Alma-Tadema, deve la sua 
fama ai quadri di vita antica, di 
una fattura minuziosa che non e- 
sclude la grandiosità. 11 ritratto è 
brillantemente rappresentato dall'Or- 
chardson, dall'Herkomer, dall'Ouless 
e dal Laven,' ; il paesaggio da H. 
Moore e da B. Leader, autore del 
quadro : Di sera ci sarà luce, che un 
giorno, senza dubbio, andrà noverato 
tra ieapolavoridel paesaggio moderno. 

La scoltura non si risenti che debolmente del movimento ro- 
mantico. Fin nella seconda metà del secolo XIX, essa si informò 
specialmente all'arte classica, al Canova e al Thorwaldsen. Non- 
dimeno, in Francia, la tradizione del Puget e deli' Houdon so- 
pravvisse: essa 
mpliò anche 
col biirgognone 
Rude (1784- 
', vigoroso 
I che s'e- 
levò al sublime 
con la sua Mar- 
sigliese{fis,.0o2). 
WSalonàéi 1^35 
I rivelò il genio 
' del Ban-e(Ì7g('.- 

I sta, che si può 

chiamare il Mi- 

chelanqelo delle 
l belve ; il Gain 

e il Gardet se- 





{Prima v 



guirorio la via da lui tracciata (fig. 603). La Germania ebbe pui 
due potenti scultori, nei quali rivisse, mitigato tla n'influenza cs 
viana, alcunché dell'aspro Rinasci- 
mento germanico, il Rauch e il Riet- 
schel (fig. 604). Tra il 1850 ed it 
1865 circa, la imitazione della scol- 
tura italiana del Rinascimento venne 
ad innestarsi nel neo-classicismo; da 
n signorile eclettismo che, sino 
nostri, fu rappresentato da ar- 
quali il Chapu (fig. 605], il 
Me rei e (fig. 606, fio 7), il Dubois 
(fig. 608), il Bartholdi, il Guillaume, 
il Barrias [fig. 609), il Saint-Ma ree a ux 
(fig. 610). Ma la tradizione del Rude, 
ravvivata da uno studio appassionato 
della natura, fu proseguita dal Gar- 
peaux (1817-1875), il cui Gruppo 
dello Danza, scolpito per la facciata 
del Grand Ope'ra, fece, ad un tempo, 
scandalo e scuola (fig. 611, 612). Al- 
lorché fu scoperta, nel 1869, un i- 
gnoto imbecille, durante la notte, vi 
versò sopra il contenuto d'una bot- 
tiglia d'inchiostro: era il fazzoletto di Tartufo offerto a donne in 
carne ed ossa, vibranti di movimento e di commozione, quali 
non si era più abituati a vedere. Parecchi de' nostri scultori con- 
temporanei, il Fre'miet (ni- 
pote del Rude), il Dalou, il 
Falguière, il Bariholomo, 
l'injalberi sembrano seguire 
le orme del Carpeaux (fig, 
61 3-6 1 5). Ma questa scuola 
è realista, più che natura- 
lista : la influenza dei grandi 
modelli vi è ancora sensi- 
bile nella ricerca della snel- 
Fio. 6U. - A. Halouièbk; lezza e dell'eleganza. Il na- 

(MÙseo del Lussemburgo). ' turaiismotll(^^ro/e.che non 

aveva mai avuto profeti in 
scoltura dopo Donatello, ne ha trovato due ai nostri tempi : il 
Rodin in Francia, e Costantino Meunier nel Belgio. Il Meumer 
[t 1905) è il Millei della scoliura, un Miliet che rende al vero, 
non i contadini, ma ì minatori e gli operai (fìg. 616). Il Rodin, 
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più vano, più poe- 
ta, è pure meno 
ponderato e più 
aggressivo (fig. 
617, Ci 8). Insie- 
me ad ammirabili 
ritratti,, a figure 
isolate che Do- 
natello potrebbe 
firmare, a gruppi 
di un sentimento 
profondo o d'una 
vibrante passione, 
egli, ha confida- 
to allo sbozzino 
lutti i sogni di 
una fantasia de- 
lirante, rivolta 
quando si 
i'inde- 



spesso verso il mostruoso e l'eccezionale, M; 
smarrisce in tal modo, codesto sorprendente artista i 
bolisce mai ; la forma rimane viva e palpitante, la 
marmo partecipano dell'iperestesia dello scultore. 

L'influenza fiorentina ha improntato del suo suggello un mae- 
stro raffinato, incisore di targhette e di medaglie, il Roty, ma 
ejjli non è né fiorentino né greco ; con la sua aristocratica ele- 
ganza, egli ricorda piuttosto la scuola di Fontaìnebleau e Gio- 
vanni Goujon, la pri- 
m a trasformazione 
francese dell'arte ita 
liana. Un emulo del 
Roty, più vecchio di 
lui, il Chapiain, s ac- 
costa maggior mente 
alla tradizione bla^ 
sica e a quella dei 
grandi medaglisti 
francesi del setolo 
XVII,DuprceWarin 

Ha una decina di 
anni, le fai.olia e 
spressive della si-ol- 
tura si sono ak,i.rp- 



alla polì 



chi 
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si va imponenilo ogni di più. La poli- 
cromia non venne bandita dalla grande 
scoliura che all'epoca di Michelangelo, 
perchè st scoprivano allora moltis- 
sime statue classiche lavate dalle piog- 
gie; Tantichità e il medio evo avevano 
colorato i marmi e gli esempi di poli- 
cromia, ancora frequenti nella prima 
metà del secolo XVI, si sono moltipli- 
cati in Spagna sino ai nostri giorni. 
Si può anche dire che la scoliura po- 
polare e quella delle immagini sacre 
non vi rinunciarono mai. In questo 
ritorno alla scoltura dipinta, che sarà 
forse quella di domani, è toccato il 
compito d'iniziatore ad un artista fran- 
cese, pittore e statuario, ma più origi- 
nale come statuario che non come pit- 
tore, it Ge'róme, autore della figura 
seduta che personifica la necropoli di 
Tanagra [fig. 619). Il Barrias in Fran- 
cia, il Klinger in Germania, sì sono 
spinti risolutamente sulla medesima via. 



neir 





francese del secolo XIX, molte 
i fuori e dal passato, dall'Inghilterra, dalla 
Spagna, dall'Olanda, dalla Ger- 
mania, da Venezia, da Firenze 
e da Roma. Ci restano a dire due 
parole intorno ad un'influenza 
che si è manifestata sulle arti 
industriali a partire dalla metà 
del secolo XVIII, quella dell'E- 
stremo Oriente. Nella mobilia 
e nella ceramica del tempo di 
Luigi XV i motivi tolti alla 
ornamentazione cinese hanno 
una grande parte. La fabbrica 
della porcellana cinese comin- 
cia verso l'epoca di Carloma- 
gno; dal secolo XIII, Ìl com- 
mercio ne diffonde i campioni 
in Europa; nel secolo XVIII, 
la decorazione vi s'informa e 
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già il Watteau si diverte a dipingere : 
cineserie. Ma l'arte cinese aveva ge- 
nerato una fìglia più (;rande di lei, 
l'arte giapponese, fervidaniente inva- 
ghita delle sottigliezze della Unes, 
degli splendidi capricci del colore, sde- 
gnosa della simmetria per una specie 
di strabismo raffinato, la quale di- 
pinge e scolpisce animali con un rea- 
lismo pressoché ignoto all' Europa. 
L'età d'oro di quest'arte fu il secolo 
XVIII; l'Europa la scoperse nella se- 
conda metà del secolo XIX. Fu dap- 
principio l'arte decorativa che si giovò 
di codeste remote lezioni; essa vi 
imparò l'uso delle lacche, le colature \ 
di smalto, ma, su tutto, la via per e- > 
manciparsi dalla tradizione. Il secolo, I 
che aveva prodotto tanti artisti, non : 
aveva saputo creare uno stile; dopo 
lo stile detto dell'Impero, che risale i 

alla fine del regno di Luigi XV, non si conobbe più che un mi- ; 

sero eclettismo o le servili imi- 
tazioni degli stili anteriori. 

Giappone forni all'Europa l'c 

castone di scoprire ciò e! 

essa cercava : non è il padi 

ma il padrino delio slil ttuot 
L'evoluzione di questo stile 

èmolto impacciati nel definirlo. 

E' più facile dire ciò che esso 

I non è, che ciò che è. Di quelli 

apparsi sinora, è il primo che 

caia la novità, che siasi allon' 
tanato, di partito preso, dai 
sentieri battuti. Da ciò, al biz- 
zarro, al grottesco, no 
che un pa5soi ma non 
ve giudicarlo da qualchi 
, vaganza isolata. Nato. 
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lodem styìe, dallo insegna- 




. _ , - . — AFOLLO 

mento del Ruskin, che predicò il culto della semplicità della linea 
e dei colori espressivi, dotato de' suoi primi capolavori da William 
Morri.s, sotto gli auspici del movimento prerafaclita, esso trovò 
nell'arte del Giappone ispirazioni opportune, l 'a (franca mento dalla 
simmetria e dagli ordini greci, un accordo mirabile della flora e 
della fauna, usate come elementi decorativi. Ma al Giappone l'arte 
nuova chiese piuttosto delle lezioni che Jei modelli, giacche essa 
si vanta di non imitare nulla, né alcuno; di romperla egualmente 
col classico e col gotico; di sostituire l'espressione individuale, il 
pensiero reso concreto e tangibile, allo schematismo delle forme 
trasmesse e delle formule in- 
segnate, l'er l'arte nuova, la 
bellezza non risiede giù nell'e- 
leganza ; ma unicamente nella 
dignitii, nell'eloquenza della li- 
nea, nella suggestione impe- 
riosa e soave del colore. Prima 
pia udì re o ci 



tale 



la- 



sciare a' suoi frutti ancora 
acerbi il tempo di maturare '. 



Ci sarà permesso di preve- 
d<jre l'avvenire, dopo aver get- 
talo un'occhiata sul passalo? 
Quali saranno i destini del- 
l'arte del secolo XX appena 
incominciato 7 

Innanzi tutto, non si trat- 
terà più di scuole lociili. (;on 
la rapidiià e la facilità d^'lie 
più scuole rivali e divei 




comunicazioni, 

poche leghe di dii 



non 






ì fu- 



rono quelle d'Atene e d'Argo, 'di Firenze e di Perugia, di Bruges 
e di Tournaì. Dal secolo XVIII, le scuole divennero nazionali; 
s'tbbe la scuola francese, la scuola inglese, la scuola spagnuola. 
<:on la seconda metà del secolo XIX, la scuola francese prende 
il sopravento e dà l'intonazione a tutte le altre, ma, al tempo 
stesso, l'unlià di questa scuola si spezzn; vi si trovano conco- 
mitanti, classici, romantici, realisti, idealisti, impressionisti. Cosi 
tutto induce a credere che le scuole 
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nomi delle cinà e dei popoli ; la rivalità non sarà piii tra paesi, 
ma tra principii. 

Quanto sì è esteso, pure semplificandosi, il campo dei nostri 
studi! Nel secolo XIX, per la prima volia nella storia, l'arie 
moderna, figlia del Rinascimento, ebbe rappresentanti in tutte 
le contrade d' Europa : lo scultore Thorwaldsen, i pittori Thau- 
low ed Edelfcldt nei paesi scandinavi; gli scultori Antokolsky e 
Troubetzkoi (fig. C121), i pittori Verestchaguin, Rjepin e Serow 
in Russia ; 1' ungherese Munkacsy, il galiziano Maiejko, lo czeco 
Brozik, il greco Rallis, il turco Hamdi-bey. Gli Stati Uniti sono 
entrati bravamente in lizza con 
uno scultore come il Saint-Gau- 
dens (fìg. 622) e con pittori quali 
il Whistler, l'Alexander e il Sar- 
gent (fig. 5*)i)). Costoro ed altri, 
formatisi a Parigi, a Roma, in 
Germania, hanno fatto nascere, 
nei diversi loro paesi d' origine, 
scuole che pur non essendo na- 
zionali, attingono la loro ispira- 
zione e la loro vigoria dalle grandi 
correnti che costituiscono l' arte 
europea. 

L'arte dell'avvenire sarà sopra- 
tutto realista t Non lo credo. Una 
delle belle scoperte del secolo 
XIX, la fotografia, ha reso ta realtà 
più famigliare. Quale artista, fos- 
s'egli pur un Van Eyck, vorrebbe 
oggi lottare con la lastra sensi- 
bilizzata ? Noi domandiamo al- 
l'arte quello che la fotografìa, sia 
pure policroma, non può darci: la bellezza suggestiva delle forme 
e ilei movimenti, la radiosità, l'intensità, o il mistero del colore, 
in una parola, l'equivalente, nel campo dell'arte, di ciò che è la 
poesia in quello della letteratura. L'arte del secolo XX sarà, io 
credo, idealista e poetica, al tempo stesso che popolare ; tradurrà 
l'eterna aspirazione dell'uomo, dì tutti gli uomini, verso ciò che 
manca alla vita quotidiana e la completa, verso quel superfluo e 
quel lusso che la nostra sensibilità esige e che nessun progresso 
d'ordine utilitario può sostituire. 

Lungi dunque dal credere che la missione sociale dell'arte sia 
finita, o presso al suo termine, Ìo penso che il secolo XX le pre- 
serva una parte più grande e pìù ampia che mai. Esso — lo 
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spero almeno — darà una crescente importanza nell'educazione 
all'insegnamento dell'arte. V'è un ordine di studi, al quale 
Tuomo civilizzato, qualunque sia la sua professione, non può 
più rimaner estraneo. Ed è in tale convincimento che io ho pre- 
parato questo corso di storia generale, a cui faceste così buona 
accoglienza ! 

Giug:no 1903— Giugno 1904. 
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VENTESIMASES7A LEZIONE 
L'ARTE ITALIANA NEL SECOLO XIX 



COL trecento, in Italia, nasce la pittura di Giotto, che do- 
mina tutto il secolo; col quattrocento appare l'arte riforma- 
e di Masaccio e di Bruneilesco, che un secolo dopo s'amplia 
forme grandiose per virtù di Michelangelo, di Raffaello, del 
Correggio e di Tiziano. Sopravvenuto il barocco, l'arte si trascina 
le stesse formule sino allo scorcio del secolo XVIII. Cosi 





i svolga nella regolarità dei perìodi 



sembra proprio che 
secolari ! 

li trionfo dell'arte, che sì plasmava sulle forme antiche, risale, 
li può dire, alla morte del Tìepolo, col quale il barocco si spegne 
sfavillando. Finch'ei visse, si sa, non fu possibile ai pseudo-clas- 
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sici d'avere il soprav- 
vento, e lo vide bene 
Raffaello Mengs, l' an- 
tesignano della nuova 
scuola, che, datosi in 
Madrid a lavorare in 
concorrenza col celebre 
decoratore veneziano , 
n'ebbe la peggio. 

Sepolto il Tiepolo e 
decomposte nei deboli 
imitatori le strane, ma 
liete e ardenti sue vi- 
sioni, la falange dei classicisti, con la critica del Winckelmann, 
con l'arte del Baioni, del David, dell'Appiani (fig, 623) e del 
Canova, diventò esercito agguerrito, dinanzi al quale i vecchi 
artefici geitarono, fuggendo, le armi. 

Antonio Canova è il nume dell'arte italiana nel primo ven- 
tennio del secolo XIX. Fu salutato • principe della scultura e ri- 
formatore dell'arte in Italia «. K qualunque sia il giudizio che gli 
artisti odierni fanno di lui, resta e resterà sempre ch'ei si avvan- 
taggiò assai sui predecessori nello stile e nell'esecuzione. I suoi 
monumenti a papa Rezzonico (Clemente XIII, fig. (124) e a papa 
Ganganelli (Clemente XIV) fecero un'impressione tale da segnar 

Rimasto 



n CafQdim 



a Napali). 
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cademìci. Fatti, in geni 
provincia, su modeUì d' 
di spirito, passavano 
Fiorivano là discreti 
iviglie dell'arte pass 
una, se non in quanto l'Acca- 
demia riconosceva e accettava 
■ conforme a' suoi gusti, I 
magazzini di molti istituti dì 
Belle Arti e le aule di quasi 
tutti i Municipi d'Italia rigur- 
gitano dei saggi mandati dai 
icorrenti al Pensionato e dai 
sussidiati. Sono tutte composi- 
ni gelide, senza colore, di 
ligure drammaticamente atteg- 
giate, con fondi di monumenti 
tutti di maniera, e non variano 
ì dai soliti argomenti delia 
Morie di Virgìnia o di Socrate, 
deW'Edipo cieco, del Sacrificio 
di Polissena, di Filoltele rniìl'i- 
j soia di Kasso. di Lucio Albino 
j che raccoglie ne} suo carro le 
vestali /uggenti. 



orfano a tre anni, trovò prò- 1 
tettori che lo mantennero agli | 
studi. Le sue prime prove gii I 
valsero lodi e nuovi mecenati. 
La fortuna quindi gli sì mise a 
fianco; sovrani e papi lo col- 
marono dì ordinazioni, d'oro e ' 
d'onori ; i poeti lo cantarono 1 
salutandolo divino. ' 
Alla caJuta di Napoleone le I 
arti sì svolgevano sempre sui i 
motivi del Canova, del David i 
e dell'Appiani; ma questi tre j 

I campioni dello stile neo-classico | 

non lavoravano più. L'Appiani ] 

moriva nel 1817 e il Canova | 
nel '32. 

Gli artisti, che succedono, 1 

sono in gran parte freddi ed ac- j 

primi passi nelle piccole accademie di ' 

secuzione levigata, misera, senz'ombra ' 

alle Scuole migliori di Firenze e di Roma. 

sopratutto vi si trovavano le me- | 

L. Ma queste non esercitavano influenza al- < 






(Matto Potdi-Petioli a Milano). 



Certo anche allora non mancarono begli ingegni, né difettò 
loro l'occasione dì mostrarsi in grandi lavori; ma Io stile in voga 
e il preconcetto, che il bello emanasse, più che dal vero, dai mo 
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delli classici, li incepparono. Riat- 
taccatisi, senz'altro, a forme an- 
tiche, già concrete, già sfruttate, 
furono vecchi senz'essere stati 
giovani. 

A Roma, dove per lo studio 
dei modelli antichi correva il mag- 
gior numero degli artisti, fiori- 
vano allora Luigi Agricola, Gioac- 
chino Serrangeli, Ìl Silvagni, il 
Rubbio ecc. Emergeva però su 
tutii Vincenzo Camuccini (fig. 
fi-ii), natovi nel 1775. Egli segui 
le idee del David, 
lo studio dei mat 
Rinascimento o, 
laello, con poco 
suo colorito. Era 
gnatore ed un rapido esecutore, 
ma di poca ispirazione e di nes- 
suna originalità. Perciò, forse, i suoi ritratti sono oggi più ap- 
prezzati che le sue grandi composizioni d'argomento romano o 
del periodo eroico del cristianesimo. In tutte accatastò remini- 
scenze di scoliure antiche e di pitture cinquecentistiche, con 
così poca fusione, che Pierre Gue'rin disse : • S'è nutrito di Raf- 
faello e degh antichi, ma non li ha digeriti!... >. 

La scoltura navigava in migliori acque, che se anche si ripe- 




(Vali 



i italiani del 

meglio, di Raf- 
vantaggio del 
un facile di se- 



fredda mente levigati 
levava un poco dall'ordi- 
nario con Alberto Thor- 
waldsen e con Pietro 
Tenerani suo scolaro. 

Il Thorwaldsen, da- 
di ventisei anni nel 1 796, 
finì per ■ 



leziosa 



r opera di molti, si sol- 



di quarant'ai 
era più di . 



Nessuno 
fanatico 
delle teorie 
del Mengs, del Winckel- 
mann e del l)avid. Gli 
sembrava anzi perico- 
loso ed inutile cercare 
"el vero le leggi e i 




(Accadtmia di Belìi 
338 




per 



lo s 



; ritorno alle forni. Teo- 
filo Gauttiier scrisse di 
; Ha stuiliato pro- 
fondamente l'antico, se 
i imbevuto, ha veduto 
natura con pli occhi 
uno scolaro di Fidia: 
mpli fica n dola, spoglian- 
dola dei particolari inuiili, 
conducendola verso il 
hello ideale •. 

Nella scuola fiorentina, 
n fama d" una grande 
correzione di disegno, pri- 
meggiavano Pietro Ben- 
ti aretino (tìg. G^f)] e 



principii dell' arte, 
quando già si erano 
concretati nella sta- 
tuaria greca , dalla 
quale conveniva den- 
tali criteri superò i 
contemporanei? l'ro- 
cedendo nella rifles- 
sione e nello studio, 
s'accorse che le for- 
me classiche, passate 
) dei canoviani, erano divenute fiacche e meschine, 
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lAccadti 

Luigi Sflbatelli di Firenze (fig. fii;). 11 
primo, abile e accurato, 
fu spesso anche buon co- 
loritore; il secondo invece 
ebbe facilità più ardenti ed 
energiche. Lo si vide dal 
confronto tra i due dipinti 
ch'essi fecero, ipiasi in 
concorrenza, pel duomo 
di Arezzo. 

Nelle altre ciiii'i d'Italia 
non si seguivano diversi 
ideali, e il classicismo im- 
perava dovunque senza 
invidie, freddo e compo- 
sto anche in architettura, 




quando s'udì un grido 
di guerra. Lo aveva lan- 
ciato [.orenzo Bartolini 

(fig. 630 e O3O. Cre- 
sciuto indomabile fra le 
sventure e le ostilità, 
aveva afforzato lo spirito 
per la lotta, che sostenne 
sino a sfondare le porte 
dell'Accademia e ad in- 
stallarsi arbitro dell'ìn- 
Fio. fc». — DoMKHico MoREtu : segnamcnio ufficiale in 

{Galleria Pisani a FlrtHu). ' Firenze. Giovanni Du- 

prè scrisse di luì: • Co- 
; scultore fu grandissimo ; più del precetto giovò il suo esem- 
); ristorò la scuola ritornandola a' suoi principii del vero; 
ebbe nemici molti e assiduamente molesti, che non si curava di 
placare; stuzzicato volgeasi a dritta e a sinistra, sferzando spie- 
tatamente e ridendo... •. Il Marocchetti (fig. 632), lo stesso Duprè 
(fig, 6a8) e Vincenzo Vela (fig. 633), senza essere scolari di lui, 
si trasformarono o presero le mosse dal suo esempio. 

Mentre dilagava su tutta Italia il clamore sollevato dall'audace 
polemica del Bartolini, il quale osava schiaffeggiare i pseudo-clas- 
sici sino ad introdurre nella scuola un gobbo j7er»M)iie//oi contro 
la pittura classica sorgeva il romanticismo, dapprima confinato 
in qualche volto, poi soverchiante su tutto: nei temi, negli atteg- 
giamenti, nel colore. Quegli che fra di noi segnò una linea ben 
chiara ili demarcazione fu Francesco Hayez ; ma dotAiamo no- 
ì che poco avanti il Cornelius e l'Overbeck, in Roma, ave- 
vano cominciato, a loro volta, ad eccitare i giovani all'ammira- 
zione dei pittori prerafaeliti, il primo consigliando l'arte tede- 
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sca e specialmente quella di DUrer; 
l'altro la pìtrura italiana del scc. XV. 

Gli avvenimenti politici indirizza- 
vano intanto la gioventù a diversi i- 
deali e favorivano l'opera di trasfor- 
mazione artistica. Francesco Hayez 
stesso mosse dal classicismo e si mutò 
per via, cedendo, con la facilità d'uno 
spirito pronto e malleabile, alla cor- 
rente. Nel 1812 espone a Milano un 
Laocooiiie; otto anni dopo col Car- 
magnola lenta una nuova via; nel 
1823 s'impone risolutamente col BO' 
ciò, capolavoro di commozione senti- 
mentale, scopo precipuo dell'arte d'al- 
lora (tìg. 629). 

Il piccolo spazio concesso ci toglie 
ogni possibilità di ricordare quante fio. mi. — achillb Vehtunni: 
altre opere e quanti altri artisti vor- (^„J;„"X"/fc .ì'r'/.?"r*"«.,). 
renimo. Nomineremo appena Adeo- 
dato Malatesta {perché seppe nobilitare l'arte sua dipingendo ri- 
tratti di una bellezza non comune), il Gagliardi, il Bezzuoli, l'ab- 
bondante Podesti, il Guardassoni, il Mussini, Michele Rapisardi 
e il Berlini afforzato nell'ammirazione e nel gusto dei nostri grandi 
antichi. 

Naturalmente intorno al cinquanta, tutti, chi più, chi meno, 
tendono a trasformarsi, almeno nella tecnica, la quale, sull'e- 
sempio di Francia, vuol divenire più luminosa, più t arieggiata i. 
!n varie parti d'Italia si fanno sforzi lodevoli, ma senza risul- 
tato. Spetta ad alcuni napoletani il vanto d'aver trovato una 
via geniale, per molto 
moderna, piena di luce, 
quantunque essi pure 



mosfera d'un romantici- 
smo, non meno spietati 
Jl quelli che avevano 
infierito e infierivano 
nell'alta Italia. 

l>a una parte Ìl qua- 
dro storico si trasfor- 
ma ; dall'altra lo studio 




{Palano Vtcckio . 




XIX riconobbero t corae loro 

Tenlasioni di San- 
l' Antonio (fig. 639) e 
a leu /lì episodi della vita 
di Gesù ; Bernardo Ce- 
ientano dipinge il Con- 
siglio dei Dieci (figura 
640) e il MasatàeUo, 
Federi e ùFaruf fini il5or- 
delìo e Cvniiza da Ro- 
mallo. Cesare Fracassini 
I Martiri Gorgoniensi 
r(fig- <>34,\ e non regi- 
siriamo partitamente le 
Te del Vannutelli, del 
Focosi, del Busi, del Paglìi 



del paese e degli animali 
si fa diretto, quantunque 
spesso veduto a traverso 
il sentimento francese. 
Gli artisti nuovi sono 
Achille Venunci (figura 
(I41), Filippo Palizzi (fi- 
pura O42) e Domenico 
Morelli. 

Eccoci quindi all'arte, 
un po' mista di roman- | 
ticismo e di naturalismo, | 

')■ che gli uomini della se- ' 

conda metà del secolo | 

Il Morelli crea gli Iconoclasti, \ 



{Accadem<a di J 

D, del Barablr 




elle Arti a Fircnte). 

3, deirUssi {Cacciata 
del Duca d'Atene, fi- 
gura 635), di Amos 
Cassioli [Balla^ia di 
Legnano, fig. 637), 
d'Antonio Ciseri (Ec- j 
ce Homo, fig. 638], 
del Serra [1 coronari, 
fig. 636), di Gio- 
vanni Miizzioli, di 
Vincenzo Cabianca e 
di quanti altri hanno 
trattato argomenti 
storici, sacri, allego- 
rici e simbolici. 




I D'altra parte, per o- 
pera specialmente dei 
fratelli Induno, fece stra- 
da la pittura di penere, 
. che, levati tanti giovani 
dal trattare sempre ar- 
■ pomenti storici o fanta- 
stici, li condusse presto a 
; una sincera od originale 
osservazione della real- 
tà e valse all'Italia belle 
manifestazioni nelle pit- 
ture del Toma 'fip. (Ì43,, ""■ (Si«Tc„ de/ c" V;;ò "'«^ 
I del Cremona (ftp. f>47,, 
I di Mosè Bianchi, del Favretto fig. f14.f1-, del Biinti e 

Intanto il paesaggio ha proceduto, specialmente con Antonio 
Fomanesi, uscendo da un passato ancora più modesto e convi 
, ziooaltr che quello della figura, ed o^gl la nostra nazione vanta u 
schiera di paesisti insigni, quantunque sia stata, non da molto 
tempo, ass'ittigliata dalla morte di alcuni valentissimi, 1 
vanni Costa, Telemaco Signorini, Pietro Senno, il Pasini (fi- 
gura fi44'; e il Segantini flig. C^^) 

Fra gli animalisti hanno emerso il Palizzì ed Eugenio Cec- 
coni. Valorosa è stata infine la 
schiera degli scultori moderni, 
che vanta, tenendoci sempre ai 
defunti, i notili del Barzaghi, del 
Grandi e d'Ercole Rosa (ftp. 
64K,. 

Quasi tutti gli artisti fioriti 
al tempo dell' Hayez e dopo, 
hanno vissuta parte della loro 
vita nel periodo romantico, e 
per ijuantd, in seguilo, si siano 
in piirtt rinnovati — e quasi sem- I 
pre sull'esempio di Francia — . 
non hanno però rotta totalmente , 
fede ai loro primi ideali. Perciò 1 
il romaniicism'i. nato, svoltosi , 
e ni()n(i dentro il secolo XI.V. 
è da riiL-nersi come il tipo pre- 
valerne in Italia durante quel 
secolo. Ili ciò s'accorgeranno , 
meglio i posteri, i quali rìcono- 1 
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pure che non fu così debole ci 
di ribellione e di naturale reazione fa 
concorde ad una grande lelterat 
su tutto, ad una grand 



l'odierno 
Certo 

patriottica e civile. 
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214. 
Bronzino. 203, (361). 
Bronzo (età del), 11. 
Brouwer Adriano, 260^ 
Brozik W., 330. 
BrunelleschiF., 128, 334, 
Bruyn Bartolomeo, 241, 

Bruxelles , 107 , (160) , 
142, (222). 

Bryaxis, 61. 

Buddistica (arte), 72. 

Bullant Giovanni, 134. 

Buonarroti, V. Miche- 
langelo. 



APOLLO 



Buono (I), 167. 
Buon Pastore, 95. 
Burckmair H., 235. 
Burne-Jones E., 142, 

297, 322, (596). 
Busi Luigi, 342. 
Butinone B e r n a r d in o, 

190. 
Butin Ulisse, 318. 
Cabanel A., 307, (564). 
Cabianca Vincenzo, 342. 
Caccie assire, 25. 
Caffieri Filippo, 283. 
CagnolaLuigi, 145,(231). 
Gain A., 324. 
Cairo (II), loi. 
Caldea, 22. 
Caliari, V. Veronese. 
Callicrate, 47. 
Callot Giacomo, 274, 



(495). 
ah 



Calvaert Dionigi, 245. 
Cambiaso Luca, 250. 
Cambio (Arnolfo di), 128. 
Cammei, 80, 81, (117, 

118). 
Campanile di Firenze, 

128. 
Camposanto di Pisa , 

152. (230- 
Camuccini Vincenzo, 

338, (625). 

Canale, V. Canaletto. 

Canaletto (Antonio Ca- 
nale, detto ili, 179. 

Cancelleria (Palazzo del- 
la) a Roma, 127,(189). 

Cane Alonso, 253. 

Canone di Policlcto, 44 
• di Lisippo, 60. 

Canonica Luigi, 145. 

Canova Antonio, 296, 

(537)» 335» 336, (624). 

Cantarini Simone, 246. 

Canterbury, 114, (169). 

Capitello delle Vendcm- 
mieaReims, 120,(178). 

Cappella Sistina nel Va- 
ticano, 208, (370). 

Carasale Angelo, 145. 

Caravaggio ( Ame righi 
M. A., detto il), 247, 
248, (441, 442, 444). 

Caretc, 38. 

Cariatidi d'Atene, 51, 
(60) -di Delfo, 38, (44). 



Carmine (Chiesa del) a 
Firenze, 154, 

Camac, io. 

Caronte, 85. 

Carpaccio V., 172. 

Caroeaux G. B., 325, 
(611, 612). 

Carracci Annibale, 244, 
(436J - Agostino e Lu- 
dovico, 244. 

Carruccl, V. Pontormo. 

Casa quadrata a Nimes, 

85. 
Caserta (palazzo reale 

di), 145, (230). 

Cassioli Amos, 342, (637). 

Castagno (Andrea del), 

154» (244» 245). 
Catacombe di Roma, 92, 

94, (140, 141). 

Cavalieri del Partenone, 

50» (64). 
Cazin J., 315. 

Cecconi Eugenio, 3^3. 

Cefisodoto, 56. 

Celentano Bernardo, 

342, (640). 

Cella, 48. 

Cellini Benvenuto, 210, 

(374). 
Centauri, 42, 70, 71, (50, 

102). 

Ceramico, quartiere del- 
le tombe ad Atene, 6j. 

Certosa di Champmol, 

2i3i 214, (379, 380) - 
di Pavia, 129, 130, 

(195). 
Cézanne O., 317. 

Chambiges (Pietro di), 

132. 
Chambord (Castello di), 

133, (202). 
Champaigne (Filippod'), 

274. 
Chantilly (Castello di), 

132. 
Chaplain J.-C, 326. 
Chapu II. 325, (605). 
Chardin Simeone, 294, 

(522, 523). 
Charlet N. T., 309. 
Chartres, 113, 117, 118, 

(if»3). 
Chassóriau T., 319, (583). 

Cheikh-el-Beled, 19, (18). 



Il e r ran- 
406Ì. 

>di), 114, 
:i ai. III. 



Chelles, 4. 
Chenavard P., 319. 
Chenonceaux (castello), 

133» (201). 
Chio (Scuola di), 39,40, 
Cignani Carlo, 246. 
Cilindri, 23, 25. 
Cimabue, 150. 
Cima da Conegliano G. 

B., 172, 173, (290). 
Cina, 28, 327. 
Cipolla Antonio, 146. 
Cipro, 28, 30, 34, 113, 

116. 
Ciseri Antonio , 312 , 

(638). 
Cistercensi (Monaci), 

"3. 
Civerchio Andrea, 190. 

Cleve, V. Joos, 

Clodlon C, 296, (538). 

Clouet Giovanni e Fran- 
cesco, 226, (406). 

Cluny (Palazzo 
(172) -Monaci 

Cnosso (Creta), 32. 

Cocur Jacopo (casa di), 

"5» (173). 
Cogniet Leone, 307, 309. 

CoTleoni (monumento) a 

Venezia, 161, (267). 

Colombe Michel , 257 , 

Colonia, III, 113, 114, 

231, (167, 413). 
Colonna Trajana, 90, 

(133), 138 - Vendòme, 

138. 
Colonnato di S. Pietro a 

Roma, 131,(198) -del 

Louvre, 137. 
Colonne miceniche, 35 

- greche, 49. 
Colosseo a Roma, 85, 

(123). 
Constable J., 311, (576, 

577). 
Constant Beniamino, 

320.. 

Conegliano, V. Cima. 

Contrafforte, 112. 

Controriforma, 211, 212. 

Conversazioni, 170. 

Copta (arte), loi, 103. 

Corbcil, 123. 

Cordoya, loi. 
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Corinzio (ordine), 49, 
50. 

Cormon F., 308. 

Comelisz Jacob, 227. 

Cornelius r., 321, 340. 

Corot C, 312, (578). 

Correggio (Antonio Al- 
legri, detto il), 210 e 

seg., (376, 377. 378, 

^334. 

Cortona, 150, (239). 

Cortona, V. Pietro da 

Cortona. 
Cosimo (Piero di), 156. 
Cossa Francesco, V. Del 

Cossa. 
Costa Giovanni, 343. 
Costa Lorenzo , 195 , 
^ (322). 
Costantino (Basilica di), 

86, 88, (124). 
Courbet G., 315. 
Cousin Giovanni, 274, 

(494). 
Coustou G. e N., 282, 

(512). 
Couture T., 307. 
Coypel (I), 2S7. 
Coysevox A., 282, (508). 
Cranach Luca, 240, (428, 

429, 430). 
Crane W., 142. 
Credi (Lorenzo di), 156. 
Cremona Tranquillo, 

^ 343, (647). 
Creta, V. Cnosso. 

Crimea (tombe, vasi), 

^ 73, 74- 
Crisoelefantina (Atena), 

52. 
Cristus Petrus, 169. 

Crivelli C, 172, (289). 

Crome G., 298. 

Cromlech, io, (7). 

Culmbach (H. von), 239, 

^(424). 

Cupole, V. Vòlte. 

Cuyp Alberto, 266, (480). 

Dafni (Tempio di), 100. 

Dagnan-Bouveret P. A., 

320, (589). 

Dalou Giulio, 325. 

Daniele da Volterra, 210, 

^ (373). 

Dannecker G. N., 296. 

Danza dei morti, 238. 



Daret Jacopo (Maitre de 

Flemalle), 221. 
Darnistadt, 142. 
Daubigny C., 312. 
David Gerard, 222, (398). 
David Luigi, 293, 294, 

300 e seg., (52 r, 530, 

^531,550, 551). „^ 
Decamps, 310, (581). 

Decorazione floreale na- 
turalista, 90, 106, 120. 
De Fabris Emilio, 146. 
Degas E., 317. 
Delacroix Eugenio, 305, 

(565, 566, 567). 
Delaroche Paolo, 306, 

(506). 
Delaunay E., 307, (568). 
Del Cossa Francesco , 

\95, (333)- , , 
Delfo, 38, 39, (44). 

Della Francesca Piero, 

157, (258). 
Delia Quercia Jacopo, 

161, 206, (272). 

Della Robbia Luca, An- 
drea, Giovanni, 161, 
(273, 273«, 274). 

Del Moro Luigi, 146. 

Delo, 38, 39. (45). 

Delorme Filiberto, 134. 

Demetra di Cnido, 63, 

De-iiderio da Settignano, 

160, (268). 
Detaille Ed., 309, (574). 
Diana di Gabies (statua), 

(79). 

Diaz N. V., 312. 
Diderot D., 294. 
Digicne (Certosa), V. 

Champmol. 
Dionisio di Prassitele, 57, 

(76, Tl\ 
Dipylon, di Atene, 76. 
Discobolo diMirone, 45, 

(53, 54)- 
Divisionismo, 317, 323. 

Dolci Cario, 251, 307, 

(449)- 
Dolmen, io, 34, (6). 

Domenichino (Zampieri, 
detto il), 246, (437). 

Donatello, 158, 159,(263, 
264, 265, 266). 

Donjon, 114. 



Dorico (ordine), 49. 
Doriforo di PolicJeto, 

'^%. (55). 
Doni, 33, 49. 

Dotti Carlo Francesco, 

145. 
Dow Gerardo, 266. 

Dresda, 141. 

Duban F., 189 (216). 

Dubois P., 325, (608). 

Due G., 140. 

Duccio di Buoninsegna, 

103, 150, 151, (237). 
Ducerceau, 136. 

Duez E. A., 308. 
Dupré Augusto, 326. 
Dupré Giovanni, 340, 

(628). 
Dupré J., 312. 
Duran Carolus, 256, 320, 

(592). 

Dùrer Alberto, 236, (418 
a 423). 

Durham, 113. 

Duris, -]-]. 

Ecouen, 134. 

Edelfeldt A., 330. 

Efeso, 49. 

Egeo (periodo), 33. 

Egina (tempio d"), 41, 42. 

Egitto, arte primitiva, 
14, 15 - Arte faraonica, 
17 e seg. - Rapporti 
con Creta e Micene, 

36. 
Eirene di Cefisodoto, 56, 

(75)- 
Elgin (Tommaso Bruce, 

lord), 51. 

Ellenistica (epoca), 66. 

Encausto, 75 

Eannadu, re di Sipurla, 

23- 
Era di Samo, 38, (42). 

Ercolanese (la Grande), 

61, (86, 87). 
Ercolano, 75, 86. 
Ercole assiro, 24, (27^ - 

d'Olimpia, 43, (52) - 

di Scopa, 59, (82). 
Eretteo, 48, (60). 
Ermete di Prassitele in 

Olimpia, 5Ò, 57, (76, 

Eros e Centauro, 71, 
(102). 
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Escuriale, 141, (223). 
Etruria, Etruschi, 73, 84, 

85. 
Eumene II (Altare d'), 

68. 
Eufronios, 77. 
Everdingen (A. van) , 

260. 
Fabriano (Gentile da),V. 

Gentile. 
Falconct E., 296, (53 lì. 
Falgulère A., 325» (oi4;- 
Fantin-Latour H., 308. 
Faruffìni Federico, 342. 
Favretto Giacomo, 343, 

Fenici, 28. 
Ferrara, 210. 
Ferrari Bianchi F., 210. 
Ferrari Gaudenzio, 190. 
Ferrari (I), 250. 
Ferté-Milon, 115. 
Festo, 33, (39). 
Fidia, 47 a 55. 
Fiesole (Mino da), V. 

Mino. 
Figuristi, 123. 
Fiorenzo di Lorenzo,200. 
Firenze , duomo, 128 , 

( i()2) -palazzi, 126, 129, 

(188, 193) - pitture e 

scolture, 148 e seg. 
Flandrin }I., 307. 
Flaxman, 296. 
Focosi Alessandro, 342. 
Fontaine P. F. L., 13 s. 
Fontainel)leau , 131 - 

scuola di, 225 (407). 
Fontana Domenico, 144. 
Fontana degli Innocenti, 

227. 
Poppa Vincenzo, 190. 
Founuet Giovanni, 225, 

226, (404). 
Fracassini Cesare, 242, 

(f»34). 
Fra;;onard Onorato, 291, 

292. (510, 520). 

Franijais K.-L., 315. 

Franceschini Marc' An- 
tonio, 246. 

Francesco (San), 151, 
152, 162. 

Francia (Francesco Rai- 
bolini, detto il), 195, 

(334. 335)- 



Franco-fiamminga (scuo- 
la), 125. 

Francois (tomba detta 
di), 85, (120). 

Fregio, 48 - d'Alicamas- 
80, 62,^(89) - del Par- 
tenone, 49 e seg. (63, 
64, 65, 66). 



Frémfet E., 325, (613). 
Froment Nicola, 223 

(403). 



Fromentin Eugenio, 3 io, 

3"- 
Frontoni, 48 - d'Egina, 

41, (49) - d'Olimpia, 

42, (50) - del Parte- 
none. 49» 51» (62, 63). 

Ftthricn J., 320, 
Gabriel, 137, 
Gagliardi Bernardino, 

341- 
GaiUon (Castello di), 133. 

Gainsborough T., 290, 

(542, 543» 544)- 

Gallait L. 320. 

Galleria coperta di Ga> 
vrlnis, II, (9). 

Galli, 66, 67, 68. 

Gallo morente, 67, (97). 

Galoppo (rappresentazio- 
ne del), 6, 7, (5), 304, 
(561). 

Gardet, 324. 

(xargiulo, V. Micco Spa- 
daro. 

Garnier Carlo, 140,(217). 

Gattamelata, 160. 

(rauli, V. Baciccia. 

Gavrinis, 11. 

Gellée Claude, V. Clau- 
dio I^orrain. 

Gemme, 31, 80, (117). 

Genova (scuola di), 250. 

Gentile da Fabriano , 
168, 193, 216. 

Gerard Francesco, 301. 

Gerardo di Ilariem (Ge- 
ertgen), 220. 

Góricault C, 304, (561, 

S63). 
(}(fròme G. L., 327,(619). 
Gerusalemme, 28. 
Gesuitico (stile), 131,244, 

249, 270. 
Ghiherti Lorenzo, 158, 

(2'')()). 



Grbirlandajo Domenico, 

155, (252, 253). 
Giapponese (arte), 327. 
Giganti di Pergamo, 67, 

68. 
Gilgames (Ercole Assi- 

^r?)» 2J. (27). 
Gì Hot C., 290. 
Gioconda (La), 184,(312). 
Gioielli egiziani, 21 - 

greci, 73, 74 
Giordano Luca, 249. 
Giorgione (Giorgio Bar- 

barelli, detto), 170, 

(284). 
Giotto di Bondone, 103, 

128, 150, 151, 152, 334. 
Giovanni di Bruges, 213. 
Giovanni da Pisa, 152. 
Giove (Zeus) di Fidia, 

52, (60) - Tempio di 

Giove a Olimpia, 42, 

(50)- 
Girardon F. R., 282, (507, 

509Ì. 
Girodet-Tiioson A. L., 

301. 
Giudizio Universale di 

Michelangelo, 270, 

(370). 
Giulio Romano (Giulio 

Pippi, detto), 198. 
Giustiniano, 98. 
Gleyre C, w. 
Gobelins, 283. 
Goes, V. Van der Goes. 
Gossacrt Giovanni, 223, 

(402). 
Gotica (Arte), 105, 114. 
Goujon Giovanni, 227, 

(410, 411). 
G ozzol 1 B cnozzo , 153, 

(241, 242). 
Goya F'rancesco, 180, 

255» (460, 461). 
Grandi (scultore), 343. 
Grand Opera di Parigi, 

139» (217). ^ . 
Greuze Giambattista, 

294. (5241 525» 529)- 
(rrlen, V. Baldung. 

(irosj. A., 301,(555,556). 

(ìrottesco, 12S. 

Grilnowald Mattia, 241. 

Guardassoni Alessandro, 

341- 
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Guardi Francesco, 179. 
Guarini Guarino, 144, 

(238). 

Gudea, principe di Sir- 

puola, 23, (2O. 
Guercino (Barbieri G. 

F., detto il), 246, 249, 

(440)- „ 
Guénn P., 301. 

Guerre mediche, 41 - pe- 
loponnesiache, 56. 

Guillain Simone, 281, 
282, (506). 

Guillaume E., 325* 

Hals Franz, 259, (462). 

Hamdi-bey, 330. 

Hankar Vittorio, 142. 

Harlem, 260, 265. 

Harpignies H., 315. 

HasenauerK., 141,(220). 

Hayez Francesco, 340, 

34^ 343. (629). ^^^ 
Hébert E., 307, (568). 

Hegeso (stela funebre), 

63. (93)- 
Heidelberg, 134, (205, 

206). 

Henner J. J., 320, (593). 

Herkomer Uberto, 324. 

Herrera Francesco, 253. 

Hildesheim, vasi d' ar- 
gento, 74 - Casa go- 
tica, 132, (200). 

Hissarlik (Troja), 15. 

Hobbema M., 266, (478Ì. 

Hogarth W., 297, (540). 

Holbein Hans, 239,(426, 
427). 

Hooch (Pieter de), 265, 

(47b). 
Hoppner J., 298, (547). 
Horta, 142. 
Houdon G. A., 296, (535, 

536). 
Hunt William, 322. 

Ictino, 47. 

Iconoclasti, 99. 

Impero (stile), 138, 293. 

Impressionismo, 316,317. 

India, 28, 66, 72, loi, 

103. 

Inferi (rappresentazione 

degli), 78, (113)- 
Ingres J. A. D., 302,(558, 

559. 560, 562). 
■'-^'aibert G. A., 325. 
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Innocenti (chiesa, degli) 
a Firenze, 156, (253). 

Intagli, 80. 

Invalidi (cupola degli), 
136, (209). 

Tpnos (il Sonno), '^^* 

Ipsambul (statue regie 
d'), 18. 

Irlanda, 117, 118. 

Isidoro di Mileto, 98. 

Israels J., 320. 

Ittiti, 27. 

Jones Inigo, 137, (212). 

Jonico (ordine), 49. 

Joos van Clave (o van 
Cleff), 241, (434). 

JordaensGiac, 271,(489). 

Jouvenet Giovanni, 278. 

Juvara FiL, 144, (229). 

Kahrié-Diami a Costan- 
tinopoli, 100. 

Kamac, 17. 

Kaulbach W., 321. 

Kherubini, 28. 

Kiew, 102. 

Klenze L., 141. 

Klinger Max, 321. 

Korkonno, io, (6). 

Kulmbach H., 239,(424). 

Labirinto, 32. 

Labrouste H., 139. 

Lacustri (stazioni), 9. 

Lagrenée L., 287. 

Lancret N., 290, (516, 

517). 
Lanfranco Giovanni,246. 

Laocoonte, 62, 69, (99). 

Laon, 114. 

Lapiti, 42. 

Largii lière (N. de), 280, 

(505)- 
Lastman P., 262. 

La Tour (Quintino de). 

295» (527)- 
Laurens I. P., 308. 

Lavery J., 324. 

Lawrence Tommaso, 

298, (548). 

Leader, B., 324. 

Le Bnin Carlo, 276,(498). 

Leciti bianchi, T], 

Leconfield (Afrodite),58, 

59, (81). 

Lefuel H. INL, 135, 
Legge di frontalità, 20, 
44, 208, (367). 



Leida, V. Luca di Leida. 
Lemoyne, 296. 
Lenbach Francesco, 321, 

(597). 
Le Nain fratelli, 274, 

, (496). ^ 
Leocares. 61, 70. 
Leonardo da Vinci, 182 
a 189, (309 a 312, 316, 

317)- . 
Leone assiro, 25, (30) - 

ittita, 2T, (33) - mice- 
nico, 31, 35, (40). 

Leonessa co' suol nati, 
bassorilievo a Vienna, 
87. (128). 

Lesueur Eustachio, 278, 

Levy H., 320. 

Leys H., 320. 

Lhermitte L. A., 318, 

Libreria di S. Marco a 
Venezia, 131, (197). 

Liebermann M., 321. 

Lignea (costruzione), 50, 

II2« 

Limbourg (Paolo di) , 

215» (381). 
Lippi Filippino , 156 , 

(255, 256, 257). 

Lippi Filippo, 154,(247). 
Lisippo, 59, 60, 61, (84, 

86, 87). 
Lochner Stefano, 231, 

(413). 
Loggie del Vaticano, 198, 

Lombarda (arte), 109 , 

116. 
Lombardi (I), 129, 167 

(194, 278). 
Longhena Baldassarre, 

144, (227). 
Longhi (I), 144. 
Loo, V. van Loo. 
Lorenzetti (I), 150, 
Lorrain Claudio, 279, 

(5oO- 
Lorthet, 6, (4). 

Loto, 21. 

Lottatore Borghese, 60, 

(85). 
Lotto Lorenzo, 175,(297, 

298). 
Louvre, 134, 135, (207, 

208). 
Luca di Leida, 227, (412). 
Luigi XIV (stile), 283 . 






^ 



Luigi XVI (stile), 293. 
Luini Bernardino, 190, 

191, (318, 321). 

Maddalena (Chiesa del- 
laj a Parigi, 138. 

Maaerna C., 144, (226). 

Mademo, 130. 

Maestro di Flémalle, V. 
Daret - della morte di 
Maria, V. Joos - di 
Moulins, 226, (405) - 
di S. Bartolomeo, 232, 

(414)- 
Magia nell'arte, 7. 

Magnasco Aless., 250. 

Magenza, ili. 

Maignan A., 308. 

Majano (Benedetto da), 

160, (271). 

Makart H., 321, (594). 

Malatesta Adeodato, 

341- 
Malouel G., 215. 

Mammuth, 4, (2). 

Mancini Francesco, 350. 

Manet E., 315. 

Mansard P. Arduino, 

137, (209Ì. , 
Mantegna Andrea, 164, 

(280, 281, 282). 

Mantova, 168. 

Marasch (leone ittico di), 

27. 
Maratta Carlo, 250. 
Marc' Antonio, V. Rai- 

raondL 
Marilhat P., 310. 
Maris J. H., 320, 
Marmion Simone, 221, 

222. 
Marmo greco, 37. 
Marochetti Carlo, 340, 

(632). 
Martini Enrico, 317. 
Martini Simone, 150. 
Masaccio (Tommaso, 

detto), 154, 216, (243), 

334- 
Masegne (I fratelli dalle), 

167. 

Massis, V. Metsis. 

Matejko J., 330. 

Mattoni assiri, 26 - Smal- 
tati, 26, 27 - uso dei 
mattoni nell'architet- 
tura francese, 135. 
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Mausoleo d'Alicamasso, 

61, (88). 
Medio evo ellenico, 34. 
Meer, V. Vermeer. 
Meissonier J, L. E., 309 



(570, 573,' 575).. 
[el( 



Melozzo da Forlì, 156. 
MemlingHans, 222,(395, 

397). , 
Memmi Lippo, 150. 

Mengoni Giuseppe, 145, 

(233)- 
Mengs Raffaele, 288, 335. 

Menhir, io, (8). 

Menzel Adolfo, 321. 

Mercié A., 325, (606,607). 

Merovingia (arte), 103, 

116. 
Merson O., 308. 
Mesdag H. W., 320. 
Messina, V. Antonello. 
Metallo nell*architettura, 

115, 14P. 
Metope d'Olimpia, 43 - 

del Partenone, 52. 
Metsis Quintino , 223, 

(399» 400). 
Metsu G. 260, 266. 

Meunier Costantino, 525, 
(616). 

Micco Spadaro (Gargiulo 
Domenico, detto), 250. 
icene, 31, 34, 

Micenico (periodo), 33. 

Michelangelo Buonar- 
roti, 130, 204 e seg., 
(362 a 372), 334. 

Michelozzi Miche 
128, (188). 

Micone, 75. 

Miérls Francesco, 266. 

Mignard P„ 280, 

Milano, 113 - Palazzo 
Martino, 143, (224) - 
Arco della pace, 145, 
(231) - Galleria V. E., 

Millais J. E., 322. 
Millet T. F., 314, (572, 

580). 
Milo (Venere di), 54, 

(7J» 74). 
Mmiature bizantine, 100, 

(151) - irlandesi, 117, 
118, (174, 175) - fran- 
co-fiamminghe, 213, 
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220, (394), 223, (404), 
226 - inglesi, 297. 
Mino da Fiesole, 160, 

(257). 
Mirina, 79, 80, (116). 

Mirone, 4j, (53, 54). 

Mobili, 283, (514). 328. 

(620). 

Modem style, 142, 328. 

Moissac, 119, {177). 

Molière, 280. 

Monaco, 141. 

Monet Claudio, 317,323. 

Monete greche, 81, (i 19). 

Montafiez G. M., 253. 

Montefalco, 153. 

Mont-Saint-Michel, 115. 

Moore H., 324. 

Morales Luigi, 252, (445). 

Moreau Gustavo, 319, 



(585, 590). 
lorelli 



lelozzo. 



Morelli Cosimo^ 145. 
Morelli Domenico, 342, 

(639). 
Moretto (Bonvicino,detto 

il), 180, (308). 

Morghen Raffaele, 182, 

T./3?9). , 
Morienval, 113. 

Moroni G. B., 180. 

Morris William, 142, 

328. 
Mosaici, 75, 96, 97, 98, 

ICQ, (144). 
Mosca, 102. 
Moschea, loi, (154^). 
Mosè di Michelangelo, 

205, 209, (365) - di 

Sluter, 214, (380). 
Munkacsy M., 330. 
Mura ciclopiche, 34, 
Murano, 167. 
Murillo Stefano , 254 , 

255» (455 a 458). 
Muse d' Ercolano, 61, 

(80). 
Mussini Luigi, 341. 
Mùzzioli Giovanni, 342. 
Napoli (scuola di), 250. 
Nattier G. M., 295, (526J. 
Nazareni (scuola dei), 

320. 
Negadah, 15. 
Nerva, 91, (138). 
Neuville, A., 309. 
New-Grange, 12. 



APOLLO 



Nicola Pisano, 149, (235, 
236). 

Nike (Vittoria), (tempio 
di), 51 - di Delo, 39, 
(45) . di Peonio, 44, 
($2 a) di Samotracia, 

63» (91). 



- Pesaro a Venezia, t Pietroburgo, 102. 
131 - Piccolo, a Parigi, Pietro da Cortona (Be- 
139, (218)- Pitti, a Fi- rettini detto), 249. 
renze, 129, (193). Rie- Pietro da Verona, 215. 
cardi, a Firenze, 128, Pìgalle G. B., 296, (534). 
£188, 230) - Strozzi, a Pilon Germano, 227, 



Firenze, 123-Vendra- 



Nimes, casa quadrata, min, a Venezia, 129. 

85. I - di Giustizia, a Pa- 

Ninive, 22, 23, 25. 1 rigi, 140 - di Bnixel- 

NiobeeNiobidi,62,(9o).| les, 142, (222). 
Noort ( Van ) Adamo, ! Palìzzi Filippo, 3|.2, 343, 

267. I (Ó42). 

Norimberga, 232, 236,; Palladio A., 130, 143. 

(416). Palma il Vecchio, Jaco- 

Notre-Dame dì Parigi,! PO, 175, (282). 

ic8, 113, (162). iPalmira, 89. 

Noyon, 113, 11^. jPanatenee, 51. 

Nozze Aldobrandine, 75 ;Panselìnos, idi. 

(105). [Panthéon di Parigi, 136, 

Ogiva, III. ' (210) - di Roma, 88. 

olimpia: Tempio di Gio- Papiro, 21. 

ve, 42,43, (50, 51, 52)- Parigi (scuola di), 213. 

Ermete, 56,57, (76, 77). Parma, 211. 
01iverIsacco,297,(539)- Parrasio, 58. 
Opie J., 298. .Partenone, 47 a 50. 

Oranti deirAcropoU di. Pasini Alberto, 343, 



Atene, 40, (47). 
Orchardson W., 324. 
Ordine greco, 35, 49. 
Oreficeria, 74. 



(^44) 
Pasture (Rogier de la), 

V. Van der Weyden. 

Pater G. B., 29a 



(409). 

Pintoricchio (Bernardo 
Betti, detto il), 195, 

.(329). 

Piombo, V. Sebastiano. 

Pippi, V. Giulio Roma- 
no. 

piramidi di Gizeh, 18, 

Ìibì - a gradinate, 26, 
31). 
Piranesi G. B., 292. 

Pisa, 144, 151, (159), 235, 
236, 242). 

Pisanello (Vittore Pisa- 
no, detto il), 193, 216. 

Pisano Andrea, 128. 

Pissarro Camillo, 317, 
323. 

Pistoia, 156, (246). 

Pìtati (Bonifacio dei), 
i8a 

Pittura di caverne del- 
l*età della renna, 4 - 
greca, 75 - etnisca, 84 



. ^ - romana, 91, 92, 93 - 

Orfeo nelle catacombe,. Pavia, 129. delle catacombe, 95, 96 

94, (140). Peitho del Partenone, - ad olio, 124, 165. 

Orientalisti (pittori), 310. 50» 51, (65, 66). Plenariismo, 316, 317, 

Ornamenti egizi, 21, 22,'Pt*onio, 44. 318, 319, 323. 

(24) - greco-romani, 90. _ Pepin de Huy , 124 , ' PÒdesti Francesco, 341. 



Orvieto (duomo d*), 157/ (185). 

(261). Percier Carlo, 135, 

Ossi incbi, 3 (i, 4). .Pergamo, 68 e seg. 
Ottaviano (testa di), 89, Pericle, 47. 

(130). Pérìgueux, 102 



Ouless W., 324. 



Pointelin A. E., 315, 
Poitiers, 117. 
Poletti Luigi, 145. 
Policleto, 45, (55, 56). 
Policromia, 14, 326. 



Overbeck Francesco,' 113, 141. 



.Perpendicolare (gotica), Polignoto, 58, 75. 



Polittico dfeir Agnello , 



320, 340. Perrault Claudio, 136. ì 21, 

Padova, 16S. ^Perréal Giovanni, 226, Pollaiolo Antonio, 153, 

Paesaggio, 19, 67, 154, (405). , (249). 

171, 298, 310. Persopvìli, 27. Pollaiuolo (I), 155. 

Palazzi di città, 114 - Persia, 27, 90, 101, 103 J Pompei, 74, 75,86, 292, 

d'Arras, 113, (i;i) - 106. i (106, 107). 

- dì Parigi, 132. Perugia, 127, 188,(190). Ponte del Gard, 87,(126). 

Palazzo delle macchine. Perugino (P. Vannucci, ' Pontormo (G. Carnicci, 

a Parigi, 140 - del detto il), 195, (324, 32b, detto), 203. 



Parlamento, a Londra, 327). 

141, (221) - Farnese a Pesto, 40. x--;r/- 

Roma , 246 , (436) - Pierrefonds (castello dì), Porta dei leoni a Mice- 

Grande, a Piirìgi, 140; 115. | ne, 35, (40). 



Pòppelmann M. D., 141, 
(219). 



'^ 1 I 



Portatore di vaso (Cnos-I 

so). 33, (37). ^^ , J 
Potter Paolo, 266, (479). 

Poussin Nicola, 277 , 

(499). ^ 
Pozzi Andrea, 250. 

Pozzo di Mosè, 2 1 4, (380) . 

Pradier G., 164. 

Praga, 231. 

Prerafaeuti inglesi, 322. 

Preti Mattia, 250. 

Priene, 49. 

Prieur Bartolomeo, 227. 

Primaticcio Frane, 226. 

Propilei di Atene, 51. 

Prudhon P., 302, (553, 

557). . 
Puget Pietro, 282,(510). 

Pugnale micenico, 31, 

(34). , 
Puvis de Cnavannes , 

319, (588). 

Quaternaria (arte ed epo- 
ca), 2 e seg. 

Quercia, V. Della Quer- 
cia. 

Raebum G., 298, (546). 

Raffaello Sanzio, 131, 
192 a 200, (336 a 353), 

334. 
Raffet A. AI., 309, (569). 

Raibolini Francesco, V. 
Francia. 

Raimondi Maro' Anto- 
nio, 209. 

Rallis T. J., 330. 

Rapisardi Michele, 341. 

Rauch C. D., 325, (604). 

Ravenna, 97, 167, (145, 
146, 278). 

Realismo italiano, 84, 93. 

Regnault Enrico, 256, 

(558)- 
Reims, 109, 113, 119, 

120, 121, 122, (164, 178 

a 182). 
Rembrandt van Ryn 

(Harmenszoon), 262 e 

seg., (465 a 474). 
Renato (il Re), 225. 
Renna (età della), 4. 
Reni Guido, 246, (438, 

439). 
ReDoir Augusto, 317. 

Reynolds Joshua, 298, 
(541). 



APOLLO 

Ribera, V. Spagnoletto. 
Ribot Teodulo, 252. 
Ricard G., 319, 320. 
Rietchel Eugenio, 325. 
Rigaud Giacinto, 280, 

(502, 503, 504). 

Rinaldi (I), 144. 

Rinascimento, 126 e seg., 
144 e seg. 

Ritratti saiti, 20, (21) - 
greci, 61, 62, (88) - gre- 
co-egizi, 75 - etruschi, 
86- romani, 90, 91, 92, 
(130, 137, 138) -gotici, 
123, (184, 185) - fiam- 
minghi, 219, (387) - 
francesi, 226, 279, 280, 
295 - inglesi, 298. 

Rizzo Antonio, 167,(277). 

Rjepin E., 330. 

Robbia, V. Della Rob- 
bia. 

Roberti Ercole, 195, 

(331). 
Robusti, V. Tintoretto. 

Rococò, 138, 141, 290. 

Rodin Augusto, 325,(617, 

618). 
RoU A. P., 318. 
Romanica (arte), 105. 
Romano, V. Giulio Ro- 
mano. 
Romanticismo, 305. 
Romney G., 298, (545). 
Rosa Ercole, 343, (648). 
Rosa Salvatore, 250. 
Rossellino Andrea, 160, 

(270). 
Rossetti Dante Gabriele, 

322. 
Ros<o G. B., 226. 
Roty O., 81, 326. 
Rousseau T., 312. 
Roybet Ferdinando, 320. 
Rubbio, 338. 
Rubens Pier Paolo, 267, 

(484 a 488). 
Rude Francesco, 324, 

(602). 
Ruisdael Jacob e Salo. 

mone, 261, (463, 464). 
Ruskin John, 142, 322. 
Russia, 102. 
Rustica (alla), 129. 
Sabatelli Luigi, 339, 

(627). 



Sacconi Gius., 146,(234). 
Saint-Acheul, 3., 
Saint Denis, 113, 117. 
Saint-Etlenne-du-Mont a 

Parigi, 13A. 
Sant'£ustaccnio a Parigi, 

134- 
Saint-Front a Périgueux, 

102. 

Saint-Gaudens Augusto, 
330, (622). 

Saint-Germain-des-Prés , 
III. 

Saint-Germain-en -Laye, 
132 -castello, 134,(204). 

Saint - Marceaux Carlo 
Renato, 325, (610). 

Saint-Semin, 11, (8). 

Saita (arte), 20. 

Salvi, V. Sassoferrato. 

Sammicheli M., 143. 

Samo, 38. 

Samotracia, 62, 63, (91). 

Santa Cappella a Parigi, 
III, (168). 

Santa Sofia a Costanti- 
nopoli, 98, (148). 

Santa Maria Novella a 
Firenze, 156, (254). 

Sant'Apollinare in Clas- 
se, presso Ravenna, 97, 
(145) - Nuovo, a Ra- 
venna, 97, (146). 

San Marco a Venezia, 
102, (155). 

San Paolo, a Londra, 

^ 137, (213). ., 

San Paolo fuori le mura, 

a Roma, 96, (143). 
San Pietro a Roma, 

88, 129 a 132, (196, 

198, 199). 
San Sulpizio a Parigi, 

137. , 
San Vitale a Ravenna, 

97, (144).,^ 

Sansovmo (Jacopo e An- 
drea Tatti, detto), 130, 
161, (276). 

Santi Giovanni, 196. 

Sanzio, V. Raffaello. 

Sarcofago detto d'Ales- 
sandro, 71, (103) -delle 
Prèfiche, jz, (1030) - 
sarcofagi cristiani, 95, 
(142). 
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Saigent J., 330, (599). 
Sassanidi, 91, 99. 
Sassoferrato (Salvi G.B., 

detto), 251, (448). 
Scamozzi Vincenzo, 144, 

(225). 
Scheffer Aiy, 307. 
Schinkel K. F., 141. 
Schliemann Enrico, 30, 

Schiuter Andrea, 141. 
Schongauer Martino, 

235j 1417). 
Schnorr von Caroisfeld 



T., 320. 



Scnwind Maurizio, 320. 
Scopa, 59. 

Scorei, V. Van Scorel. 
Scriba egizio, 19, (19). 
Scrittura rainossica, 36. 
Scuola di Belle Arti a 

Parigi, 139, (216). 
Sebastiano del Piombo, 

177, 204, (299, 300). 
Secessionista (scuola), 

142. 
Segantini Giovanni, 32 1, 

^343» (645). 
Segers Ercole, 266. 

SeUnunte, 49. 

Semper G., 141. 

Senno Pietro, 343. 

Sens, 117, 

Serow V., 330. 

Serra Luigi, 342, (636). 

Serrangeii Gioacchino, 

338. 
Servandoni G. N., 137. 
Sesto (Cesare da), 190, 

^ (319). 

Settignano, y. Desiderio. 

Sfinge, 18, 21, (16, 23). 

Sforza (statua di Fran- 
cesco), 183. 

Sfumato, 59, 141. 

Siberia, 28. 

Siena (scuola di), 148 e 
seg., 189. 

Sigilli, V. Gemme. 

Signnrelli Luca, 157, 
(259, 261, 262). 

Signorini Telemaco, 343. 

Sileno di Prassitele, C7, 

(78). 
^ilvagnì, 338. 
■aetria, 2, 43. 



la (Chie- 



APOLLO 

Siracusa (monete di), 81, 

Sina, 89, 91, 103, no, 

"3- 

Sispurla (Tello), 22. 

Sisley A., 317. 
Siviglia (scuola di), 253. 
Sluter Claux, 214, (379, 

380). 

Sodoma (Gian Antonio 
Bazzi, detto il), 191, 
(320, 322, 323). 

Sofia, V. S. Sofia 
sa di). 

Solario A., 190, (315). 

Solimena Francesco, 250. 

Sorolla, 256. 

Sorriso nell'arte, 39 e 
seg., 122. 

Soufllot G., 137, (210). 

Spagnoletto (Ribera Giu- 
seppe, detto lo), 251, 

^ (444)- 
Spira, III. 

Squarcione, 168. 

S' alattiti, IDI. 

Stanze del Vaticano, 198. 

Steen Jan, 266, (483). 

Steinlen H., 318. 

Stela degli avoltoi, 23 - 

Stele funebri attiche, 

^ 63, 64, (93, 94? 95)- 

Stile moderno, V. Mo- 
dem Style, 

Stonehenge presso Sali- 
sbury, 13, (12). 

Strasburgo , no, 113, 
(166). 

Strozzi Bernardo, 250. 

Suardi Bartolomeo, V. 
Bramantino. 

Susa, 27. 

Svezia (età del bronzo), 
13 - (scuola diì, 235. 

Taddeo di Bartolo, 150. 

Tadolini Francesco, 145. 

Talenti Francesco, 128. 

Tanagra, 79, (115). 

Tanatos (La morte), 77. 

Tappeti, tappezzerie, 99, 
213. 

Tatti, V. Sansovino. 

Tatuaggi, 2, 4, 15. 

Tegea, 59. 

Tello, 22, (25, 26). 

Tempio Caldeo, 26, (31) 



- egiziano, 17 - greco, 
42, 48. 

Tenerani Pietro, 328. 
Téniers David, 272, (492, 

'♦93)- ^ . 
Teodora, 96, (144). 

Terbourg G. (Ter Borch, 

detto), 266, (481). 

Terre cotte greche, 78, 

79. 
Tesoro de'Cnidi, 39, (44). 

Thaulów Francesco, 330. 

Thorw^aldsen B., 296, 
324, 329, 338. 

Tiarini Alessandro, 246. 

Tibaldi Pellegrino, 143. 

Tiepolo G.B., 179, 334, 
(307, 3o8a). 

Timoteo, 61. 

Tintoretto (Robusti Gia- 
como, detto il), 177, 

(303» 304). 
Tirinto, 31, 34. 

Tito (arco di), 86, (125). 

Tiziano Vecellio, 174, 

(292,293,294,301,302), 

334- 
Tocqué L., 295. 

Tolomeo Filadelfo, 81, 
(118). 

Toma Gioacc, 343,(643). 

Tombe egizie, 18 - etni- 
sche (tomba lidia), 84, 
(121) - gotiche, 123. 
124, (184, 185) - del 
Rinascimento, 160, 
161, 227, (257, 259) - 
dei Medici di Miche- 
langelo, 208, (368, 369) 

- dei duchi di Borgo- 
gna e di Filippo Pot, 
215, (382). 

Tommaso da Modena, 

231. 
Torino, 144, 145, (228, 

229, 232). 
Toro alato assiro, 24, 

(28) - di Vafio, 32. 
Torre di Babele, 26 - 

Eiffel, 140. 
Torre da campane (bef- 

froi), 114. 
Traini Francesco, 152. 
Trajana (Colonna), 90, 

(133). 
Transetto, no. 
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